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Articolo 1 Elaborati	
  del	
  PSC	
  	
  	
  
 
1. Il Piano Strutturale Comunale si compone dei seguenti Elaborati: 
• Regolamento Edilizio Urbanistico; 
• Relazione illustrativa di progetto; 
• Elaborati grafici: 

- Tav. 1.a Vincoli, intero territorio 
- Tav. 1.b Vincoli, dettagli 
- Tav. 2. Strategie di piano 
- Tav. 3.a Classificazione dei suoli, intero territorio 
- Tav. 3.b Classificazione dei suoli, dettagli 

 
2. Sono allegati del PSC: 
• Relazione geomorfologica, con i relativi elaborati; 
• Relazione illustrativa del Quadro conoscitivo; 
• Analisi storica con perimetrazione del centro storico; 
• Documenti della conferenza di pianificazione. 
 
3. In caso di difformità, e anche nel caso di difficoltà interpretative, fra gli Elaborati del PSC prevalgono comunque le 
norme del Regolamento; fra gli Elaborati grafici prevalgono le tavole in scala più dettagliata. La Tav. 1 Vincoli, prevale 
sulle Tav. 2, e 3. 
 
4. Gli elaborati e i documenti delle procedure di VAS, si affiancano agli Elaborati ed Allegati del PSC. In particolare 
costituisce un organico, specifico, elaborato del PSC il Rapporto ambientale della VAS, formato ai sensi del 
Regolamento regionale 3/2008 e successive modifiche e integrazioni. 
 
5. Gli Elaborati grafici del PSC fanno testo nella versione cartacea, debitamente firmata e timbrata, depositata, insieme 
a tutti gli Elaborati del PSC, presso la Segreteria comunale ed, in copia conforme, presso il Settore competente. 
L’Amministrazione ne favorisce e promuove l’utilizzo in versione informatizzata su GIS, per i diversi usi professionali, 
tecnici e documentari necessari e consentiti. Il Data base associato al GIS della Cartografia tecnica utilizzata rimane 
nella disponibilità del Dirigente del Settore, quale fonte di documentazione sullo stato di fatto e di diritto dei suoli alla 
data di adozione del PSC, anche ai fini 
della certificazione urbanistica. 
 
6. I frazionamenti e gli accatastamenti effettuati dopo la data di adozione del PSC non incidono sulle capacità 
edificatorie attribuibili ai suoli interessati, da riferire obbligatoriamente ai processi di urbanizzazione attivati prima di 
tale data. 
 
7. Come consentito dalla Cartografia digitale in oggetto, l’Amministrazione, in particolare su iniziativa del Dirigente 
del Settore, si riserva l’utilizzo degli Elaborati grafici del PSC anche a scala metrica più dettagliata rispetto agli 
Elaborati ufficiali con il fine di garantire la più adeguata definizione dei contenuti progettuali e normativi dello stesso 
PSC. 
 
 
Articolo 2 Relazione	
  geomorfologica	
  
 
1. La Relazione geomorfologica definisce le condizioni essenziali per garantire adeguati livelli di sicurezza rispetto al 
rischio sismico, al rischio idraulico e al rischio di stabilità dei versanti, in conformità anche al Piano di Assetto 
Idrogeologico, PAI; essa, comprensiva di tutti i suoi Elaborati, è un Allegato organico del PSC, costituendone parte 
integrante. 
 
2. Le categorie degli interventi di recupero e nuova costruzione previste dal PSC, sono coordinate alle specifiche 
prescrizioni contenute nella suddetta Relazione. 
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CAPO I  Definizioni  

 
Articolo 3 Definizioni	
  urbanistiche	
  	
  

	
  

1. St - Superficie territoriale (mq)  
 
1.1. Si definisce Superficie territoriale la superficie complessiva dell’area interessata da interventi di pianificazione 
attuativa.  
 
1.2. La superficie territoriale comprende: 

- la superficie delle aree destinate alla edificazione comprensive delle aree di pertinenza e delle superfici per 
dotazioni;  
- la superficie delle aree destinate a servizi pubblici (standard pubblici) e quella destinate alle strade di 
progetto.  

 
1.3. La superficie territoriale non comprende: 

- la superficie delle aree destinate alla viabilità esistente; 
- la superficie delle aree pubbliche oggetto di cessione a qualsiasi titolo in forza di sfruttamento edificatorio già 
attuato o autorizzato. 

 
 
2. Sf - Superficie fondiaria (mq) 
 
2.1. Si definisce Superficie fondiaria la superficie dell’area interessata da interventi edilizi diretti (Permesso di costruire 
o altro provvedimento previsto dalla legislazione vigente e dalle eventuali indicazioni del presente Regolamento 
relativamente alla necessità di specifiche convenzioni) ovvero realizzabili senza preventivo strumento edilizio.  
La superficie fondiaria è utilizzata per il calcolo e la verifica del rispetto degli indici urbanistici ed edilizi del PSC e del 
REU.  
La superficie fondiaria non comprende: 

- la superficie delle aree destinate alla viabilità esistente qualora la stessa sia di proprietà pubblica;  
- la superficie delle aree già destinate a servizi ed attrezzature pubbliche  
- la superficie delle aree destinate ai servizi. 

 
2.2. Nel caso di interventi edilizi diretti (Permesso di costruire o altro titolo abilitativo previsto dalla legislazione 
vigente e dal presente Regolamento) la superficie fondiaria deve essere appositamente individuata e risultare negli atti e 
negli elaborati grafici, con l’esatta individuazione catastale, distinguendo eventualmente le aree sature da quelle non 
sature; tale atto di individuazione deve essere asseverato da professionista abilitato e sottoscritto dalla proprietà.  
 
2.3. Nel caso di intervento di edificazione in attuazione di Piani Attuativi la superficie fondiaria, intesa come l’area di 
pertinenza di ogni singolo edificio di nuova realizzazione, deve essere individuata nel Piano Attuativo stesso.  
 
2.4. Relativamente all’edificazione esistente la superficie fondiaria corrisponde al lotto asservito all’edificio attraverso 
l’atto che ne ha consentito l’edificazione (Permesso di costruire o altro provvedimento previsto dalla legislazione 
vigente e dal presente Regolamento).  
 
2.5. Nel caso del frazionamento di lotti edificati, gli appezzamenti risultanti che fossero liberi o parzialmente liberi da 
fabbricati, potranno essere considerati al fine della realizzazione di ulteriore edificabilità solo per quanto non asservito, 
ai sensi del precedente punto 2.4 e in base ai nuovi parametri urbanistici, all’edificio o agli edifici esistenti 
sull’originario lotto di proprietà.  
Lo sfruttamento della capacità edificatoria di lotti contigui a quello interessato dall’intervento e omogeneo allo stesso 
per destinazione di zona, è ammesso a condizione che il Proprietario del lotto destinato a cedere capacità edificatoria:  

- si obblighi, nelle forme di legge, alla cessione, rinunciando contestualmente ad usufruire della quota di 
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 edificabilità alienata;  
- produca calcolo analitico della edificabilità di pertinenza dell’area di sua proprietà, distinguendo la quota già 
impegnata, da quella da cedere al Vicino, da quella eventualmente residua.  

Lo sfruttamento della capacità edificatoria di lotti non contigui a quello interessato dall’intervento è ammessa nei casi e 
nelle forme previste dalle leggi vigenti.  
 
 
3. Slp - Superficie Lorda di Pavimento (mq) 
 
3.1. Per Superficie lorda di pavimento (Slp) si intende la somma delle superfici di tutti i piani dell’edificio comprese nel 
profilo esterno delle pareti perimetrali fuori terra o sotto terra.  
 
3.2. La superficie lorda di pavimento non comprende: 
a - le superfici delle logge, dei balconi, dei terrazzi, dei cavedi, degli androni di ingresso, dei portici e dei passaggi 
coperti tra i corpi di fabbrica, dei piani a pilotis, degli sporti e delle pensiline poste a protezione degli ingressi 
all’edificio o al lotto di pertinenza dell’edificio, dei manufatti da giardino per ricovero attrezzi, delle cabine elettriche; 
b - le superfici dei passaggi pedonali e delle gallerie utilizzati dal pubblico; 
c - le superfici destinate a parcheggi; 
d - le superfici dei sottotetti praticabili degli edifici residenziali destinati o utilizzati esclusivamente come spazi 
accessori o di servizio degli alloggi quali locali di sgombero, soffitte, stenditoi, nonché i sottotetti non accessibili; 
e - limitatamente agli edifici con più di 4 alloggi le superfici destinati alle attività comuni di pertinenza degli edifici 
nonché quelle necessarie alla collocazione degli impianti tecnologici. A titolo esemplificativo non sono conteggiabili 
nella Slp i locali di sgombero da adibire al deposito dei materiali per la manutenzione dell'edificio, i locali per il 
ricovero delle biciclette, i locali per la raccolta o lo sgombero delle immondizie, i vani e gli spazi necessari a contenere 
le apparecchiature degli impianti idrici, delle centrali termiche, delle centrali di condizionamento dell'aria, delle 
centraline e dei contatori dell'energia elettrica o del gas, i locali macchina degli ascensore con i relativi vani per corsa ed 
extracorsa, le intercapedini tecnologiche e/o strutturali, i condotti tecnologici verticali, le scale di sicurezza, anche 
aggiunte all’esterno di edifici che ne siano sprovvisti e che, per funzione, rispondano a prescrizioni di legge; 
f - gli spazi necessari ai fini del rispetto delle norme di sicurezza e prevenzione incendi; 
g - le superfici destinate a cantine al servizio delle unità immobiliari se localizzate nei piani interrati;  
h - le superfici destinate a servizi comuni il cui uso per funzioni di interesse pubblico sia convenzionato con il Comune; 
i - i soppalchi interni alle abitazioni e ai negozi; 
l – la superficie delle costruzioni accessorie di cui all’Articolo 62 delle presenti Norme. 
Aggiunto da osservazione n° 112 
 
3.3. Nel calcolo della Superficie lorda di pavimento sono fatte salve tutte le eccezioni di legge finalizzate al risparmio 
energetico. 
 
 
4. Ut - Indice di utilizzazione territoriale (mq/mq) 
 
L’Indice di utilizzazione territoriale misura la quantità di Superficie Lorda di Pavimento (Slp) realizzabile per ogni mq 
di superficie territoriale.  
 
 
5. If - Indice di utilizzazione fondiario  
 
L’Indice di fondiario misura nel rapporto mq su mq la quantità di Superficie Lorda di Pavimento (Slp) realizzabile per 
ogni mq di Superficie fondiaria. 
 

6. Sc - Superficie coperta  
 
6.1. Per Superficie coperta si intende la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale delle parti edificate 
fuori terra, delimitate dalle superfici esterne delle murature perimetrali, con esclusione delle parti aggettanti aperte 
come balconi e sporti di gronda, pensiline, portici aperti e percorsi pedonali coperti,  pergolati, gazebi o simili realizzati 
all'interno dei giardini, le piscine e le vasche all’aperto. 
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6.2. Limitatamente agli edifici a destinazione produttiva sono inoltre esclusi dal calcolo della superficie coperta i silos, i 
serbatoi di materie prime necessarie al funzionamento degli impianti tecnologici, i manufatti relativi agli impianti di 
depurazione dei residui dell’attività produttiva, i piani di carico, 
 
6.3. Nel calcolo della Superficie coperta sono fatte salve tutte le eccezioni di legge finalizzate al risparmio energetico. 
 
6.4. Nelle condizioni di esclusione dal calcolo della superficie coperta sopra elencate devono comunque essere 
rispettate le quantità minime di superficie drenante previste per ciascun ambito e/o zona del territorio.  
 

7. Rc - Rapporto di copertura (mq/mq) 
 
Il Rapporto di copertura definisce in percentuale la quantità di superficie coperta in rapporto alla Superficie territoriale 
o alla Superficie fondiaria. 
 
 
8. V - Volume (mc) 
 
Il Volume degli edifici è dato dal rapporto tra la Superficie lorda di pavimento e un coefficiente pari a 3,3. 
 
 
9. Superficie per standard pubblici 
 
9.1. Si definisce Superficie per standard pubblici la superficie dell’area da destinare a servizi e attrezzature pubbliche o 
di interesse pubblico o generale.  
 
9.2. La quantità di superficie per servizi è quella stabilita dalla legislazione vigente e dal presente Regolamento in 
relazione al fabbisogno generato dalle destinazioni d’uso previste. 
 
 
10. Superficie per dotazioni  
 
10.1. Si definisce Superficie per dotazioni la superficie dell’area da destinare a servizi privati e, in particolare ai 
parcheggi.  
 
10.2. La quantità di superficie per servizi è quella stabilita dalla legislazione vigente e dal presente Regolamento. 
 
 
 
Articolo 4 Definizioni	
  edilizie	
  

1. H - Altezza degli edifici (m) 
 
L’Altezza degli edifici è data dalla distanza tra la quota del marciapiede lungo il fronte principale dell’edificio, o del 
terreno sistemato se più basso, e la quota del più alto punto di ingombro della costruzione, con esclusione degli impianti 
tecnici e dei relativi volumi che si elevano oltre la copertura dell’edificio. 
 

2. Distanze: disposizioni generali 
 
2.1. Le distanze tra edifici, la distanza tra edifici e confini di proprietà, tra edifici e confini stradali si determinano 
misurando la distanza sulla retta orizzontale tra le superfici esterne delle murature perimetrali dell’edificio, al netto di 
corpi aggettanti aperti, e detti riferimenti. 
 
2.2. La disciplina delle distanze come di seguito specificata e articolata non si applica a: 

- cabine elettriche e manufatti tecnologici al servizio del territorio di modesta entità (cabine di decompressione 
della rete del gas, impianti telefonici, ecc.); 
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- ai manufatti completamente interrati e fatte salve le norme di legge; 
- ai muri di cinta con altezza inferiore a 3,0 m.; 
- ai manufatti da giardino (pergolati, gazebo, strutture ricovero auto, ecc. purché con altezza inferiore a 2,5 m.; 
- alle piscina all’aperto; 
- alle strutture di arredo e impianti al servizio della collettività quali, a titolo esemplificativo, pensiline di attesa 
per il trasporto pubblico, cabine telefoniche, opere artistiche, ecc.). 

 
2.3. Le disciplina delle distanze non si applica per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente che non 
comportino modifiche della sagoma dell’edificio. 
 
2.4. Sono fatte salve tutte le eccezioni di legge finalizzate al risparmio energetico. 
 
 
3. De - Distanza tra edifici  
 
Le distanze tra gli edifici nei casi di nuova costruzione, ampliamenti e sopralzi è definita dall’art. 9 del D.M. n. 
1444/68. 
Ai fini dell’applicazione del D.M. n. 1444/68 corrispondono alle zone A gli ambiti classificati dal PSC come “Aree 
urbanizzate di antica formazione”; corrispondono alle zone C tutti gli ambiti oggetto di pianificazione urbanistica 
attuativa. 
 

4. Dc - Distanza degli edifici dai confini di proprietà 
Nel rispetto di quanto prescritto dal D.M. n. 1444/68, la distanza minima degli edifici di nuova costruzione, di 
ampliamenti e di sopralzi dal confine di proprietà è di 5 m.  
In caso di costruzione lungo la linea di confine la richiesta di titolo abilitativi deve essere accompagnata da specifico 
atto trascritto. 

5. Ds - Distanza minima degli edifici dal confine stradale 
Fuori dal centro abitato, come definito dal D.Lgs. 285/1992 e successive modificazioni e integrazioni (Codice della 
Strada), si applicano le norme stabilite dal suddetto decreto. 
All’interno del centro abitato la distanza dalle strade si misura tra il punto più vicino delle pareti del fabbricato e il 
ciglio stradale. 
All’interno del centro abitato la distanza minima dal confine stradale per le nuove costruzioni e per le demolizioni e 
ricostruzioni fuori sedime non può essere inferiore a 5,00 m.  
All’interno del centro abitato, la distanza dalla strada può essere inferiore a quella indicata nel comma precedente nei 
seguenti casi:  

- esigenza di allineamento rispetto a preesistenti cortine edilizie, 
- realizzazione di aree a parcheggio, 
- specifica norma d’ambito, 
- esigenza di allineamento espressamente prevista dal PSC e dal REU, 
- qualora prevista convenzionalmente in occasione di interventi oggetto di piano attuativo.  

Nel caso di sopralzi e ampliamenti all’interno del centro abitato è consentito mantenere il filo più avanzato del 
fabbricato esistente.  
Al fine del raggiungimento delle distanze minime di cui ai commi precedenti sono computabili gli spazi pedonali e di 
parcheggio ricavati sulla proprietà privata del richiedente, il quale sia convenzionalmente obbligato alla loro cessione 
gratuita all’Amministrazione Comunale o al loro asservimento all’uso pubblico. 

	
  
	
  

Articolo 5 Definizioni	
  funzionali	
  
 
1. Le funzioni insediabili nelle diverse parti del territorio del Comune sono definiti ed articolati come di seguito 
specificato. 
 
Funzione residenziale (R) 
La funzione residenziale è distinta in: 
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R1  Residenza libera  

Comprende le abitazioni a libero mercato realizzate senza vincoli di qualsiasi natura ad esclusione di quelli 
connessi alla tutela della salute, dell’ambiente e dei beni culturali. 

 
R2  Residenza libera convenzionata  

Comprende le abitazioni la cui realizzazione, vendita o locazione è disciplinata da specifica convenzione. 
 

R3  Edilizia Privata Sociale 
Comprende le abitazioni così come definite dal DM 22 aprile 2008 e s. m. e i. realizzati da operatori privati e 
destinate alla locazione. 
 

R4  Edilizia Residenziale Pubblica 
Comprende le abitazioni realizzate con il concorso totale o parziale dello stato o di altri enti pubblici.  
 

Si intendono come parte integrante della funzione residenziale le destinazioni d’uso relative ad attività connesse e/o a 
servizio della stessa quali, a solo titolo esemplificativo e non esaustivo, l’attività professionale all’interno della propria 
abitazione, gli spazi destinati ad attività artigianali compatibili con la residenza, gli spazi per attività comuni, le attività 
di Bed&Breakfast o di affittacamere o similari. 

 
Funzione commerciale (T) 
La funzione commerciale è articolata in: 
 
T1 Esercizi di vicinato 

Esercizi aventi superficie di vendita non superiori a 250 mq. 
 

T2  Medie strutture di vendita 
Esercizi aventi superficie di vendita superiori a 250 mq e fino a 2.500 mq.  
 

T3  Grandi strutture di vendita 
Esercizi aventi superficie di vendita superiori a 2.500 mq. 
 

T4 Attività di somministrazione di alimenti e bevande  
Si intende la vendita per il consumo sul posto di alimenti e bevande, comprende tutti i casi in cui gli acquirenti 
consumano i prodotti nei locali dell’esercizio o in un’area aperta al pubblico appositamente attrezzata. 

 
Si intendono come parte integrante dell’uso principale le destinazioni d’uso relative ad attività connesse e/o a servizio 
della stessa quali, a solo titolo esemplificativo, l’ufficio all’interno dell’unità commerciale o la residenza se finalizzata 
ad alloggio del titolare e/o del personale di servizio.  
 

 
Funzione direzionale (D) 
La funzione direzionale/terziaria è articolata in: 

 
D  Attività direzionali e o di servizio 

Si intendono le attività direzionali e di servizio in genere; esse comprendono, a solo titolo esemplificativo e 
non esaustivo, le sedi di banche e gli sportelli bancari, le sedi di assicurazioni, e di attività di intermediazione 
finanziaria, le sedi di attività di marketing, comunicazione e di uffici in genere, le attività ricreative private di 
massa. 

 
 

Funzione produttiva (P) 
Si intende la funzione che abbia per scopo prevalente lo svolgimento di attività di produzione di beni e/o di servizi; 
sono escluse le attività di prestazione di servizi commerciali, di intermediazione nella circolazione dei beni o ausiliari di 
queste ultime (in particolare l’attività di logistica) di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, salvo il caso 
che siano strumentali ed accessorie all’esercizio della funzione produttiva. 
 
La funzione produttiva è distinta nei seguenti usi: 
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P1  Attività artigianali  

Si intendono le attività di produzione di beni e/o servizi alla persona (quali, a solo titolo esemplificativo, 
attività di parrucchiere, di estetista, ecc.) o alle attività urbane in genere (comprese le attività di servizio 
all’auto quali, a titolo esemplificativo, gommisti, meccanici, elettrauto) compatibili con la residenza. 
 

P2  Attività produttive  
Si intendono tutti i tipi di attività produttive di beni e/o servizi ad esclusione del commercio.  

 
Si intendono come parte integrante della funzione produttiva le destinazioni d’uso relative ad attività connesse e/o a 
servizio della stessa quali, a solo titolo esemplificativo e non esaustivo, la residenza se finalizzata ad alloggio del 
titolare e/o del personale di servizio, gli uffici, la mensa, lo spazio di esposizione o di commercializzazione dei propri 
beni prodotti all’interno dell’unità produttiva, gli spazi destinati alla formazione e alla ricerca e i relativi servizi. 
 
L’insediamento di attività e aziende insalubri di prima classe di cui al DM 5/9/1994 è soggetto a Permesso di Costruire 
Convenzionato. 

 
Funzione agricola (A) 
La funzione agricola è articolata in: 
A1  Abitazioni agricole  

Si intendono le abitazioni agricole all’interno di una azienda agricola, funzionali alle esigenze abitative 
dell’imprenditore agricolo e degli addetti dell’azienda agricola nonché le strutture abitative per le attività 
agrituristiche.  
 

A2  Fabbricati di servizio  
Si intendono i fabbricati a servizio dell’attività agricola e necessari allo svolgimento della stessa, quali, a solo 
titolo esemplificativo e non esaustivo:   
- depositi di prodotti aziendali, 
- depositi di materiali necessari alla produzione (foraggi, mangimi, sementi, fertilizzanti, insetticidi, ecc.) 
anche in strutture verticali (silos o distributori di miscele e tettoie), 
- locali per la conservazione e per la trasformazione di prodotti aziendali, 
- locali per il ricovero e per la riparazione di macchine e attrezzature agricole, 
- i fabbricati destinati all’allevamento zootecnico e relativi fabbricati accessori 
- le strutture di copertura (serre) fisse o mobili, destinate a proteggere determinate colture. 
 

 
Funzione ricettiva (H)  
La funzione ricettiva è articolata in: 
 
H1  Attrezzature alberghiere  

Si intendono le attività ricettive alberghiere organizzate per fornire, con gestione unitaria, alloggio ed altri 
servizi accessori per il soggiorno, compresi eventuali spazi per la somministrazione di alimenti e bevande. 
A solo titolo esemplificativo si intendono attrezzature alberghiere: gli hotel, gli alberghi, gli alberghi, icentro 
benessere, i motel, i villaggio albergo.  
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H2 Attività ricettive all’aria aperta 
Si intendono le attività ricettive all’aria aperta  organizzate per fornire, con gestione unitaria, aree recintate ed 
attrezzate che forniscono alloggio in propri allestimenti o mettono a disposizione spazi idonei a ospitare mezzi 
di pernottamento autonomi o mobili, quali campeggi o aree di sosta. 
 

H3 Servizi turistici 
Si intende l’insieme di attività che possono svolgere funzioni di servizio al turismo quali, a solo titolo 
esemplificativo, parchi acquatici, parchi  tematici, ecc. 
 

H4 Lido 
Si intende l’insieme delle strutture e attrezzature per la balneazione quali capanno centrale, cabine, spogliatoio, 
servizi igienici e docce e ogni altro servizio assimilabile. La definizione di Lido può essere ulteriormente 
definita e integrata dal Piano spiagge. 
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CAPO II  Vincoli  

 
Articolo 6 Vincoli	
  inibitori	
  
Sono vincoli inibitori, ovvero vincoli che non consentono la trasformazione urbanistica ed edilizia, quelli in appresso 
indicati. 
 
Aree costiere non antropizzate 
Ambito soggetto a vincolo: 300 ml da linea demaniale così come indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: lettera e art. 25 del QTRP. 
 
Fiumi, torrenti, corsi d’acqua 
Ambito soggetto a vincolo: 10 ml da sponde così come indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: lettera a art. 25 del QTRP. 
 
Territori coperti da foreste e da boschi 
Ambito soggetto a vincolo: indicato nelle tavole del PSC così come indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: lettera b art. 25 del QTRP. 
 
Fascia di rispetto cimiteriale 
Ambito soggetto a vincolo: indicato nelle tavole del PSC così come indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: L. 166/2002. 
 
Fascia di rispetto ferroviario 
Ambito soggetto a vincolo: 30 metri dal limite della zona di occupazione della rotaia così come indicato nelle tavole del 
PSC (Tav. 1).  
Riferimento legislativo: DPR 753/1980. 
 
Fascia di rispetto stradale 
Ambito soggetto a vincolo: 20 metri fuori dai centri abitati e 10 all’interno dei centri abitati così come indicato nelle 
tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: Codice della Strada. 

	
  
Fascia di rispetto dei parchi eolici 
Ambito soggetto a vincolo: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: legislazione regionale Calabria. 

	
  
Aree con classe di fattibilità 4 dello studio geologico 
Ambito soggetto a vincolo: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: legislazione regionale Calabria. 
Le aree con classe di fattibilità 4 dello studio geologico possono essere riclassificate solo sulla base di uno studio di 
dettaglio che deve essere approvato dagli enti sovracomunali preposti (oss. 68, 72, 73) 
 
Aree percorse da fuochi 
Ambito soggetto a vincolo: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo: lettera g art. 142 del Dlgs 42/2004 e legge 353 del 21 novembre 2000. 

	
  
	
  

Articolo 7 Vincoli	
  tutori	
  
Sono vincoli tutori, ovvero vincoli che condizionano la trasformazione urbanistica ed edilizia, quelli in appresso 
indicati. Ogni trasformazione urbanistica prevista dal PSC dal REU è sempre condizionata dal nulla osta dell’autorità 
competente alla gestione del vincolo.  
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Fascia costiera 
Ambito soggetto a tutela: 300 ml da linea di battigia così come indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: lettera a art. 142 del Dlgs 42/2004.  
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004 e 
art. 27 del QTRP. 

	
  
Territori contermini ai laghi 
Ambito soggetto a tutela: 300 ml da linea di battigia così come indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: lettera b art. 142 del Dlgs 42/2004.  
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004 e 
art. 27 del QTRP. 

	
  
Fiumi, torrenti, corsi d’acqua 
Ambito soggetto a tutela: 150 ml da sponde o piedi degli argini così come indicato nelle tavole del PSC  (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: lettera c art. 142 del Dlgs 42/2004. 
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004 e 
art. 27 del QTRP 
 
Siti rete Natuta 2000 (SIC e ZPS) 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: lettera f art. 142 del Dlgs 42/2004 e art. 27 del QTRP. 
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004, 
art. 27 del QTRP, Normativa Regionale RR 04/8/2008. 
 
Calanchi 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: QTRP. 
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004 e 
art. 27 del QTRP. 
 
Beni culturali - Complesso Villa Margherita e parco 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004, 
art. 10.  
Vincolo di cui alla comunicazione del 4 ottobre 2013. 
 
Architetture e paesaggi rurali e del lavoro 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1) 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: art. 3 del QTRP  
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004 e 
art. 27 del QTRP 
 
Architetture religiose 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: art. 3 del QTRP.  
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004 e 
art. 27 del QTRP. 
 
Opere fortificate 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: art. 3 del QTRP.  
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004 e 
art. 27 del QTRP. 
 
Fascia di rispetto aeroportuale 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC  (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Piano ENAC. 
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Siti di interesse archeologico 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC (Tav. 1). 
Nei siti di interesse archeologico, come individuati negli elaborati grafici, ed anche in un loro intorno di 10 m di raggio, 
per la realizzazione di qualsiasi intervento di trasformazione urbanistica e dello stato dei luoghi, il Soggetto attuatore di 
concerto con l’Amministrazione provvede a formale consultazione della competente Soprintendenza archeologica. 
 
Aree interessate dalle attività della Protezione Civile 
In conformità all’Art. 20, comma 3, punto m) della LR 19/2002 e in conformità al Piano della Protezione Civile 
comunale, il PSC provvede alla individuazione, nella Tav. 1 Vincoli, delle aree necessarie alle attività di protezione 
civile. Valgono le disposizioni contenute nel Piano della Protezione Civile comunale. 
 
Intorni dei beni paesaggistici, culturali e identitari 
In applicazione delle disposizioni di cui all’art. 7 del QTRP sono sottoposti a tutela gli “intorni” dei beni paesaggistici, 
culturali e identitari così come individuati nella Tav. 1 Vincoli. 
 
Aree boscate o soggette a rimboschimento 
Ambito soggetto a tutela: indicato nelle tavole del PSC  (Tav. 1). 
Riferimento legislativo per l’individuazione del vincolo: lettera g art. 142 del Dlgs 42/2004. 
Riferimento legislativo per le procedure autorizzative e le eventuali limitazioni agli interventi ammessi: Dlgs 42/2004. 
 
Usi civici 
Il PSC individua gli ambiti assoggettati ad Usi civici nel territorio agroforestale in conformità alla lettera d bis del 
comma 3 dell’art. 50 della LR 19/2002. 
 
 
 

	
  
	
  



 Città di Cutro - Provincia di Crotone 
 

 
_________________________________________________________________________________ 

REGOLAMENTO URBANISTICO ED EDILIZIO 

18	
  

CAPO III  Disciplina delle trasformazioni nei territori urbanizzati 
 
 
Articolo 8 Nucleo	
  di	
  antica	
  formazione	
  
 
1. Modalità di intervento 
Negli ambiti del territorio urbano così classificati sono ammessi gli interventi edilizi come di seguito specificato:  
 
a. mediante intervento edilizio diretto sono consentiti gli interventi di manutenzione straordinaria e di restauro e 
risanamento conservativo; 
 
b. mediante permesso di costruire convenzionato è consentita la ristrutturazione edilizia. 
 
2. Usi 
Le funzioni sono liberamente insediabili salvo quelle espressamente vietate come segue: 
- attività insalubri di 1° e 2° classe 
 
3. Prescrizioni ulteriori 
E’ ammessa la monetizzazione, anche totale, delle aree per servizi in caso di dimostrata impossibilità del loro recupero 
all’interno dell’area di intervento. 
 
 
Articolo 9 Ambito	
  urbanizzato	
  di	
  salvaguardia	
  del	
  nucleo	
  di	
  antica	
  formazione	
  
 
1. Modalità di intervento 
Negli ambiti del territorio urbano così classificati sono ammessi gli interventi edilizi come di seguito specificato:  
 
a. mediante intervento edilizio diretto sono consentiti gli interventi di manutenzione straordinaria e di restauro e 
risanamento conservativo; 
 
b. mediante permesso di costruire convenzionato è consentita la ristrutturazione edilizia e la nuova costruzione nella 
forma dell’integrazione della Slp esistente o della nuova costruzione a seguito di demolizione di una o più unità edilizie. 
L’entità della Slp eventualmente in incremento è definita nel permesso di costruire convenzionato in coerenza con 
quanto stabilito ai successivi punti. 
 
c. Qualora l’ampliamento della Slp risultasse superiore al 20% della slp esistente deve essere predisposto un piano 
urbanistico attuativo con contestuale procedura di variante al PSC. L’entità della Slp eventualmente in incremento è 
definita nel piano urbanistico attuativo. 
 
2. Incremento dell’edificabilità 
L’edificabilità può essere incrementata in funzione di: 
 a. raggiungimento della classe energetica A dell’intero edificio: + 20% della Slp o dell’indice base, 
 b. raggiungimento della classe energetica B dell’intero edificio: + 10% della Slp o dell’indice base, 

c. realizzazione di servizi oltre i minimi previsti dall’Articolo 23 delle presenti norme: 1 mq di Slp per ogni 0,5 
mq di slp destinata a servizi pubblici di nuova realizzazione o ristrutturazione,  
d. riqualificazione di spazi pubblici: 1 mq di Slp ogni 3 mq di area pubblica da sistemare, 
e. riqualificazione delle facciate dell’intero edificio: + 30% della Slp, 
f. trasferimento di Slp a seguito di demolizione della stessa e contestuale cessione all’amministrazione 
comunale della corrispondente superficie fondiaria: Slp demolita incrementata del 30%. 

Gli incrementi della Slp sopra definiti possono essere tra loro sommati.  
In alternativa alle misure di cui alle lettere c, d e f è consentita la monetizzazione ovvero il trasferimento di una somma 
corrispondente all’utilità economica conseguita per effetto della mancata realizzazione degli interventi descritti ai citati 
punti. Tale valore sarà stabilito da apposita delibera del Consiglio Comunale sulla base di specifica perizia di stima. 
I proventi derivanti dalla monetizzazione saranno utilizzati per finanziare gli interventi descritti alle lettere c, d e f. 
Gli incrementi della Slp sopra definiti sono concessi fermi i parametri edilizi di cui al successivo punto 3 e fermo 
restando i limiti di densità, altezza e distanze previsti dalla legislazione vigente (DM 1444/68). 
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3. Parametri edilizi  
Nel caso di interventi mediante permesso di costruire convenzionato o piano attuativo l’altezza delle parti 
eventualmente in ampliamento non possono superare quella dell’edificio attiguo più alto.  
Relativamente alle distanze valgono le disposizioni legislative vigenti. 
 
4. Usi 
Le funzioni sono liberamente insediabili salvo quelle espressamente vietate come segue: 
- attività insalubri di 1° e 2° classe 
 
5. Prescrizioni ulteriori 
In caso di interventi mediante piano urbanistico attuativo è ammessa la monetizzazione, anche totale, delle aree per 
servizi in caso di dimostrata impossibilità del loro recupero all’interno dell’area di intervento. 

	
  
	
  

Articolo 10 Aree	
  urbanizzate	
  di	
  recente	
  formazione	
  a	
  prevalentemente	
  destinazione	
  
residenziale	
  	
  

 
1. Edificabilità base 
L’edificabilità è rappresentata dal dato maggiore tra: 
 - Slp relativa all’edificio esistente nel lotto di proprietà 
 - Slp realizzabile sulla base dell’indice If 0,30/mq/mq 
 
2. Edificabibilità negoziabile 
Fermi restando i parametri edilizi di cui al successivo punto 3, l’edificabilità può essere incrementata: 
 a. raggiungimento della classe energetica A dell’intero edificio: + 20% della Slp o dell’indice base, 
 b. raggiungimento della classe energetica B dell’intero edificio: + 10% della Slp o dell’indice base, 

c. realizzazione di servizi oltre i minimi previsti dall’Articolo 23 delle presenti norme: 1 mq di Slp per ogni 0,5 
mq di slp destinata a servizi pubblici di nuova realizzazione o ristrutturazione, 
d. riqualificazione di spazi pubblici: 1 mq di Slp ogni 3 mq di area pubblica da sistemare, 
e. riqualificazione facciate dell’intero edificio: + 30% della Slp o dell’indice, 
f. trasferimento di Slp a seguito di sua demolizione e contestuale cessione all’amministrazione comunale della 
corrispondente superficie fondiaria: Slp demolita incrementata del 30%. 

In alternativa alle misure di cui alle lettere c, d e f è consentita la monetizzazione ovvero il trasferimento di una somma 
corrispondente all’utilità economica conseguita per effetto della mancata realizzazione degli interventi descritti ai citati 
punti. Tale valore sarà stabilito da apposita delibera del Consiglio Comunale sula base specifica perizia di stima. 
I proventi derivanti dalla monetizzazione saranno utilizzati per finanziare gli interventi descritti alle lettere c, d e f. 
Gli incrementi della Slp sopra definiti possono essere tra loro sommati.  
Gli incrementi della Slp sopra definiti sono concessi fermi i parametri edilizi di cui al successivo punto 3 e fermo 
restando i limiti di densità, altezza e distanze previsti dalla legislazione vigente (DM 1444/68). 
 
 
3. Parametri edilizi 
3.1. Altezza  - Zona di Steccato e San Leonardo: 10 m. (salvo quanto disposto dal QTRP per la fascia costiera 

ovvero per la fascia dei 300 m. dalla linea di costa così come indicata nelle cartografie del PSC) 
- Nucleo capoluogo: 17 m. 

3.2. Distanze  - distanza tra edifici: come definito dal DM 1444/68 
- distanza dal ciglio strada: definita nella tavola dei vincoli se presente; 5 ml in tutti gli altri casi e fatte 
salve le deroghe previste nel presente Regolamento 

  - distanza dai confini: come da Codice Civile 
 
4. Usi 
Le funzioni sono liberamente insediabili salvo quelle espressamente vietate come segue: 

- attività insalubri di 1° e 2° classe 
 
5. Modalità di intervento 
5.1. Intervento diretto fino al limite di edificabilità di cui al punto 1. 
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5.1. Intervento diretto convenzionato o piano attuativo in caso di edificabilità negoziabile di cui al punto 2. La 
convenzione deve contenere come minimo: le garanzie, i criteri progettuali, le modalità di verifica. 
 
6. Prescrizioni ulteriori 
6.1. E’ sempre obbligatoria la predisposizione di un piano urbanistico attuativo quando la superficie di intervento sia 
superiore a 2.500 mq di superficie. 
6.2. Nelle aree per le quali è obbligatoria la formazione di un piano urbanistico attuativo si applica un indice di 
utilizzazione territoriale It pari a 0,25 mq/mq. 
6.3. Nelle aree per le quali è obbligatoria la formazione di un piano urbanistico attuativo di cui ai commi precedenti si 
applicano le disposizioni relative agli incrementi negoziali di cui al precedente punto 2 con le prescrizioni e indicazioni 
ivi contenute. 
6.4. Nelle aree per le quali è obbligatoria la formazione di un piano urbanistico attuativo una quota almeno pari al 20% 
della Slp realizzabile deve derivare dalla demolizione di Slp esistente. In alternativa alla demolizione della Slp è 
consentita la monetizzazione ovvero il trasferimento di una somma corrispondente all’utilità economica conseguita per 
effetto della mancata realizzazione della demolizione. Tale valore sarà stabilito da apposita delibera del Consiglio 
Comunale sulla base di specifica perizia di stima. 
I proventi derivanti dalla monetizzazione saranno utilizzati per finanziare interventi di demolizione di edifici obsoleti. 
 
7. Prescrizioni speciali: zone edificabile mediante trasferimento di volume esistente 
Nell’area individuata negli elaborati grafici del PSC e indicata come “zona edificabile mediante trasferimento di 
volume esistente” l’edificazione è consentita con i parametri dei precedenti commi 1, 2 e 3, esclusivamente a fronte di 
una specifica convenzione la quale deve prevedere la preliminare demolizione di volume esistente in zone con classe di 
fattibilità 4 dello studio geologico. 
Modifica introdotta a seguito di controdeduzione all’osservazione n° 22. 
 
Articolo 11 Aree	
  urbanizzate	
  a	
  destinazione	
  ricettiva	
  
 
1. Edificabilità  
L’edificabilità è data dal rapporto di copertura massimo del 40% della superficie fondiaria 
 
2. Parametri edilizi 
2.1. Altezza  - 10 m. (salvo quanto disposto dal QTRP per la fascia costiera ovvero per la fascia dei 300 m. dalla 

linea di costa così come indicata nelle cartografie del PSC) 
2.2. Distanze  - distanza tra edifici: come definito dal DM 1444/68 

- distanza dal ciglio strada: definita nella tavola dei vincoli se presente; 5 ml in tutti gli altri casi e fatte 
salve le deroghe previste nel presente Regolamento 

  - distanza dai confini: come da Codice Civile 
 
3. Usi 
Le funzioni sono liberamente insediabili salvo quelle espressamente vietate come segue: 

- residenza,  
- commercio, 
- direzionale. 

 
4. Modalità di intervento 
5.1. Intervento diretto. 
 

	
  
Articolo 12 Aree	
  urbanizzate	
  a	
  destinazione	
  produttiva	
  e	
  commerciale	
  
 
1. Edificabilità  
L’edificabilità è data dal rapporto di copertura massimo del 40% della superficie fondiaria. 
 
2. Parametri edilizi 
2.1. Altezza  - 12 m. (salvo deroghe per motivate esigenze produttive e/o tecnologiche) 
2.2. Distanze  - distanza tra edifici: come definito dal DM 1444/68 
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- distanza dal ciglio strada: definita nella tavola dei vincoli se presente; 5 ml in tutti gli altri casi e fatte 
salve le deroghe previste nel presente Regolamento 

  - distanza dai confini: come da Codice Civile 
 
4. Usi 
Le funzioni sono liberamente insediabili salvo quelle espressamente vietate come segue: 

- residenza (salvo l’alloggio destinato al titolare o al custode così come definito all’Articolo 5 del 
presente Regolamento). 

 
5. Modalità di intervento 
5.1. Intervento diretto. 
 
6. Prescrizioni ulteriori 
6.1. Nelle aree indicate con la sigla PA gli interventi edilizi sono assentibili solo a seguito di approvazione di un piano 
urbanistico attuativo la cui elaborazione e presentazione può essere effettuata anche per successivi stralci. 
6.2. E’ sempre obbligatoria la predisposizione di un piano urbanistico attuativo quando la superficie di intervento sia 
superiore a 2.500 mq di superficie. 
 
 
Articolo 13 Aree	
  urbanizzabili	
  a	
  prevalente	
  destinazione	
  residenziale	
  
 
1. Edificabilità base 
L’edificabilità è data dall’applicazione dell’indice di utilizzazione territoriale Ut pari a 0,25/mq/mq 
 
2. Edificabibilità negoziabile 
Fermi restando i parametri edilizi di cui al successivo punto 3, l’edificabilità di cui al precedente comma 1 può essere 
incrementata in funzione di: 
 a. raggiungimento della classe energetica A dell’intero edificio: + 20% della Slp o dell’indice base, 
 b. raggiungimento della classe energetica B dell’intero edificio: + 10% della Slp o dell’indice base, 

c. realizzazione di servizi oltre i minimi previsti dall’Articolo 23 delle presenti norme: 1 mq di Slp per ogni 0,5 
mq di slp destinata a servizi pubblici di nuova realizzazione o ristrutturazione, 
d. riqualificazione di spazi pubblici: 1 mq di Slp ogni 3 mq di area pubblica da sistemare, 
e. riqualificazione facciate dell’intero edificio: + 30% della Slp o dell’indice, 
f. trasferimento di Slp a seguito di sua demolizione e contestuale cessione all’amministrazione comunale della 
corrispondente superficie fondiaria: Slp demolita incrementata del 30%. 

In alternativa alle misure di cui alle lettere c, d e f è consentita la monetizzazione ovvero il trasferimento di una somma 
corrispondente all’utilità economica conseguita per effetto della mancata realizzazione degli interventi descritti ai citati 
punti. Tale valore sarà stabilito da apposita delibera del Consiglio Comunale sula base specifica perizia di stima. 
I proventi derivanti dalla monetizzazione saranno utilizzati per finanziare gli interventi descritti alle lettere c, d e f. 
Gli incrementi della Slp sopra definiti possono essere tra loro sommati.  
Gli incrementi della Slp sopra definiti sono concessi fermi i parametri edilizi di cui al successivo punto 3 e fermo 
restando i limiti di densità, altezza e distanze previsti dalla legislazione vigente (DM 1444/68). 
 
3. Parametri edilizi 
3.1. Altezza  - Zona di Steccato e San Leonardo: 10 m. (salvo quanto disposto dal QTRP per la fascia costiera 

ovvero per la fascia dei 300 m. dalla linea di costa così come indicata nelle cartografie del PSC) 
- Nucleo capoluogo: 17 m. 

3.2. Distanze  - distanza tra edifici: come definito dal DM 1444/68 
- distanza dal ciglio strada: definita nella tavola dei vincoli se presente; 5 ml in tutti gli altri casi e fatte 
salve le deroghe previste nel presente Regolamento 

  - distanza dai confini: come da Codice Civile 
 
4. Usi 
Le funzioni sono liberamente insediabili salvo quelle espressamente vietate come segue: 

- attività insalubri di 1° e 2° classe 
 
5. Modalità di intervento 
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5.1. Gli interventi edilizi sono assentibili solo a seguito di approvazione di un piano urbanistico attuativo la cui 
elaborazione e presentazione può essere effettuata anche per successivi stralci. 
 
6. Prescrizioni ulteriori 
6.1. Una quota almeno pari al 20% della Slp realizzabile deve derivare dalla demolizione di Slp esistente. In alternativa 
alla demolizione della Slp è consentita la monetizzazione ovvero il trasferimento di una somma corrispondente 
all’utilità economica conseguita per effetto della mancata realizzazione della demolizione. Tale valore sarà stabilito da 
apposita delibera del Consiglio Comunale sulla base di specifica perizia di stima. 
I proventi derivanti dalla monetizzazione saranno utilizzati per finanziare interventi di demolizione di edifici obsoleti. 
6.2. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 20 punto B delle norme del QTRP, una quantità almeno 
pari al 30% della Superficie territoriale di intervento (St) deve essere ceduta gratuitamente all’amministrazione 
comunale. In alternativa alla cessione gratuita delle aree è ammessa la monetizzazione fino ad un massimo del 30% 
della superficie oggetto di cessione stessa. Integrazione a seguito di controdeduzione all’osservazione n° 82. 
Le aree oggetto di cessione, così quantificate, possono comunque essere considerate e utilizzate dal proponente 
l’intervento ai fini dell’edificabilità come determinata ai commi 1 e 2 del presente articolo. L’area così quantificata si 
intende aggiuntiva alla dotazione di standard pubblici di cui all’Articolo 23 delle presenti norme.  
6.3. Gli oneri concessori s’intendono incrementati così come disposto dall’art. 20 punto B delle norme del QTRP. 

	
  
	
  

Articolo 14 Aree	
  urbanizzabili	
  a	
  prevalente	
  destinazione	
  produttiva	
  e	
  commerciale	
  
 
1. Edificabilità  
L’edificabilità è data dal rapporto di copertura massimo del 40% della superficie fondiaria così come determinata dal 
Piano attuativo. 
 
2. Parametri edilizi 
2.1. Altezza  - 12 m. (salvo deroghe per motivate esigenze produttive e/o tecnologiche) 
2.2. Distanze  - distanza tra edifici: come definito dal DM 1444/68 

- distanza dal ciglio strada: definita nella tavola dei vincoli se presente; 5 ml in tutti gli altri casi e fatte 
salve le deroghe previste nel presente Regolamento 

  - distanza dai confini: come da Codice Civile 
 
3. Usi 
Le funzioni sono liberamente insediabili salvo quelle espressamente vietate come segue: 

- residenza (salvo l’alloggio destinato al titolare o al custode così come definito all’Articolo 5 del 
presente Regolamento). 

 
4. Modalità di intervento 
4.1. Gli interventi edilizi sono assentibili solo a seguito di approvazione di un piano urbanistico attuativo la cui 
elaborazione e presentazione può essere effettuata anche per successivi stralci. 
 
5. Prescrizioni ulteriori 
5.1. I Piani attuativi relativi alle aree comprese tra la SS 106 e la linea ferroviaria dovranno prevedere le misure di 
compensazione ambientale di seguito indicate. 

- dovranno essere studiate soluzioni architettoniche (tetti verdi, pareti verdi, ecc.) atte a favorire la 
nidificazione di passeriformi, apodiformi e strigiformi e a ospitare chirotteri; 
- dovranno essere previste piantumazioni a filare e siepi lungo il perimetro del lotto e/o delle strade di specie 
autoctone con frutti appetibili alle specie migratrici e svernanti. A questo fine deve essere destinato almeno il 
50% della superficie scoperta del lotto di pertinenza; 
- dovranno essere previsti sottoppassi (con misura minima di 1 m. per 1 m.) per la fauna terrestre con barriere 
convoglianti (la numerosità e la cadenza dei sottoppassi saranno definiti mediante specifici studi); 
- dovranno essere individuate divisioni murarie e recinzioni che prevedano passaggi basculani e non per la 
fauna minore; 
- dovranno essere individuati spazi/corridoi e stagni anche se non permanenti; 
- le linee elettriche o altre linee che prevedano il passaggio di cavi aerei dovranno essere interrate. 
 

5.2. Sono comunque vietati: 
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 - gli accessi diretti dalla SS 106; 
- le pareti a vetrata; 
- cavi aerei; 
- barriere archiettoniche per la fauna terrestre; 
- inquinamento luminoso e realizzazione di fonti eccessivamente luminose. A tale fine eventuali e 
indispensabili fonti luminose dovranno puntare verso il basso; 
- piantumazioni di piante esotiche fatta eccezione di quelle con frutti appetibili alle specie migratorie e 
svernanti. 
 
	
  

Articolo 15 Aree	
  per	
  servizi	
  
 
1. Modalità di intervento per le aree per servizi di proprietà comunale  
In relazione alle aree per servizi di proprietà comunale, qualora le stesse siano destinate ad ospitare servizi alla persona, 
gli interventi edilizi non sono soggetti a limiti di densità edilizia, altezze, rapporto di copertura.  
In relazione alle aree per servizi di proprietà comunale, qualora le stesse siano destinate alla formazione di verde 
pubblico, gli interventi edilizi devono essere rispettare un rapporto di copertura massimo del 10% della superficie. 
 
2. Modalità di intervento per le aree per servizi non di proprietà comunale 
2.1. Tutte le aree destinate a servizi dal presente piano vengono assoggettate a vincolo espropriativo per la cui efficacia 
temporale e per le cui procedure valgono le disposizioni della legislazione vigente. 
2.2. In alternativa a quanto disposto al precedente punto 2.1 è ammesso l’intervento da parte del soggetto privato in caso 
di: 

a. realizzazione di beni strumentali all’attività turistica (Attrezzature alberghiere e attrezzature 
ricettive all’aria aperta H1 e H2 come definite all’Articolo 5 del presente Regolamento) 
b. realizzazione di servizi strumentali all’attività turistica (Servizi turistici H3 come definite 
all’Articolo 5 del presente Regolamento) 

2.3. In ulteriore alternativa a quanto disposto ai precedenti punti 2.1. e 2.2, e ai fini dell’applicazione delle misure 
perequative previste dalle norme del QTRP, è ammesso l’intervento da parte del soggetto privato in caso di cessione 
dell’80% dell’area destinata a servizio. In questo caso la rimanente superficie può essere utilizzata dal soggetto privato 
al fine di realizzare interventi edilizi secondo i parametri di cui al successivo punto 3. Le disposizioni del presente 
comma sono applicabili solo a fronte della stipula di una unica convenzione urbanistica la quale deve riguardare l’intera 
area destinata a servizi così come individuata dagli elaborati grafici del PSC.  
Modifica apportata a seguito di accoglimento dell’osservazione n° 109. 
 
3. Parametri edilizi 
3.1. Altezza  - 17 m. (salvo quanto disposto dal QTRP per la fascia costiera ovvero per la fascia dei 300 m. dalla 

linea di costa così come indicata nelle cartografie del PSC). 
3.2. Distanze  - distanza tra edifici così come da DM 1444/68, 
  - distanza dal ciglio strada: così come da CdS, 
  - distanza dai confini: come da Codice Civile. 
 
4. Modalità di intervento 
4.1. Progetto di opera pubblica per interventi di cui al punto 2.1. 
4.1. Intervento diretto convenzionato per interventi di cui al punto 2.2 e 2.3. 
 
5. Prescrizioni ulteriori  
5.1. In caso di interventi di cui al punto 2.2.a relativamente all’edificabilità si applicano le disposizioni di cui 
all’Articolo 10Articolo 11 del presente Regolamento. Gli standard pubblici così come quantificati all’Articolo 23 
“Standard pubblici” devono essere utilizzati per garantire la percorribilità pubblica di tipo ciclo-pedonale. 
5.2. La realizzazione di beni e/o servizi strumentali all’attività turistica è soggetta a convenzione ventennale regolante 
gli usi ammessi. 
5.3. In caso di interventi di cui al punto 2.3 relativamente all’edificabilità si applicano le disposizioni di cui all’Articolo 
10 “Aree urbanizzate e/o urbanizzabili” del presente Regolamento. L’edificabilità può essere calcolata solo nella 
porzione del lotto non soggetto a cessione pubblica. Sono fatti salvi gli incrementi di edificabilità negoziabile.  
5.4. Circa l’attuazione e gestione di Servizi di quartiere, Verde pubblico ed Attrezzature urbane, l’Amministrazione si 
riserva di attivare motivatamente, nelle forme di legge ed in base al principio di sussidiarietà, modalità e formule 
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attuative/gestionali, di tipo pubblico, di uso pubblico, in partenariato, in concessione, in diritto di superficie, in project 
financing, con modalità anche transitorie, finalizzate ai gradi più elevati di rispondenza alla domanda sociale, al miglior 
rendimento amministrativo ed alla più efficace sostenibilità economica e sociale degli interventi e dei programmi di 
realizzazione, gestione e manutenzione della stessa rete dei Servizi.  
L’Amministrazione si riserva di affidare ai privati interessati la manutenzione delle aree verdi di vicinato di diretta 
pertinenza ed utilizzo, riservate a standard urbanistico. 
 
 
Articolo 16 Nuclei	
  di	
  edificazione	
  abusiva	
  
Nelle zone individuate negli elaborati grafici del PSC e indicate come "nuclei di edificazione abusiva" per gli edifici 
non abusivi e/o sanati e per gli edifici costruiti antecedentemente la legge n° 765 del 1967 (Legge ponte) gli interventi 
si attuano mediante intervento edilizio diretto. Per gli edifici che non hanno queste caratteristiche l'intervento è 
subordinato alla predisposizione di un piano di recupero (Programma di Recupero degli Insediamenti Abusivi PRA) che 
coinvolga almeno 5 unità edilizie. 
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CAPO IV  Disciplina delle trasformazioni nei territori non urbanizzati 

	
  
Articolo 17 Aree	
  agricole	
  produttive	
  (sottozone	
  E1,	
  E2)	
  
 
1. Classificazione 
Le Aree agricole produttive comprendono  le sottozone E1 “Aree caratterizzate da produzioni agricole e forestali 
tipiche, vocazionali e specializzate” ed E2 “Aree di primaria importanza per la funzione agricola e produttiva in 
relazione all’estensione, composizione e localizzazione dei terreni” così come definite dal PTRP della Calabria. 
 
2. Edificabilità 
Nelle Aree agricole produttive, relativamente alla nuova edificazione vige la disciplina di cui all’art. 51 e 52 della L.R. 
19/2002, in quanto prevalente. La nuova edificazione va realizzata preferibilmente in ampliamento ad eventuali edifici 
esistenti. 
 
3. Parametri edilizi 
L’altezza degli edifici non può superare l’altezza di 7,5 ml.  
 
4. Prescrizioni ulteriori 
La nuova edificazione deve essere accompagnata da interventi di mitigazione paesaggistica. 
 
  
 
Articolo 18 Aree	
  boscate	
  (sottozona	
  E4)	
  
 
1. Classificazione 
Le Aree boscate comprendono la sottozona E4 “Aree boscate o da rimboschire” così come definita dal PTRP della 
Calabria. 
 
2. Edificabilità 
Nelle Aree boscate non è ammessa la nuova edificazione. Per gli edifici esistenti sono ammessi i soli interventi di 
manutenzione e di restauro e risanamento conservativo. 
 
 
 
Articolo 19 Aree	
  agricole	
  con	
  destinazione	
  turistica	
  ricettiva	
  Ambiti	
  soggetti	
  a	
  prescrizioni	
  

speciali	
  
 
1. Usi 
1.1. Nelle aree agricole con destinazione turistica ricettiva sono ammesse le funzioni agricole e i servizi turistici 
limitatamente all’uso H3 di cui all’Articolo 5 del presente Regolamento. Non sono ammesse le funzioni residenziali 
(funzioni R), commerciali e direzionali (funzioni T e D) e produttive (funzioni P). 
1.2. Non è ammesso l’insediamento di allevamenti salvo quelli eventualmente necessari per l’attività agrituristica o per 
l’attività delle fattorie didattiche. 
 
2. Edificabilità  
2.1. Relativamente alla nuova edificazione a fini agricoli (funzioni A) vige la disciplina di cui all’art. 51 e 52 della L.R. 
19/2002. La nuova edificazione va realizzata preferibilmente in ampliamento ad eventuali edifici esistenti. 
2.2. La nuova edificazione per servizi turistici è ammessa nel limite del 2% della Superficie coperta Sc dell’area di 
intervento. 
 
3. Parametri edilizi 
3.1. L’altezza degli edifici non può superare l’altezza di 7,5 ml.  
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4. Prescrizioni ulteriori 
4.1. La nuova edificazione deve essere accompagnata da interventi di mitigazione paesaggistica. 
4.2. L’insediamento di servizi turistici (uso H3) è ammesso esclusivamente mediante piano attuativo. 
4.3. La superficie minima necessaria per l’insediamento di servizi turistici (uso H3) è pari a 10.000 mq. 
	
  
Mediante l'applicazione dell'art. 14 della L.R. Urbanistica della Calabria in questi ambiti è ammesso l'insediamento 
degli usi H3 di cui  all’Articolo 5 delle presenti Norme fermo restando il rispetto dei seguenti parametri: 
- la nuova edificazione per servizi turistici è ammessa nel limite del 2% della Superficie coperta Sc dell’area di 
intervento. 
- l’altezza degli edifici non può superare l’altezza di 7,5 ml.  
- la nuova edificazione deve essere accompagnata da interventi di mitigazione paesaggistica. 
- la superficie minima necessaria per l’insediamento di servizi turistici (uso H3) è pari a 10.000 mq. 
	
  
	
  
Articolo 20 Litorale	
  

	
  
1. Parametri edilizi 
Nelle aree così classificate l’altezza degli edifici non può superare l’altezza di 4,5 ml. 
 
2. Usi 
Nelle aree così classificate è ammesso l’insediamento delle sole attività di somministrazione di alimenti e bevande (uso 
T4 come definito all’Articolo 5 del presente Regolamento) e di lidi (uso H4 come definito all’Articolo 5 del presente 
Regolamento). 
 
3. Prescrizioni ulteriori 
In tale area devono essere rispettate le indicazioni e prescrizioni del Piano Spiagge, in assenza del quale non sono 
ammessi interventi edilizi. 
 
 
 
Articolo 21 Aree	
  non	
  trasformabili	
  (sottozona	
  E5)	
  
 
1. Classificazione 
Le Aree non trasformabili comprendono  la sottozona E5 “Aree che per condizioni morfologiche, ecologiche, 
paesaggistico-ambientali ed archeologiche, non sono suscettibili di insediamenti” così come definita dal PTRP della 
Calabria. 
 
2. Edificabilità 
Nelle Aree non trasformabili non è ammessa la nuova edificazione. Per gli edifici esistenti sono ammessi i soli 
interventi di manutenzione e di restauro e risanamento conservativo. 
 
 
Articolo 22 Usi	
  civici	
  (sottozona	
  E6)	
  
 
Valgono le disposizioni di cui all’Articolo 7 delle presenti Norme. 
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CAPO V  Disciplina delle dotazioni pubbliche e private 
 
 
Articolo 23 Standard	
  pubblici	
  
 
1. La dotazione minima di standard pubblici è la seguente: 

- per la residenza: nella quantità fissata dalla LR urbanistica e dal QTRP, pari a 26,00 mq per ogni abitante 
ovvero ogni 25 mq di Slp; 
- per le attività commerciali e direzionali: 80% della Slp ovvero nella quantità stabilita dal DM 1444/68 
- per le attività produttive e ricettive: 10% della Slp realizzabile. 

 
2. La dotazione di standards come sopra quantificata deve essere corrisposta qualora l’intervento incrementi il carico 
insediativi e, in particolare, si incrementi la Slp esistente alla data di adozione del PSC oppure si modificano le 
destinazioni d’uso. 
 
3. La dotazione di standards come sopra quantificata può essere monetizzata su indicazione discrezionale 
dell’amministrazione comunale. 
 

	
  
Articolo 24 Dotazioni	
  private	
  a	
  parcheggio	
  
 
1. La dotazione privata a parcheggio è richiesta per i seguenti interventi: 

- nuova costruzione; 
- sostituzione edilizia intesa come demolizione e nuova costruzione con mantenimento della volumetria 
demolita; 
- cambi di destinazione d’uso qualora la nuova destinazione preveda una maggiore dotazione di parcheggi, 
- ristrutturazione edilizia. 

 
2. Negli interventi definiti al precedente comma 1 devono essere riservati spazi a parcheggi in misura non inferiore a 
quanto stabilito dalla L. 122/89. Per gli edifici ad uso residenziale deve essere comunque garantito un posto auto per 
ogni alloggio realizzato. 
 
3. Le superfici da destinare a parcheggio di cui ai commi 1 e 2 possono essere ricavate nelle aree scoperte di pertinenza 
dell’edificio e in autorimesse sia sottosuolo che soprasuolo. 
 
4. Allorché il richiedente dimostri la difficoltà o l’impossibilità di realizzare sul lotto, in tutto od in parte, la dotazione 
prescritta ai commi 1 e 2, oppure allorché l’Amministrazione Comunale lo ritenga opportuno sotto il profilo urbanistico, 
quest’ultima, nell’ambito di un impegnativa unilaterale, può accettare che i posteggi mancanti siano ricavati in aree 
debitamente servite per tale uso, esterne al lotto, all’edificio, all’esercizio od alla struttura lavorativa; possono essere 
utilizzate a parcheggio anche aree non contigue purché esse: 

a. non siano comprese in zone soggette a vincolo preordinato all’espropriazione od a servitù di uso pubblico; 
può essere utilizzato il sottosuolo delle aree pubbliche eventualmente concesso ai sensi dell’art. 9.4 della legge 
n. 122/89; 
b. siano poste ad una distanza non superiore a 300 m. di percorso pedonale; 
c. vengano vincolate a tale funzione fino a quando perduri la destinazione che ne ha determinato la dotazione 
minima. 

 
5. Fermo l’obbligo di reperire la dotazione di parcheggi prescritta per la nuova costruzione, per le altre tipologie di 
interventi, solo ove sia dimostrata l’assoluta impossibilità di reperire la dotazione richiesta per mancata disponibilità di 
spazi idonei ad assolvere tale funzione, è ammessa la monetizzazione delle aree destinate alle dotazioni di parcheggi 
pertinenziali. 
 
 
Articolo 25 Collegamenti	
  
 
Negli elaborati grafici del PSC sono individuati i seguenti collegamenti: 
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-  collegamenti territoriali 
- collegamenti a viabilità territoriale 
- collegamenti interni 
- collegamenti paesaggistici 
- collegamenti ecoturistici pedonali 
- collegamenti ecoturistici ciclopedonali pedonali. 
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CAPO VI   Disposizioni finali 
 
 
Articolo 26 Condizioni	
  per	
  gli	
  interventi	
  edilizi	
  
 
1. Gli interventi edilizi sono assentibili: 

- per tutti gli edifici costruiti antecedentemente alla data di emanazione della Legge 765/1967 (Legge ponte), 
ovvero prima del 6 agosto 1967; 
- per gli edifici costruiti successivamente alla data di emanazione della Legge 765/1967 a condizione che 
venga presentata copia del provvedimento edilizio sulla base del quale l’edificio stesso è stato costruito o, in 
alternativa, copia dell’istanza di sanatoria. 

 
2. Gli interventi edilizi sono assentibili se non in contrasto con il presente Regolamento. 
 
3. Rimane in carico ai proponenti gli interventi edilizi la verifica preventiva dell’eventuale esistenza di usi civici ai 
sensi dell’art. 50 della L.R. 19/2002. 
 
 
Articolo 27 Norme	
  sugli	
  usi	
  
 
1. La destinazione d’uso dell’immobile o dell’unità immobiliare è quella indicata dal più recente provvedimento 
abilitativo, anche in sanatoria, che sia stato rilasciato, ovvero quella asseverata nella denuncia di inizio attività che sia 
stata presentata. In assenza, ovvero in caso di indeterminazione di tali atti, la destinazione è desunta dalla 
classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento. Solo in caso di assenza documentata degli elementi 
di cui sopra, la destinazione può essere desunta da altri documenti probanti ovvero autocertificata secondo le forme 
previste dalle leggi vigenti. 
 
2. Per gli edifici contenenti usi in contrasto con quanto previsto dalle disposizioni del presente Regolamento 
relativamente ai diversi ambiti del territorio comunale sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria e di restauro e risanamento conservativo. 
 
 
Articolo 28 Norme	
  transitorie	
  
 
1. Sono fatti salvi, in base al PRG vigente, i piani attuativi e/o i titoli abilitativi approvati e/o assentiti entro la data di 
adozione del PSC e del REU ancorchè i relativi interventi edilizi non siano stati realizzati. Nelle tavole del PSC gli 
ambiti interessati da piani attuativi sono individuati e nominati come “Ambiti oggetto di provvedimenti approvati”. 
 
2. In relazione ai titoli abilitativi di cui al comma precedente vengono altresì fatte salve le relative slp assentite, con 
possibilità di un diverso utilizzo in caso di successive varianti al titolo abilitativo originario. 
 
 
Articolo 29 Contrasti,	
  prevalenze,	
  deroghe	
  
 
1. In caso di contrasto del presente Regolamento con prevalenti disposizioni di legge statale o regionale o comunque di 
fonte normativa sovraordinata trovano sola applicazione queste ultime.  
 
2. Per quanto non espressamente previsto del presente Regolamento, si rinvia alle disposizioni di legge e di regolamenti 
vigenti, sia nazionali sia regionale, in materia urbanistica, edilizia, paesaggistica e ambientale. 
 
3. Sono sempre ammesse le deroghe derivanti dalla legislazione regionale e nazionale. 
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SEZIONE 3  REGOLAMENTO EDILIZIO 
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CAPO I  Norme procedurali 
 
 
Articolo 30 Provvedimenti	
  autorizzativi	
  
 
1. Per effettuare interventi di trasformazione del territorio, il soggetto avente titolo richiede al Comune il rilascio di uno 
dei provvedimenti che la legislazione nazionale e regionale prevede al momento della richiesta. 
 
2. La domanda per la trasformazione del territorio, comprese quelle soggette ad autorizzazione e/o asseverazione, viene 
indirizzata al Dirigente del Settore per le opere edilizie. 

	
  
	
  

Articolo 31 Soggetti	
  avente	
  titolo	
  
 
1. Hanno titolo al provvedimento per l’esecuzione dei lavori e delle opere i seguenti soggetti, nei limiti di legge e fatti 
comunque salvi i diritti dei terzi: 
a) il proprietario dell’immobile; 
b) il superficiario, nei limiti del contratto di costituzione del diritto di superficie; 
c) l’enfiteuta, nei limiti del contratto di enfiteusi; 
d) l’usufruttuario e il titolare del diritto di uso e di abitazione, limitatamente agli interventi di manutenzione 
straordinaria;  
nei casi sopracitati, il titolo deve essere attestato dal certificato rilasciato dalla Conservatoria dei Registri immobiliari 
(contratto, redatto e trascritto a norma degli Artt. 1350 e 2643 del Codice Civile), oppure da atto notarile con data non 
anteriore a sei mesi. Per gli interventi in aree PEEP e PIP o edilizia sociale e per gli interventi in aree delimitate ai sensi 
dell’Art. 51 della L. 865/71, tale certificato non è necessario, risultando sufficiente citare la Delibera comunale con la 
quale viene assegnata l’area; 
e) il titolare di diritti reali di servitù prediali coattive o volontarie, limitatamente alla manutenzione straordinaria e agli 
altri interventi eventualmente rientranti nel suo titolo; 
f) il locatari, solo per gli interventi di manutenzione straordinaria urgenti, ai sensi dell’Art. 1577 del Codice Civile; 
g) l’affittuario agrario (L. 11/71) ed il concessionario di terre incolte (D.L. 279/44), limitatamente a miglioramenti ai 
fabbricati rurali ed alla casa di abitazione; nei casi di cui alle lettere e), f), g), il titolo viene attestato attraverso copia 
autentica del contratto, redatto a norma dell’Art. 1571 del Codice Civile, o, nel caso di impossibilità da certificazione 
delle Associazioni di categoria o dell’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura; 
h) i titolari di diritti derivanti da provvedimenti autorizzativi, quali: 

- il beneficiario dell’occupazione di urgenza e l’avente causa da tale beneficiario; 
- l’assegnatario di terre incolte; 
- il titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo o per sentenza; 
- il concessionario di miniere e di beni demaniali; 
- colui che, essendo interessato ad agire per danno temuto, sia a ciò autorizzato per ordine del giudice; 

i) le aziende erogatrici di pubblici servizi, anche qualora non siano proprietarie delle aree sulle quali chiedono di 
intervenire e nei limiti dei loro compiti istituzionali. 
Il titolo viene attestato dall’accordo preliminare tra il proprietario del suolo e l’azienda stessa, oppure da un impegno 
del proprietario del suolo a vendere o ad assoggettarsi alla servitù necessaria per l’intervento: 
l) In luogo del titolare possono presentare domanda: 

- il delegato, procuratore o mandatario; 
- il curatore fallimentare; 
- il commissario giudiziale; 
- l’aggiudicatario di vendita fallimentare. 

 
2. In caso di mancata disponibilità della documentazione attestante il titolo, ai soli fini della presentazione della 
domanda di trasformazione del territorio, potrà essere presentata una formale dichiarazione allegando copia semplice 
dell’atto, ovvero copia della richiesta di rilascio della certificazione. 
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Articolo 32 Documentazione	
  
 
1. La domanda di trasformazione del territorio viene inoltrata al Dirigente del settore dal soggetto avente titolo, sulla 
base, eventualmente, di apposito modello predisposto dal Comune. 
Gli atti tecnici allegati alla domanda vengono riportati e riferiti alle Cartografie su cui il PSC è stato redatto, in 
particolare alle cartografie digitali, ovvero ai file shape di base, scaricabili dal sito internet comunale. Alla domanda 
vengono allegati, pena l’inammissibilità della stessa, gli elaborati tecnici, il file .shape progettuale ed i documenti di 
seguito specificati in una copia digitale certificata (PdF). 
 
2. Quanto agli elaborati tecnici, si assumono i seguenti riferimenti: 
 
Rilievo e catasto 
a) copia del documento comprovante il titolo o dichiarazione ai sensi dell’Articolo 31, comma 2 del presente 
Regolamento; 
b) estratti del PSC e dell’eventuale strumento urbanistico attuativo, con evidenziato l’immobile e/o l’area di intervento; 
c) documentazione catastale, costituita da estratto di mappa in scala 1:2000/1:1000 e da certificato catastale. Tali 
documenti contengono gli elementi necessari ad identificare tutte le particelle oggetto dell’intervento, la relativa 
superficie e proprietà; 
d) rilievo dell’area di intervento, per le nuove costruzioni, ivi compresi gli ampliamenti, in scala non inferiore a 1:500, 
con l’indicazione dei limiti di proprietà, delle quote planimetriche e altimetriche del terreno (riferite alla quota stradale), 
di tutti i fabbricati circostanti per un min. di 50 ml e fino al quadruplo della misura massima del lotto, delle strade 
limitrofe al lotto e delle alberature esistenti; oppure, per gli interventi sull’esistente, rilievo quotato delle parti di 
immobile soggetto all’intervento, con le piante dei vari piani interessati dalle opere stesse, in scala non inferiore a 
1:100, con l’indicazione delle destinazioni d’uso dei locali, dei prospetti ed almeno due sezioni significate, oltre alle reti 
dei servizi esistenti; 
e) documentazione fotografica relativa allo stato di fatto dell’area e/o dell’immobile su cui si intende intervenire, e al 
suo intorno immediato. Le fotografie devono essere a colori in formato .jpg o .tif o .PdF fino a 2 mb max cadauna ed in 
totale fino a 5 mb, e planimetria con i punti di ripresa. 
 
Progetto 
Gli elaborati grafici di progetto comprendono: 
f1) piano quotato del lotto di riferimento con almeno n. due sezioni e con l’impianto del manufatto di progetto con 
l’indicazione dei punti fissi; 
f2) planimetria in scala 1:200, con individuazione delle soluzioni progettuali dell’area di intervento, nella quale sia 
rappresentata, nelle sue linee, dimensioni, quote generali e di distanza, l’opera progettata. 
Dovranno essere indicati i parcheggi, le alberature e il verde, le recinzioni, gli ingressi pedonali e carrabili e quant’altro 
possa occorrere al fine di chiarire esaurientemente i rapporti fra l’opera ed il suolo circostante, sia esso pubblico che 
privato; Questo elaborato dovrà essere consegnato nel duplice formato .PdF e Shape. Quest’ultimo sarà elaborato in 
rapporto agli Shape tecnici del PSC e dovrà comprendere solo la planimetria di ingombro dei manufatti in relazione ai 
confini del lotto con annessi metadati e data base con i dati principali dei manufatti edilizi; 
f3) prospetti in scala 1:100 dell’opera ed almeno due sezioni significative con evidenziazione delle scelte dei materiali 
impiegati e dei cromatismi risultanti; 
f4) piante in scala 1:100 di tutti i piani dell’opera, adeguatamente quotati con l’indicazione della superficie utile e delle 
destinazioni d’uso dei singoli locali. Per descrivere le destinazioni dei locali è raccomandato l’uso delle funzioni con 
riferimento alla normativa regionale in materia di destinazione d’uso ed all’Articolo 5 del presente Regolamento e con 
le relative categorie catastali; 
f5) per interventi sull’esistente, piante, almeno due sezioni, prospetti, in scala 1:100, indicanti, con adeguata 
rappresentazione grafica o campiture appropriate, le demolizioni (in giallo) le parti di nuova costruzione (in rosso) e le 
parti da sostituire o da consolidare; 
f6) planimetria ed eventuali prospetti o sezioni in scala 1:100 per indicare: 

- rete e colonne montanti esterne per il trasporto del gas e posizione dei contatori divisionali; 
- rete elettrica esterna e posizione dei contatori e dei dispersori; 
- rete idrica esterna (dal contatore dell’Azienda distributrice ai contatori divisionali se posti in batteria); 
- tracciato delle reti di smaltimento delle acque bianche e nere e le caratteristiche tecniche del sistema di 
smaltimento; 
- eventuale impianto di depurazione delle acque di scarico industriali e nere; 
-  tracciato esterno per forniture varie (teleriscaldamento, ecc.); 
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- impianti tecnologici esterni (centrali di trattamento aria, gruppi refrigeratori d’acqua, torri evaporative, ecc.) 
con indicazione dei livelli di potenza sonora di tutte le apparecchiature e della pressione sonora massima in 
prossimità delle pareti dei fabbricati circostanti; 
- posizionamento in pianta della centrale termica e relativi locali accessori; 
- particolari costruttivi e ubicazione delle canne fumarie per lo smaltimento dei prodotti della combustione; 
- posizionamento delle griglie di presa dell’aria esterna per gli impianti di riscaldamento autonomi e delle 
cucine con fuochi a gas; 

g) prospettiva con fotomontaggio di insieme del manufatto in oggetto, inserito nel proprio ambiente con intorno 
esistente per un minimo di 50 ml e fino al quadruplo della misura massima del lotto; 
h) relazione tecnica che illustri l’intervento proposto, la rispondenza dei dati di progetto alle prescrizioni riportate nel 
presente Regolamento e nel certificato d’uso ed alle normative specifiche del PSC, in assenza di certificato. Nella 
relazione che accompagna il progetto vengono riportati i livelli di prestazione e relativi calcoli della conformità ai 
requisiti obbligatori e raccomandati, schematizzati nella scheda tecnica predisposta dal Comune; 
i) dichiarazione di conformità firmata dal progettista o dai progettisti, ciascuna per le proprie competenze, per gli effetti 
di cui all’Art. 481 del Codice Penale, in ordine agli aspetti metrici, volumetrici e prestazioni dell’opera, raccolti in 
apposita tabella; 
j) progetti, redatti da professionisti abilitati, per l’installazione, trasformazione ed ampliamento degli impianti di cui 
all’Art. 1 della L. 46/90, e relativi decreti di attuazione, o dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà che l’intervento 
non è soggetto a progettazione obbligatoria. I progetti devono essere redatti in conformità all’Art. 4, comma 2, del DPR 
447/91; 
k) barriere architettoniche, dichiarazione del progettista ai sensi dell’Art. 1 della L. 13/1989 e del relativo decreto di 
attuazione, corredata dagli elaborati grafici richiesti dalla legge stessa e dai relativi decreti di attuazione; 
l) nulla-osta della Soprintendenza ai Beni Ambientali ed Architettonici o Archeologici per interventi sugli immobili 
vincolati ai sensi del D.Lgs 42/2004 o per i quali sia stato notificato ai proprietari il vincolo di riconoscimento; 
m) modulo debitamente compilato per il calcolo dei contributi di trasformazione del territorio (schema di convenzione o 
atto unilaterale d’obbligo nel caso di trasformazione convenzionata del territorio); 
n) documentazione per la prevenzione incendi: 
n1) per gli interventi relativi ad insediamenti destinati ad attività previste dal DM 16/2/82 e/o nelle Tabelle A e B 
allegate al DPR 689/59, viene presentato il parere favorevole del Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, ovvero, in 
mancanza di questo, documentazione attestante avvenuto deposito del progetto da almeno 60 giorni; 
n2) qualora l’attività non rientri nelle suddette norme, vengono presentate: 

- dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà firmato dal legale rappresentante dell’azienda, che l’attività non 
rientra fra quelle sopraindicate; 
- planimetria in scala non inferiore a 1:200, dalla quale risultino i requisiti minimi di prevenzione incendi da 
realizzare (es. uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, ecc.); 

o) documentazione inerente gli aspetti ambientali degli interventi: 
o1) domanda di autorizzazione allo scarico delle acque reflue ai sensi delle disposizioni vigenti (L. 319/76, LR 7/83 e 
loro successive modificazioni ed integrazioni; 
o2) copia della domanda di autorizzazione allo scarico in atmosfera ai sensi del DPR 203/88 (se sono previste nuove 
emissioni, o modifiche o trasferimenti); 
o3) documentazione inerente la previsione di impatto acustico, con riferimento alle zone di appartenenza definite ai 
sensi degli Artt. 2 e 6 del D.P.C.M. 1/3/91; 
o4) autorizzazione ai sensi del RDL 3267/23 (vincolo idrogeologico); 
o5) planimetria del lotto con evidenziazione delle superfici e delle soluzioni tecniche per non impermeabilizzare almeno 
il 30% del lotto; 
o6) documentazione di previsione di impatto acustico, anche con riferimento all’attività di cantiere. 
p) documentazione inerente gli aspetti sismici: 

- comunicazione degli estremi dell’avvenuto deposito della denuncia dei lavori in cemento armato, ai sensi 
dell’Art. 4 della L. 1086/71; 

q) documentazione inerente gli aspetti energetici: 
- documentazione inerente il contenimento dei consumi energetici, ai sensi dell’Art. 28 della L. 10/91. 

 
Zone agricole 
r) per interventi in zona agricola, su fabbricati funzionali all’esercizio dell’attività agricola, è altresì richiesta la seguente 
documentazione: 
r1) planimetria con esatta delimitazione e relativa superficie dell’azienda agricola; 
r2) relazione con descrizione del tipo di coltura in atto, del tipo di conduzione dell’azienda, della consistenza dei 
fabbricati esistenti e delle relative destinazioni inerenti l’attività; 
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r3) certificato attestante l’iscrizione dell’impresa agricola alla competente CCIAA e certificato di Imprenditore 
Agricolo Professionale; 
r5) nel caso di nuova costruzione, dichiarazione del progettista di impossibilità di effettuare recupero edilizio poiché 
nell’azienda agricola non esistono fabbricati che possono essere adibiti all’uso, o che non risultino adeguati, nei limiti 
dei parametri di zona. 
 
Elaborati aggiuntivi 
s) scheda ISTAT debitamente compilata e firmata; 
t) dichiarazione smaltimento rifiuti edili; 
u) eventuali provvedimenti abilitativi, autorizzazioni, nulla osta statali, regionali, comunali, ecc., prescritti. 
v) 2 copie cartacee firmate dal richiedente, bollate e firmate dal professionista di cui una per il rilascio della copia 
conforme per il cantiere e una per l’archivio comunale con allegata la domanda in bollo del rilascio del titolo abilitativo 
firmato dal richiedente. 
Documentazione per opere di urbanizzazione 
a) stato di fatto planimetrico ed altimetrico della zona, con evidenziati: 

- rilievo del verde; 
- costruzioni e manufatti esistenti; 
- elettrodotti, metanodotti, fognature e acquedotti, illuminazione pubblica, rete telefonica e relative servitù; 
- viabilità e toponomastica; 

b) planimetria di progetto, in rapporto non inferiore a 1:500, indicante strade e piazze debitamente quotate, spazi di 
verde attrezzato, eventuali utilizzazioni in sotterraneo, gli spazi per i servizi, gli spazi pubblici nonché gli spazi per 
sosta e parcheggio, per un intorno minimo di 100 ml; 
c) sezioni e profili, almeno in scala 1:200, debitamente quotati e con piano quotato; 
d) progetto esecutivo degli impianti tecnici, con definizione delle opere da realizzare, fino all’allacciamento alle reti dei 
pubblici servizi, quali acquedotto, gasdotto, fognatura e impianti di depurazione, energia elettrica e rete telefonica; 
e) progetto dell’impianto di pubblica illuminazione, con ubicazione delle necessarie cabine; 
f) particolari costruttivi; 
gli elaborati ai punti d), e), f) precedenti vanno presentati in scala adeguata per una completa comprensione degli 
impianti e dei relativi particolari. 
 
3. Per gli interventi appartenenti alle categorie di cui al DPR n° 377/1988, o nel caso di opere di particolare rilevanza 
e/o con significative interazioni con il contesto urbano, ambientale e paesaggistico, oltre alla documentazione di cui ai 
commi precedenti è richiesta una valutazione di impatto ambientale (VIA) ai sensi dell’Art. 6 della L. 349/86, 
contenente tutte le informazioni previste dal DPCM 27/12/88. 
 
4. Gli elaborati sopracitati contengono in testata l’indicazione dell’intervento e l’ubicazione, il titolo dell’elaborato, le 
generalità del progettista o dei progettisti abilitati nonché la firma digitale per il formato PdF e/o il timbro professionale 
per il formato cartaceo. Nel caso di varianti in corso d’opera viene inoltre indicato, con chiarezza, negli elaborati grafici 
il numero del titolo abilitativo sulla quale è richiesta la variante e il numero progressivo della variante stessa. 
 
5. La richiesta del titolo abilitativo dovrà contenere l’indicazione, nel caso di più progettisti, del progettista responsabile 
dell’intera opera e dei progettisti o tecnici abilitati alle singole elaborazioni, relative ai requisiti previsti dalle 
prescrizioni tecniche del presente Regolamento. 
 
Documentazione per i Piani Urbanistici Attuativi  
Per i Piani Urbanistici Attuativi oltre gli elaborati di cui al Rilievo e Catasto, al Progetto e alla Documentazione per le 
opere di urbanizzazione, il richiedente presenta altresì: 
a) eventuali aree e/o edifici da sottoporre a vincoli di salvaguardia; 
b) i vincoli di protezione delle infrastrutture e delle attrezzature di carattere speciale; 
c) le aree da destinare agli insediamenti suddivise eventualmente in isolati, lo schema planivolumetrico degli edifici 
esistenti e di quelli da realizzare con le relative tipologie edilizie e le destinazioni d’uso; 
d) l’eventuale esistenza di manufatti destinati a demolizione ovvero soggetti a restauro, a risanamento conservativo od a 
ristrutturazione edilizia; 
e) le aree per le attrezzature d’interesse pubblico ed i beni da assoggettare a speciali vincoli e/o servitù; 
f) la rete viaria con le sue relazioni con la viabilità urbana nonché gli spazi pedonali, di sosta e di parcheggio ed i 
principali dati plano-altimetrici; 
g) il rilievo delle reti idrica, fognante, del gas, elettrica e telefonica esistenti e la previsione di massima di quelle da 
realizzare; 
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h) l’individuazione delle unità minime d’intervento nonché le prescrizioni per quelle destinate alla ristrutturazione 
urbanistica; 
i) le norme tecniche di esecuzione e le eventuali prescrizioni speciali; 
j) la previsione di massima dei costi di realizzazione del piano; 
k) gli eventuali comparti edificatori. 
 
 
Articolo 33 Condizioni	
  minime	
  per	
  gli	
  interventi	
  oggetto	
  dei	
  provvedimenti	
  edilizi	
  
 
1. Ai sensi dell’Art. 12 del Testo Unico dell’Edilizia il Permesso di costruire e le altre forme di abilitazione quali DIA e 
SCIA, vengono rilasciati in conformità alle previsioni del PSC e del presente Regolamento, oltre che della 
pianificazione attuativa in essere. Esso è comunque subordinato all’esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o 
alla previsione da parte dell’Amministrazione dell’attuazione delle stesse nel successivo triennio, ovvero all’impegno 
degli interessati di procedere all’attuazione delle medesime contemporaneamente alla realizzazione dell’intervento 
oggetto del Permesso. 
 
2. Nel Territorio urbanizzato, in relazione a particolari condizioni di carenza delle reti dell’urbanizzazione primaria o 
nel caso di particolari difficoltà conseguenti alla complessità dell’assetto proprietario ed all’accessibilità alle reti 
esistenti, è facoltà dell’Amministrazione subordinare il Permesso di costruire a specifica convenzione attuativa con i 
proprietari interessati, al fine di garantire pienamente, a carico dei soggetti attuatori, la necessaria integrazione delle 
opere a rete mancanti. L’Amministrazione si riserva in particolare di prescrivere l’adeguamento tecnico della rete 
stradale esistente alle condizioni minime di agibilità, accessibilità e sicurezza. In assenza di tali condizioni, il Permesso 
di costruire non potrà essere rilasciato. 
 
 
Articolo 34 Procedura	
  per	
  il	
  rilascio	
  dei	
  titoli	
  abilitativi	
  
 
1. La modalità di trasmissione delle pratiche edilizie, delle pratiche ambientali e delle pratiche in materia di vincolo 
idrogeologico, dovrà avvenire esclusivamente attraverso posta elettronica, all’indirizzo PEC comunale in formato .pdf. 
 
2. I soggetti istanti riceveranno documento di avvio al procedimento attraverso email certificata all’atto della lettura da 
parte dell’ufficio tecnico comunale, che provvederà anche alla protocollazione dell’istanza e quindi a comunicare 
contestualmente il nominativo del Responsabile del procedimento e il numero progressivo assegnato alla pratica. 
 
3. Qualora la richiesta del titolo abilitativo necessiti di integrazioni per carenza o incompletezza della documentazione 
prevista dal presente Regolamento, il Responsabile del procedimento entro il termine perentorio di 15 giorni dalla 
presentazione della domanda, svolge le verifiche di cui alle lettere a), b), c), indicate al successivo comma 5, provvede a 
comunicare l’eventuale richiesta di integrazione, che deve essere fatta in un’unica soluzione. Decorsi inutilmente 60 
giorni dalla richiesta di integrazione documentale, la pratica verrà archiviata d’ufficio. 
 
4. Entro il termine di 20 giorni dalla data di ricevimento della integrazione documentale o di regolarizzazione della 
domanda di trasformazione del territorio, il Responsabile del procedimento trasmette formula il parere istruttorio 
all’ammissibilità del progetto. 
 
5. Ai fini della formulazione della proposta per il rilascio del titolo abilitativo titolo abilitativo, il Responsabile del 
procedimento verifica: 

- la completezza della documentazione presentata; 
- la sottoscrizione degli elaborati progettuali da parte di tecnico abilitato; 
- la presenza della dichiarazione di conformità del progetto, per gli effetti dell’Art. 481 del Codice Penale, 
contenuta nella relazione tecnica; 
- la corrispondenza dei dati di progetto asseverati con quanto previsto nel certificato d’uso, nel caso di 
avvenuto rilascio. In assenza di certificato d’uso, la verifica è estesa alla conformità dell’intervento di progetto 
alle definizioni dei tipi di intervento, nonché al presente Regolamento. 

La verifica è completata entro 90 giorni dalla presentazione della domanda del titolo abilitativo con l’aggiunta dei tempi 
eventualmente necessari per l’integrazione documentale. 
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Articolo 35 Atto	
  del	
  titolo	
  abilitativo	
  
	
  
1. L’atto del titolo abilitativo contiene: 
a) gli estremi della richiesta e del titolo abilitativo; 
b) gli estremi di approvazione della normativa comunale in vigore (PSC e REU); 
c) le generalità ed il codice fiscale del titolare del titolo abilitativo; 
d) la descrizione delle opere che si intendono parte integrante del titolo abilitativi e, in particolare, l’indicazione della 
Superficie lorda di pavimento (Slp) e delle destinazioni d’uso previste; l’ubicazione e l’identificazione catastale 
dell’immobile oggetto dell’intervento; 
e) gli estremi del documento attestante il titolo di legittimazione del richiedente il titolo abilitativo; 
f) gli estremi di approvazione dell’eventuale strumento urbanistico attuativo al quale il titolo abilitativo è subordinato; 
g) gli estremi delle deliberazioni del Consiglio Comunale di determinazione dell’entità e delle modalità di pagamento 
del contributo di trasformazione del territorio; gli estremi delle autorizzazioni di competenza di organi esterni al 
Comune, necessarie. Il titolo abilitativo provvede altresì a richiamare le eventuali condizioni o prescrizioni imposte da 
tali organi; 
h) i termini entro i quali devono avere inizio e devono essere ultimati i lavori; 
i) l’entità e le modalità di versamento degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria ai sensi dell’Art. 3 della 
Legge 10/1977, dei Diritti di Segreteria, secondo quanto specificato nelle relative deliberazioni regionali e comunali ed 
eventualmente le opere di urbanizzazione primaria e secondaria da realizzarsi da parte del richiedente. 
 
2. Ove necessario, fa parte integrante del titolo abilitativo anche la convenzione, da redigersi e da trascriversi secondo 
quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia. 
 
3. Il titolo abilitativo richiama inoltre esplicitamente l’obbligo del titolare: 

- di non iniziare i lavori prima dell’avvenuta consegna da parte dei competenti uffici comunali, dei punti fissi 
di linea e di livello, ai sensi del REU; 
- di richiedere, se necessaria per l’organizzazione del cantiere, l’autorizzazione all’occupazione temporanea di 
suolo pubblico; 
- di comunicare telematicamente all’indirizzo PEC, di cui alla domanda del Titolo abilitativo, la data di inizio 
dei lavori con la sottoscrizione di responsabilità del direttore dei lavori e del costruttore; 
- di apporre nel cantiere, ben visibile e leggibile, una apposita tabella recante gli estremi del titolo abilitativo, 
del committente, del progettista, del direttore dei lavori, del coordinatore per la sicurezza, sia in fase 
progettuale sia in fase esecutiva, delle ditte esecutrici, degli installatori, completi degli indirizzi; 
- di conservare presso il cantiere, a disposizione delle autorità di controllo, copia del titolo abilitativo e degli 
elaborati allegati; 
- di richiedere le eventuali visite di controllo; 
- di procedere alla nomina dei collaudatori, eventualmente necessari ai sensi di legge; 
- di eseguire eventuali prove o collaudi in corso d’opera, nonché prove di laboratorio per verificare il 
soddisfacimento dei requisiti tecnici obbligatori; 
- di richiedere l’autorizzazione agli uffici competenti per l’allacciamento ai pubblici servizi; 
- di comunicare, entro la scadenza del tempo utile previsto per l’esecuzione dei lavori, la data di ultimazione 
sottoscritta anche dal direttore dei lavori; 
- di iniziare l’utilizzo dell’opera solo ad avvenuto rilascio del Certificato di agibilità, con esclusione delle opere 
destinate ad attività specifiche il cui svolgimento è subordinato ad apposita autorizzazione e/o nulla-osta 
sanitario secondo le norme vigenti. 

 
4. L’atto con il quale viene rilasciato il titolo abilitativo può contenere raccomandazioni e/o prescrizioni urbanistiche, 
edilizie, igieniche ed estetiche per l’adeguamento del progetto ai disposti di legge, di PSC, di REU, oppure per il 
miglioramento formale e funzionale del progetto. 
 
 
Articolo 36 Decadenza	
  e	
  annullamento	
  
 
1. Il titolare decade dal titolo abilitativo nei seguenti casi: 
a) mancato ritiro del titolo abilitativo entro il termine di 12 mesi; 
b) mancato inizio ed ultimazione lavori nei termini indicati nel titolo abilitativo. 
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2. La decadenza viene dichiarata dal Dirigente con apposito atto e notificata agli interessati. 
 
3. Per opere già iniziate, in caso di decadenza del titolo abilitativo, dovrà essere inoltrata nuova domanda del titolo 
abilitativo per la parte di opera non ultimata. 
 
4. I titoli autorizzativi assentiti per decorrenza dei termini, sono annullati nel caso vengano riscontrati vizi nelle 
procedure amministrative o qualora gli elementi progettuali e/o esecutivi risultino in contrasto con la normativa vigente. 
In tal caso il Responsabile del Procedimento procede a contestare agli interessati i vizi riscontrati, assegnando un 
termine variabile da 30 a 90 giorni per provvedere alla presentazione degli elaborati e/o esecuzione delle opportune 
modifiche. 
 

	
  
Articolo 37 Volture	
  
 
Il titolo abilitativo è trasferibile ai successori o aventi causa. In tal caso tali soggetti dovranno richiedere al Comune la 
voltura del titolo abilitativo rilasciato, facendone apposita domanda allo Sportello Unico, allegando il relativo titolo di 
proprietà o di altro diritto reale di godimento, con data non anteriore a sei mesi. 
 
 
Articolo 38 Pubblicità	
  dei	
  titolo	
  abilitativi	
  
 
1. Tutti gli atti edilizi ed urbanistici sono pubblici secondo le modalità previste dall’Art. 2 della LR 19/02, attraverso la 
redazione del pubblico registro e la pubblicazione all’Albo pretorio, anche per via telematica (Internet). 
 
2. Chiunque può prendere visione, presso gli Uffici comunali o via Internet, del titolo abilitativo secondo i sistemi 
amministrativi in uso per il rilascio degli atti pubblici. 
 

	
  
Articolo 39 Procedure	
  per	
  le	
  opere	
  di	
  iniziativa	
  comunale	
  
 
1. Il progetto di opere pubbliche di iniziativa comunale è approvato dagli organi comunali, senza l’obbligo di rilascio di 
permesso di trasformazione del territorio. 
 
2. Gli elaborati progettuali vengono predisposti rispettando le prescrizioni contenute nel presente Regolamento, in 
relazione al tipo di intervento e con il rispetto del Regolamento dei Lavori Pubblici. 
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CAPO II  Norme sull’esecuzione dei lavori 
 
 
Articolo 40 Esecuzione	
  dei	
  lavori	
  
 
1. Punti fissi di linea e di livello 
Il titolare del Titolo Abilitativo, nell’esecuzione dei lavori, è tenuto a rispettare i capisaldi planimetrici ed altimetrici, 
oltre ai punti di immissione degli scarichi nella fognatura comunale ed ai punti di presa dell’acquedotto, ove esista, 
come di tutte le altre reti esistenti relative alle opere di urbanizzazione primaria, indicati negli elaborati tecnici 
presentati e assentiti, 
 
2. Comunicazione di inizio dei lavori 
Il titolare dell’atto di trasformazione del territorio comunica al Responsabile del procedimento la data di inizio dei 
lavori a mezzo email certificata (PEC), utilizzando apposito modello predisposto dal Comune, sottoscritto anche dal 
Direttore dei Lavori e dall’Impresa esecutrice e comunicando il DURC dell’impresa esecutrice se non già inviato 
precedentemente. Nella comunicazione di inizio lavori vengono indicati i nominativi e le relative qualifiche degli 
operatori incaricati, e quindi responsabili della direzione dei lavori, del coordinamento per la sicurezza, della esecuzione 
e della sorveglianza. Qualunque variazione degli operatori responsabili viene comunicata al Responsabile del 
procedimento entro 15 giorni. 
 
3. Vigilanza durante l’esecuzione delle opere 
Le opere e i cantieri sono soggetti a controllo da parte del competente ufficio comunale, che svolge tale attività 
avvalendosi degli uffici tecnici comunali e delle strutture sanitarie territoriali. Il titolo abilitativo e la copia dei disegni e 
quanto altro dovuto, devono essere tenuti in cantiere ad uso degli incaricati alle verifiche. Il cantiere va provvisto di 
tabella visibile con indicazione dell’opera, degli estremi del titolo abilitativi o altro provvedimento speditivo, rilasciato 
dal Responsabile del procedimento e/o degli estremi di invio del provvedimento speditivo, del nominativo del 
committente, del progettista, del Direttore Lavori, delle ditte esecutrici, del responsabile del cantiere, del responsabile 
per la sicurezza, degli installatori, completi degli indirizzi. 
Tale tabella dovrà altresì contenere l’immagine della prospettiva di insieme del progetto in essere ed è esente dal 
pagamento della tassa sulle pubbliche affissioni. Se le visite di controllo accertassero l’esecuzione di opere difformi dal 
progetto approvato, a meno di varianti in corso d’opera e purché non sia stata dichiarata la fine dei lavori, si procederà 
nei termini delle procedure previste dal Testo Unico dell’Edilizia. Qualora i lavori venissero interrotti, il Direttore dei 
lavori, unitamente al titolare del titolo abilitativo, avrà la responsabilità di adozione di tutte le precauzioni necessarie a 
garantire la sicurezza, l’igiene ed il decoro del cantiere. In difetto, il Responsabile del procedimento ingiunge gli 
opportuni provvedimenti in danno ai responsabili. 
 
4. Conduzione del cantiere 
In ogni intervento edilizio vengono adottate tutte le necessarie precauzioni per garantire l’igiene e l’incolumità dei 
lavoratori e dei cittadini nel rispetto delle norme vigenti. 
Il costruttore, il proprietario ed i tecnici addetti, nell’ambito delle loro rispettive competenze e mansioni, sono 
responsabili della conduzione dei lavori e di quanto ne deriva ai fini della responsabilità verso terzi. Ogni cantiere viene 
organizzato, recintato e mantenuto libero da materiali inutili o dannosi, per tutta la durata dei lavori, con segnalazioni di 
pericolo e di ingombro diurne e notturne, integrate da illuminazione stradale, gestite dal costruttore che ne è 
responsabile. I materiali di demolizione vengono in ogni caso mossi e manovrati previa bagnatura o a mezzo di apposite 
trombe o recipienti, per evitare il sollevamento delle polveri. I restauri esterni di qualsiasi genere ai fabbricati 
prospicienti alle aree pubbliche o aperte al pubblico, potranno effettuarsi solamente con opportune protezioni dei 
fabbricati medesimi onde impedire la propagazione di polveri. Nel caso di interventi prospicienti aree pubbliche, le 
recinzioni, anche provvisorie, garantiscono pienamente decoro e sicurezza per i cittadini. Se realizzate in zone di 
particolare interesse urbano o ambientale, verranno definite con specifico disegno da allegare in sede di trasformazione 
del territorio. 
 
 
Articolo 41 Salvaguardia	
  dei	
  ritrovamenti	
  archeologici,	
  rinvenimento	
  
 
1. Chiunque compia scoperte di presunto interesse paleontologico, archeologico o storico artistico è tenuto a farne 
denuncia alla competente autorità a norma del Codice dei Beni Culturali. 



 Città di Cutro - Provincia di Crotone 
 

 
_________________________________________________________________________________ 

REGOLAMENTO URBANISTICO ED EDILIZIO 

39	
  

 
2. Il titolare del titolo abilitativo o del provvedimento speditivo, qualora venissero effettuati ritrovamenti di presumibile 
interesse archeologico, storico od artistico in seguito all’esecuzione dei lavori, provvede ad informarne il Responsabile 
del procedimento, che a sua volta richiederà l’intervento degli Enti competenti. Analoga segnalazione va fatta nel caso 
di reperimento di ossa umane. 
 
3. I lavori, per la parte interessata dai ritrovamenti, devono essere sospesi per lasciare intatte le cose ritrovate, fermo 
restando l’obbligo di osservare le prescrizioni delle leggi speciali vigenti in materia (Codice dei Beni Culturali). 
 
4. A seguito di tali rinvenimenti o scoperte, il Dirigente dispone i provvedimenti più opportuni. 
 
 
Articolo 42 Conclusione	
  dei	
  lavori	
  
 
1. L’ultimazione dei lavori viene effettuata entro il termine previsto del titolo abilitativi e comunicata al Dirigente 
inviando apposito modello predisposto dal Comune, attraverso email certificata (PEC), debitamente firmato dal titolare 
dell’atto, dal Direttore dei Lavori e dal legale rappresentante dell’impresa esecutrice dei lavori, ovvero con firma e con 
allegata copia del documento di identità del firmatario. 
 
2. Ai fini del rilascio del Certificato di agibilità, il titolare del titolo abilitativo o altro provvedimento speditivo presenta 
al Comune i seguenti documenti: 
a) scheda tecnica descrittiva e dichiarazione di conformità al progetto dei lavori realizzati, di cui ai successivi articoli, 
debitamente sottoscritta dal titolare del titolo abilitativo e da un tecnico abilitato, in forma di autocertificazione anche ai 
fini della responsabilità di cui all’Art. 481 del Codice Penale; 
b) certificato di collaudo delle opere strutturali secondo le modalità vigenti; 
c) certificato finale di prevenzione incendi (in assenza del certificato, copia della richiesta di collaudo presentata ai 
VV.FF) o dichiarazione, sottoscritta congiuntamente dal titolare del titolo abilitativo o dal direttore dei lavori, che 
l’opera non è soggetta a specifica certificazione sul rispetto delle norme antincendio; 
d) dichiarazione di conformità dell’impianto termico e dell’isolamento termico, ai fini del contenimento dei consumi 
energetici e della certificazione energetica e di aver assolto agli obblighi rispetto alle fonti energetiche rinnovabili. 
Nella dichiarazione, l’impresa esecutrice e il direttore del lavori devono certificare sotto la propria responsabilità, 
ciascuno per gli obblighi che gli competono, la rispondenza dei lavori eseguiti alla documentazione depositata in 
Comune; 
e) dichiarazione di conformità degli impianti tecnologici, installati nell’immobile ai sensi dell’Art. 9 della L. 46/90. 
Nelle dichiarazioni ciascuna impresa installatrice dovrà certificare di aver eseguito l’impianto utilizzando materiali 
certificati e messi in opera a regola d’arte; 
f) autorizzazione allo scarico in atmosfera ai sensi del DPR 203/88; 
g) domanda di allacciamento degli scarichi provenienti dal fabbricato alla fognatura comunale per gli insediamenti 
civili o, in assenza di pubblica fognatura, contratto per il trattamento privato delle acque reflue secondo le disposizioni 
della Legge vigente; 
h) dichiarazione del tecnico dotato di abilitazione idonea rispetto all’intervento richiesto resa ai sensi dell’Art. 11 del 
DM 236/89 (superamento ed eliminazione barriere architettoniche); 
i) documentazione comprovante l’avvenuta iscrizione in Catasto ai sensi delle normative vigenti, comprensiva delle 
relative planimetrie; 
j) autorizzazione all’esercizio ed impiego dell’eventuale impianto di ascensore. 
 
 
Articolo 43 Scheda	
  del	
  fabbricato	
  
 
1. Per ogni immobile oggetto di intervento edilizio viene compilata o aggiornata, se esistente, una Scheda tecnica 
descrittiva, anche in forma digitale, articolata per le diverse unità immobiliari che la compongono,sottoscritta da un 
tecnico abilitato incaricato dal proprietario o dai soggetti aventi titolo all’intervento edilizio. Tale scheda viene redatta 
sulla base di apposito modello predisposto dal Comune e sottoscritta per gli effetti di cui all’Art. 481 del Codice Penale. 
 
2. La Scheda contiene: 
a) i dati catastali e urbanistici utili alla esatta individuazione dell’immobile stesso, con l’eventuale riferimento all’unità 
edilizia originaria; 
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b) i dati metrici e dimensionali previsti dal progetto, confermati nelle opere realizzate, compresi quelli di riferimento al 
verde pertinente, alle sue caratteristiche e rispondenze, nel caso previsto in progetto; 
c) un quadro riepilogativo relativo ai diversi requisiti obbligatori e raccomandati, ai livelli previsti dal PSC e dal 
presente Regolamento per quel tipo di opera, ai livelli dichiarati in sede di progetto e alle prestazioni fornite dall’opera 
realizzata; 
d) gli elementi utili alle verifiche in merito ai requisiti previsti dalla normativa vigente in materia di igiene e sicurezza 
nei luoghi di vita e di lavoro; 
e) una relazione sottoscritta dal tecnico incaricato, relativa allo svolgimento delle prove in opera eseguite ed ai livelli di 
prestazione forniti dall’opera realizzata. 
Tale relazione riprenderà quanto riportato nel programma delle verifiche in corso d’opera e finali indicate nella 
relazione di progetto presentata in sede di richiesta del titolo abilitativo. 
 
3. La Scheda dovrà altresì contenere la dichiarazione di conformità, resa dal professionista incaricato, per gli effetti 
dell’Art. 481 del Codice Penale, che sono stati regolarmente effettuati tutti i controlli in corso d’opera e finali, prescritti 
dal presente Regolamento e che l’opera realizzata è conforme al progetto approvato ed alle varianti autorizzate. 
 
4. Copia della scheda è conservata a cura del Comune ed è rilasciata a richiesta dei soggetti richiedenti. 
 
5. Le operazioni di controllo e verifica dei requisiti che richiedono particolari condizioni legate alla stagionalità ed 
all’uso, possono essere rinviate ed effettuate nel periodo che, a giudizio del tecnico incaricato, risulta il più idoneo. Per 
tali requisiti la Scheda tecnica descrittiva, già depositata, sarà completata con i dati mancanti, entro e non oltre dodici 
mesi dalla data del primitivo deposito, pena l’applicazione delle sanzioni previste dai successivi Articoli. 
 
6. Gli interventi soggetti ad autorizzazione, con esclusione di quelli di restauro e risanamento conservativo, e/o 
riguardanti attività classificate, non sono sottoposti all’obbligo della compilazione della scheda tecnica descrittiva, fatto 
salvo l’aggiornamento di quella eventualmente esistente. 
 
7. In particolare, in caso di aggiornamento della Scheda esistente, la stessa verrà presentata al Comune unitamente alla 
dichiarazione di conformità di cui al comma 3 per il rilascio del Certificato aggiornato di conformità edilizia, secondo le 
procedure di cui ai successivi Articoli. 
 
8. Nel caso in cui non sia obbligatoria la compilazione della Scheda deve essere prodotta una dichiarazione del 
Direttore dei Lavori, per gli effetti dell’Art. 481 del Codice Penale, attestante che l’opera realizzata è conforme al 
progetto autorizzato. 
 
 
Articolo 44 Verifica	
  di	
  conformità	
  
 
1. La verifica della conformità edilizia viene effettuata in base alle procedure stabilite nel Testo Unico dell’Edilizia. Il 
Certificato di agibilità attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico dei 
fabbricati e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto dispone la normativa vigente. 
 
2. Il Certificato di agibilità viene rilasciato dal Dirigente con riferimento ai seguenti interventi: 
a) nuove costruzioni; 
b) ricostruzione o sopraelevazioni, totali o parziali; 
c) fabbricati esistenti che possano influire sulle condizioni di cui al comma 1. 
 
3. Con riferimento agli interventi di cui al comma 2, il soggetto titolare del titolo abilitativo, o i loro successori o aventi 
causa, sono tenuti a chiedere il rilascio del Certificato di agibilità. La mancata presentazione della domanda comporta 
l’applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria in vigore al momento dell’accertamento. 
 
4. Alla domanda per il rilascio del Certificato di agibilità viene allegata copia della scheda tecnica descrittiva di fine 
lavori, di cui ai precedenti comma. 
 
5. Lo Sportello unico comunica al richiedente, entro dieci giorni dalla ricezione della domanda di cui al comma 1, il 
nominativo del Responsabile del procedimento ai sensi degli Artt. 4 e 5 della L 241/90. 
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6. Entro trenta giorni dalla ricezione della domanda di cui al comma 3, il Dirigente, previa eventuale ispezione del 
fabbricato, rilascia il certificato di agibilità verificata la seguente documentazione: 
a) certificato di collaudo statico; 
b) la documentazione inerente la scheda tecnica di fine lavori. 
 
7. Trascorso inutilmente il termine di cui al comma 6, l’agibilità si intende attestata nel caso sia stato rilasciato il parere 
del competente ufficio dell’ASP. In caso di autodichiarazione, il termine per la formazione del silenzio assenso è di 
sessanta giorni. 
 
8. Il termine di cui al comma 6 può essere interrotto una sola volta dal Responsabile del procedimento, entro quindici 
giorni dalla domanda, esclusivamente per la richiesta di documentazione integrativa, che non sia già nella disponibilità 
dell’amministrazione o che non possa essere acquisita autonomamente. In tal caso, il termine di trenta giorni ricomincia 
a decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 
 
9. Al rilascio o alla sospensione del Certificato di agibilità si provvede in conformità alla normativa indicata dal Testo 
Unico dell’Edilizia. 
 
 
Articolo 45 Tolleranze	
  
 
1. Sono da considerarsi nell’ambito di tolleranza e non costituiscono pertanto abusivismo le difformità verificatesi in 
sede di costruzione, a condizione che non eccedano, per singola unità immobiliare, il 2% delle misure prescritte. La 
tolleranza di cui sopra non è applicabile relativamente alle distanze minime fra fabbricati e dai confini prescritti dalla 
vigente normativa, oltre che all’allineamento dei fabbricati, per le misure lineari minime e per i requisiti minimi. 
 
2. La suddetta tolleranza non è ammessa nel caso di fabbricati vincolati dal D.Lgs 42/2004 ed in fabbricati soggetti a 
vincoli inderogabili. 
 
3. Per i livelli prestazionali dei singoli requisiti, sono ammesse tolleranze se indicate nella formulazione del requisito 
stesso. 
 

	
  
Articolo 46 Occupazione	
  di	
  suolo	
  pubblico	
  
 
1. Il titolare del titolo abilitativo, quando l’esecuzione delle opere comporti l’occupazione temporanea di area pubblica, 
è tenuto a richiedere preventivamente al Comune la relativa formale richiesta di autorizzazione all’occupazione di suolo 
pubblico. 
 
2. Il provvedimento speditivo per l’esecuzione delle opere viene sottoposto alle norme comunali vigenti in materia, ed è 
eventualmente soggetto a tassazione ove dovuto al versamento cauzionale per la rimessa in pristino del suolo alla 
scadenza. 
 
3. Quando sia necessario prolungare l’occupazione oltre il termine stabilito il titolare del titolo abilitativo ha l’obbligo 
di presentare, prima della scadenza, domanda di rinnovo dell’autorizzazione. 
 
4. Nel caso di manifesta instabilità di terreno in prossimità di strada comunale o di altri spazi di uso pubblico, i 
proprietari provvedono direttamente al consolidamento, adottando provvedimenti comprovati da un progetto delle opere 
che si intendono eseguire. 
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CAPO III  Norme costruttive 
 
 
Articolo 47 Barriere	
  architettoniche	
  
 
1. Tutti i fabbricati pubblici o privati in cui ci sia frequenza o permanenza di persone, qualunque sia la loro destinazione 
d’uso, vengono costruiti o modificati in modo da permettere la loro utilizzazione anche a persone affette da minorazioni 
fisiche o psichiche o sensoriali, anche temporanee. 
 
2. Analoga modalità viene adottata per gli spazi di pertinenza dei fabbricati stessi, i parcheggi, i percorsi di accesso, 
nonché per gli impianti tecnologici, sia ad uso collettivo che a servizio di singole unità immobiliari, con esclusione dei 
locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli addetti specializzati. 
 
3. Per le finalità di cui al presente Articolo, nell’esecuzione di opere edilizie ed impianti tecnologici si osservano in 
generale le prescrizioni delle norme vigenti in materia di superamento delle barriere architettoniche. 
 
4. Al fine di migliorare le condizioni di accessibilità, le piazze, il suolo pubblico o assoggettato ad uso pubblico 
destinati ai percorsi pedonali devono presentare superfici adeguate a tale uso, facendo ricorso a materiali e modalità 
costruttive consoni al contesto urbano in cui si inseriscono. Il superamento delle barriere architettoniche va sempre 
garantito nel rispetto della normativa vigente, con particolare riguardo ai parcheggi e ai percorsi pedonali, alle pendenze 
longitudinali/trasversali, nonché alle caratteristiche della pavimentazione. Le caratteristiche realizzative delle superfici 
di calpestio consentono le necessarie operazioni di ispezionabilità e ripristinabilità dei sottoservizi impiantistici; le 
stesse provvedono altresì a favorire il deflusso e/o il convogliamento delle acque meteoriche ed evitare possibili 
ristagni. Le pavimentazioni degli spazi pubblici vengono realizzate utilizzando materiali congruenti con il contesto 
architettonico, puntando a privilegiare, nell’ordine, un utilizzo da parte di pedoni, trasporto pubblico, trasporto privato e 
trasporto merci, individuando soluzioni atte a conseguire la sicurezza dei diversi utenti e la durabilità degli interventi. 
 
5. Per dimostrare la conformità dei progetti presentati alla normativa vigente in materia di eliminazione e superamento 
delle barriere architettoniche, gli elaborati tecnici pongono chiaramente in evidenza le soluzioni progettuali e gli 
accorgimenti tecnici adottati per garantire il soddisfacimento delle prescrizioni in materia di accessibilità, visibilità ed 
adattabilità dei locali. 
 
6. Il rilascio del titolo abilitativo o del provvedimento speditivo è subordinato alla verifica della conformità del progetto 
compiuta dall’Ufficio tecnico. Il Comune, nel rilasciare il certificato di abitabilità, accerta che le opere siano state 
realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. 
A tal fine può richiedere al proprietario dell’immobile o all’intestatario del titolo abilitativo una dichiarazione, resa 
sotto forma di perizia giurata redatta da un tecnico abilitato. 
 
7. Le prescrizioni delle norme sono derogabili solo per i fabbricati o loro parti che, nel rispetto di normative specifiche, 
non risultino realizzabili senza barriere architettoniche, nonché per i locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli 
addetti specializzati. 
 
8. Per gli interventi di Recupero del patrimonio edilizio esistente diversi dalla ristrutturazione urbanistica, fermo 
restando quanto disposto dall’Art. 1 comma 3 della L. 13/89, sono ammesse deroghe in caso di dimostrata impossibilità 
tecnica connessa agli elementi strutturali ed impiantistici. 
 
 
Articolo 48 Facciate	
  degli	
  edifici	
  ed	
  elementi	
  di	
  pregio	
  
 
1. E’ prescritta la conservazione degli elementi architettonici aventi caratteristiche storico-artistiche di pregio, nonché 
interesse di testimonianza storica, quali fontane, esedre, muri di confine, lapidi, edicole sacre, maestà, antichi numeri 
civici, fittoni, ecc. 
 
2. Nei fabbricati classificati tipologicamente come meritevoli di tutela, o comunque di età superiore a 70 anni, il 
rifacimento dei paramenti (intonaci, rivestimenti, faccia a vista, infissi esterni) va eseguito con l’impiego di materiali 
tradizionali. 
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Nel caso di tinteggiature, l’applicazione del colore è raccomandato l’impiego di pitture a calce o silicati di potassio con 
pigmenti inorganici naturali. Un fabbricato con prospetto architettonicamente unitario va previsto tinteggiato in modo 
omogeneo; tale omogeneità va mantenuta anche se gli interventi di tinteggiatura avvengono in tempi diversi. La scelta 
del colore della tinteggiatura di fabbricati non vincolati è comunque sottoposta all’approvazione degli uffici comunali 
competenti ed in relazione al piano attuativo del colore. 

	
  
	
  

Articolo 49 Elementi	
  aggettanti	
  degli	
  edifici	
  
 
1. Gli aggetti delle facciate dei fabbricati e dei muri fronteggianti spazi pubblici non devono costituire pericolo per le 
persone o le cose. 
 
2. Sono ammessi i seguenti aggetti: 

- cm 30, per le sporgenze di cornici, bancali, inferiate, fino all’altezza di ml 2,50 dal suolo; 
- cm 150, per balconi e pensiline, che dovranno essere posti ad una altezza superiore a ml 2,50 dal piano del 
marciapiede e a ml 4,50 dal piano stradale. Il filo esterno dei balconi dovrà essere arretrato di almeno 60 cm 
dal bordo del marciapiede, qualora esistente; 
- le vetrate, le gelosie e le persiane possono aprirsi all’esterno solo a un’altezza non inferiore a 2,50 ml, 
misurata dal piano del marciapiede, o di ml 4,50 sul piano stradale. 

 
3. Elementi aggettanti chiusi (bow-window) sono soggetti al criterio della visuale libera e sono considerati ai fini del 
calcolo della distanza dai confini di proprietà e di zona, dagli altri fabbricati e dai cigli stradali. 
 
4. Per i fabbricati pubblici o di notevole interesse o rilievo artistico e architettonico, il Dirigente può consentire 
sporgenze maggiori di quelle fissate e anche occupazione di suolo pubblico con zoccoli, basamenti di colonne, gradini, 
corpi aggettanti, etc. motivando la propria scelta. 
 

	
  
Articolo 50 Allineamenti	
  
 
Gli allineamenti dei nuovi fabbricati e la ricostruzione di fabbricati esistenti dovranno essere armonizzati col tessuto 
urbano esistente. Il Dirigente potrà consentire o imporre allineamenti stradali dei fabbricati o dei manufatti, anche 
diversi da quelli esistenti o previsti dal presente Regolamento o dal PSC, qualora lo consiglino ragioni estetiche, 
ambientali, di traffico e urbanistiche in genere. 
 
 
Articolo 51 Coperture,	
  canali	
  di	
  gronda,	
  pluviali	
  
 
Le coperture ed i volumi da esse sporgenti (comignoli, abbaini, etc.) sono considerate elementi architettonici del 
fabbricato in quanto concorrenti alla valutazione estetica della costruzione; pertanto la loro realizzazione risponde a 
precise previsioni di progetto mediante il coordinamento dei diversi elementi e materiali. 
Le coperture dei tetti sono munite, tanto verso il suolo pubblico quanto verso il cortile interno e altri spazi scoperti, di 
canali di gronda impermeabili, atti a convogliare le acque meteoriche nei pluviali per un successivo accumulo e 
riutilizzo come acque di scarico nelle abitazioni. Possono permanere situazioni di scarico in giardini o in cisterne. Nei 
canali di gronda e nei pluviali è vietato immettere acque luride domestiche. Nel caso di fabbricati prospicienti spazi 
pubblici, i pluviali vengono incassati per un’altezza di almeno metri 2,50 dal piano stradale. E’ consentito installare i 
pluviali esternamente alle colonne o ai pilastri dei fabbricati di pregio, nei casi in cui non sia possibile incassarli; in tale 
caso dovranno essere realizzati in materiale indeformabile nella parte basamentale. 

	
  
	
  
	
  
	
  

Articolo 52 Aperture	
  dei	
  sotterranei	
  su	
  spazi	
  pubblici	
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1. Le aperture dei sotterranei verranno praticate verticalmente sui muri delle fronti e senza sporgenze dal vivo dei muri, 
oppure in piano se ubicate sotto i portici, purché dotate di coperture adeguate, con superfici di calpestio scabre, disposte 
ordinatamente e a perfetto livello dei pavimenti. 
 
2. Sono vietate le aperture all’imbocco laterale dei portici e in corrispondenza dei passi carrai. I materiali di protezione 
delle aperture vanno adeguati alle caratteristiche del fabbricato e dell’ambiente ed essere idonei a sorreggere i 
sovraccarichi previsti. 

	
  
Articolo 53 Numeri	
  civici	
  
 
1. Il Comune attribuirà il numero civico e gli eventuali subalterni agli accessi che dalle aree di circolazione immettono 
ai fabbricati di qualsiasi genere (abitazioni od ambienti destinati all’esercizio di attività professionali, commerciali o 
simili). 
 
2. La normativa in merito è definita da apposito atto comunale; l’inosservanza di dette norme costituisce infrazione al 
presente Regolamento ed è soggetta alle sanzioni previste. 

	
  
	
  

Articolo 54 Insegne,	
  cartelli	
  pubblicitari,	
  vetrine,	
  mostre,	
  tende,	
  ecc.	
  
 
1. Sono soggetti ad autorizzazione ed al pagamento della tassa sulle pubbliche affissioni le insegne, i cartelli 
pubblicitari, le vetrine, le mostre, le tende e tutti gli altri oggetti che a scopo pubblicitario o per qualsiasi altro scopo si 
intenda apporre, che verranno realizzati in armonia con il fabbricato, il suo intorno, e posti in opera a regola d’arte e 
secondo il regolamento comunale all’uopo predisposto. 
 
2. Il Comune, per ragioni di pubblico interesse, può applicare alle fronti dei fabbricati prospettanti gli spazi pubblici o 
privati, previo avviso agli interessati, le indicazioni e gli apparecchi relativi ai servizi pubblici. 

	
  
	
  

Articolo 55 Passi	
  carrai	
  
 
1. L’apertura di passi carrai sulla pubblica viabilità è subordinata all’autorizzazione dell’Ente gestore della strada. 
 
2. L’ubicazione dei passi carrai dovrà essere tale da non intralciare il traffico. Non sono ammesse parti mobili che 
invadano spazi pubblici. La costruzione è a carico della proprietà che sarà assoggettata ad apposita tassa. 

	
  
	
  

Articolo 56 Rampe	
  di	
  uscita	
  dalle	
  autorimesse	
  
 
1. Le rampe vengono realizzate in materiale antisdrucciolevole, con scanalature per il deflusso delle acque; la larghezza 
non deve essere inferiore a ml 2,50 se la rampa è rettilinea, e ml 3,50 se curva. Tra l’inizio della livelletta inclinata e lo 
spazio pubblico, viene previsto un tratto piano per una lunghezza di almeno ml 4,50, atto alla sosta di un’autovettura. 
 
2. La formazione dei dislivelli dovrà essere accompagnata da una efficiente raccolta delle acque piovane ed analogo 
sistema di scarico. 
 
 
Articolo 57 Strade,	
  passaggi	
  privati,	
  cortili	
  
 
1. La costruzione ed apertura al pubblico transito di strade, percorsi e passaggi privati è soggetta all’autorizzazione del 
Responsabile del procedimento. 
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2. E’ facoltà del Responsabile del procedimento concedere o negare tale autorizzazione, in rapporto alle esigenze del 
traffico e del luogo, nonché alla situazione ambientale. In relazione a tali elementi, saranno definite anche le 
caratteristiche dell’opera. 
 
3. I cortili sono finiti con pavimento impermeabile, in modo da permettere il rapido deflusso delle acque meteoriche. 
Nei cortili di grandi superfici è richiesta un’area pavimentata, impermeabile, larga almeno cm 100 lungo i muri dei 
fabbricati, al fine di evitare infiltrazioni. 
 
4. Nei cortili destinati ad illuminare ed aerare case di civile abitazione è vietato aprire finestre di luce o bocche d’aria di 
locali nei quali vengono esercitate attività che possono essere causa di insalubrità o disturbare gli inquilini stessi. 

	
  
Articolo 58 Marciapiedi	
  
 
1. L’Amministrazione comunale provvede a sistemare i marciapiedi lungo le proprietà poste in fregio a spazi pubblici 
comunali. 
 
2. I proprietari sostengono la spesa di prima sistemazione e la relativa pavimentazione dei marciapiedi fronteggianti la 
rispettiva proprietà. 
 
3. I marciapiedi sono progettati nel rispetto delle norme sull’accessibilità, prevedendo il posizionamento dei cassonetti 
per la raccolta rifiuti, oltre ad un appropriato posizionamento delle alberature in rapporto ai requisiti relativi all’isola di 
calore ed all’illuminazione. 
 
4. In caso di riparazione o modifiche di marciapiedi o del piano stradale che comportano la temporanea rimozione di 
mostre, vetrine, chioschi o altri elementi occupanti il suolo o lo spazio pubblico, gli interessati sono obbligati ad 
eseguire con sollecitudine la rimozione e la successiva ricollocazione in sito, con le modifiche resesi eventualmente 
necessarie, il tutto a loro spese e responsabilità. 
 
5. Ove gli interessati non ottemperino, si può ordinare la rimozione d’ufficio a loro spese. 
 
 
Articolo 59 Cavedi,	
  pozzi	
  di	
  luce,	
  chiostrine	
  e	
  intercapedini	
  
 
1. I cavedi potranno aerare ed illuminare solo locali non destinati alla permanenza delle persone. L’accesso deve 
avvenire solo dai locali comuni situati a livello del pavimento. 
 
2. Il fondo dei cavedi è finito con materiali impermeabili, munito di scarico delle acque piovane e realizzato in modo da 
evitare ristagni d’acqua; è vietato, in detto scarico, immettere acque di rifiuto provenienti dalle abitazioni. 
 
3. Nei cavedi, pozzi luce e chiostrine non sono permessi aggetti. 
 
4. Le intercapedini in adiacenza ai locali interrati o seminterrati devono essere praticabili o quanto meno ispezionabili e 
dotate sul fondo di cunetta per le acque deflusso. 
 
5. Il Comune può concedere strisce di terreno di uso pubblico per la creazione di intercapedini, riservandosi particolari 
facoltà per esigenze proprie. 
 
 
Articolo 60 Antenne	
  	
  
 
1. L’installazione degli apparati di ricezione singoli e collettivi delle trasmissioni radio televisivi si ispira ai principi 
della salvaguardia del decoro e dell’aspetto estetico della città e del rispetto dell’impatto visivo ed ambientale. 
 
2. Le stesse vengono collocate sulla copertura dei fabbricati, possibilmente sul versante opposto rispetto alla pubblica 
via. 
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3. Nei fabbricati in cui siano o debbano essere installate più antenne per la ricezione radiotelevisiva, il Dirigente 
dell’ufficio ha facoltà di prescrivere, per motivi d’interesse ambientale, paesistico e di decoro, un’unica antenna 
centralizzata al servizio dell’intero fabbricato. 
 
4. Sono vietate le discese delle antenne mediante cavi volanti; tali cavi, di preferenza, devono essere disposti nelle 
pareti interne delle costruzioni e, nel caso ciò non fosse possibile, in appositi incassi, opportunamente rivestiti, in modo 
tale da consentire una idonea soluzione architettonica. 
 
5. Le antenne paraboliche, all’interno del Territorio urbanizzato, oltre a quanto prescritto nei commi precedenti del 
presente Articolo, sono installate nel rispetto del presente Regolamento: 

- avere dimensioni massime pari a cm 120 di diametro per impianto collettivo e cm 85 di diametro per 
impianto singolo; 
- presentare possibilmente colorazioni capaci di armonizzarsi con quella del manto di copertura; 
- rispettare le norme previste dalla legge 46/90 a tutela della sicurezza degli impianti; 
- non venire collocate in contrapposizione visiva a fabbricati o zone di rilevante valore storico-artistico, nonché 
in contrasto con l’armonia ambientale e paesaggistica, con particolare riguardo alle zone panoramiche. 

 
6. Qualora non sia possibile, per particolari esigenze, soddisfare i requisiti riportati nel presente Articolo, il RUP potrà 
valutare caso per caso le soluzioni più adeguate 
 
 
Articolo 61 Recinzioni	
  
 
1. Le recinzioni vengono realizzate presentando un aspetto decoroso e intonato all’ambiente, rispettando tutte le 
caratteristiche e distanze dal ciglio stradale e dalle curve, richieste dall’Ente preposto alla gestione della viabilità su cui 
prospettano, in conformità alle prescrizioni del Codice della strada e del Regolamento attuativo. Le recinzioni su strada 
in muro pieno non debbono superare l’altezza di ml 1,00. 
 
2. I cancelli di ingresso su strade e spazi pubblici fuori dal Territorio urbanizzato, ove consentiti, vengono arretrati dal 
ciglio stradale in modo da permettere la sosta di un autoveicolo in entrata o in uscita dinanzi al cancello stesso, fuori 
dalla sede stradale, quest’ultima intesa come comprensiva dei marciapiedi. 
 
Articolo 62 Costruzioni	
  accessorie	
  
 
1. Sono considerate accessorie le costruzioni, non comprese nell’edificio principale, destinate al servizio di edifici 
residenziali o di altro tipo e definibili pertinenze ai sensi dell'art. 817 del Codice Civile. 
 
2. Le costruzioni accessorie non possono essere adibite ad uso diverso da quello per il quale sono state autorizzate, in 
funzione esclusiva delle prestazioni richieste al servizio dell’edificio principale: qualora ne fosse accertato l’uso diverso 
si provvederà ad ingiungere all’interessato di adibire la costruzione accessoria all’uso per il quale è stata autorizzata. 
Nel caso di inadempienza l’autorizzazione si considera automaticamente revocata, ordinandone la demolizione d’ufficio 
a spese del proprietario. 
 
3. Le costruzioni accessorie non sono computate nella Slp e devono rispondere ai seguenti requisiti: 
- superficie coperta non eccedente 1/10 dello spazio scoperto esistente; 
- altezza massima non superiore a m. 2,50; 
 
4. Le costruzioni accessorie possono essere realizzate anche in allineamento con il confine di proprietà; in tal caso 
l’altezza massima fuori terra si misura a partire dalla quota del terreno confinante. In presenza di terreni in pendio 
l’altezza di m. 2,50 va verificata sulla mezzeria della pareti. In nessun punto potrà superare la misura di m. 3,00. 
 
5. Le costruzioni accessorie che rispondano ai requisiti di cui al presente articolo non danno luogo ad alcuna servitù di 
distanza sui fondi finitimi; sono comunque fatti salvi i diritti di terzi a norma del Codice Civile. 
 
6. Nelle costruzioni accessorie non è consentita la posa di impianti a fiamma libera che comportino la realizzazione di 
canne fumarie. 
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7. Le presenti disposizioni si applicano anche alla realizzazione di autorimesse private. 
 
Art. aggiunto a seguito di controdeduzione alla osservazione n° 112 
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CAPO IV  Norme per gli edifici rurali 
 
 
Articolo 63 Fabbricati	
  rurali	
  a	
  servizio	
  dell’azienda	
  
 
1. Sono fabbricati di servizio alle aziende: i fabbricati riservati agli usi agricoli di cui all’Articolo 5 del presente 
Regolamento. 
 
2. Nella loro progettazione è opportuno tenere presente quanto segue: 
a. i fienili vanno costruiti a distanza sufficientemente da altri fabbricati agricoli, al fine di circoscrivere eventuali 
pericoli d’incendio; 
b. nei magazzini per ortofrutticoli di tipo aziendale vanno previsti due distinti reparti: 

1) locali di lavorazione;  
2) locali di conservazione. In questi ultimi si potrà prevedere il pavimento rialzato di almeno cm 90 sul piano 
campagna per agevolare le operazioni di carico e scarico dei mezzi di trasporto, nonché un’ampia superficie 
vetrata (1/5-1/10 della superficie del locale, a seconda che prevalgono lavori invernali o estivi) per assicurare 
una illuminazione naturale uniforme. Essi devono essere inoltre provvisti di locali per l’immagazzinamento 
temporaneo dei prodotti e locali per il lavaggio, la cernita e l’incassettamento. I locali di conservazione devono 
essere dotati di apposite celle frigorifere per assicurare il mantenimento dei prodotti ad una temperatura 
compresa tra lo 0 e gli 8°C. 

 
 
Articolo 64 Fabbricati	
  rurali	
  per	
  l’allevamento	
  di	
  animali	
  destinati	
  all’autoconsumo	
  
 
1. Le costruzioni adibite all’allevamento di animali domestici, quali i pollai, porcili, conigliaie, ecc. devono essere 
realizzati con strutture non precarie. 
 
2. Le porcilaie possono essere realizzate ad una distanza minima di m 30 dalle abitazioni e dalle strade, salvo maggiori 
distanze fissate dalla legislazione vigente a protezione del nastro stradale. Devono essere sufficientemente areati ed 
avere pavimento inclinato per facilitare le opere di pulizia. 
 
3. I pollai e le conigliere vanno posti ovunque possibile distaccati dalle residenze e, comunque, non possono risultare in 
diretta comunicazione con le stesse. 
 
 
Articolo 65 Fabbricati	
  rurali	
  destinati	
  ad	
  allevamenti	
  zootecnici	
  
 
1. Qualunque costruzione destinata all’allevamento zootecnico aziendale e/o interaziendale (stalle, porcilaie, scuderie, 
ovili, capannoni per zootecnia minore) viene realizzata con tecniche costruttive tali da consentire soluzioni distributive 
interne razionali e conformi alle specializzazioni dei diversi allevamenti. 
 
2. In particolare vanno adottati tutti gli accorgimenti tecnici più idonei alla difesa contro l’umidità ed atti ad impedire la 
dispersione nel terreno circostante dei liquami e dei materiali di rifiuto. 
 
3. Il dimensionamento dei ricoveri viene verificato in funzione del sistema di allevamento, del ciclo di produzione e del 
numero dei capi allevati, differenziato in capi grossi e capi piccoli. 
 
4. Le nuove costruzioni vengono realizzate in soluzioni indipendenti dalla residenza e distanti dalle stesse non meno di 
m 60; nel caso di interventi su fabbricati esistenti destinati alla produzione zootecnica ed ubicati in aderenza alle 
abitazioni rurali, occorre separare tali fabbricati dalle abitazioni, con aperture a distanza non inferiore di m 3,00 in linea 
orizzontale da eventuali finestre delle abitazioni e che non si aprono sulla stessa facciata. 
 
5. Le pavimentazioni, le mangiatoie e le cunette di scolo vengono realizzate in materiale impermeabile, oltre ad essere 
previste in modi tali da favorire adeguate condizioni di pulizia. 
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6. E’ buona norma dotare i ricoveri di adeguate finestrature e delle necessarie coibentazioni per consentire il 
raggiungimento di condizioni ambientali prossime a quelle riconosciute ottimali delle specie animali allevate. 
 
 
Articolo 66 Custodia	
  e	
  stoccaggio	
  del	
  liquami	
  
 
Circa il trattamento degli effluenti zootecnci e delle acque reflue si fa riferimento alla legislazione nazionale e regionale 
in materia, in particolare al D.Lgs 152/2006, Art. 101 e seguenti ed alla conseguente delibera di Giunta regionale 
623/2007, Disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento e delle acque reflue 
provenienti dalle aziende di cui all’Art. 101, comma 7, lettere a), b), c) del Decreto legislativo n. 152/2006 e delle 
piccole aziende agroalimentari (Art. 38 D.Lgs 152/1999) e modifiche al Programma d’azione di cui alla DGR n. 
393/2006. 
 
 
Articolo 67 Ricovero	
  degli	
  animali	
  
 
La costruzione di ricoveri per animali è soggetta ad idoneo Atto abilitativi dell’Amministrazione comunale, previo 
parere dell’Azienda ASP, anche al fine di tutelare il benessere degli animali. I locali adibiti a ricovero per gli animali, 
devono essere sufficientemente aerati e illuminati, dotati di sistemi di smaltimento dei liquami e di idonee protezioni 
contro gli insetti e i roditori. Tali locali devono disporre di approvvigionamento diretto di acqua potabile, e risultare 
agevolmente pulibili e disinfestabili. I recinti all'aperto vengono dislocati ad opportuna distanza dalle abitazioni e 
quando non presentino pavimento impermeabile vengono sistemati in modo da evitare il ristagno dei liquami. Tutti i 
locali di ricovero per gli animali garantiscono superfici finestrate per l’illuminazione pari a 1/10 della superficie del 
pavimento se a parete, e pari a 1/14 se sulla copertura; tali finestre dovranno essere apribili per almeno 2/3 della 
superficie. 
 
 
Articolo 68 Coltivazioni	
  olivicole	
  
Nell'ambito delle attività di frantoio, in base alla Legge 574/96 , al D.M. Del 06.07.2005 e al DGR n.17 del 16 del 
gennaio 2006 è fatto obbligo di realizzare appropriate vasche di stoccaggio per contenere, nei giorni di impossibilità 
dell'utilizzazione agronomica, le acque di vegetazione. La capacità delle vasche risulta tale da poter contenere le acque 
prodotte in 15 gg. di lavorazione, calcolata e dimensionata in base alla potenziale capacità delle macchine di molitura. 
 
 
Articolo 69 Capanni	
  per	
  il	
  ricovero	
  attrezzi	
  e	
  tettoie	
  a	
  titolo	
  precario	
  
 
1. A titolo precario, realizzate preferibilmente in legno ed esclusivamente quale dotazione necessaria per coltivazioni ed 
attività agronomiche conformi al PSC, è ammessa la realizzazione di capanni per il ricovero degli attrezzi e tettoie, 
aperte o chiuse su un solo lato. Tali manufatti possono essere autorizzati dietro presentazione di progetto che ne 
evidenzi il buon inserimento ambientale e previa sottoscrizione di formale atto d’obbligo alla rimozione nel caso di 
cessazione dell’attività di coltivazione del fondo. 
 
2. Requisiti del fondo e caratteristiche dei capanni: 

- Superficie minima del lotto da coltivare: mq. 2.000, con possibilità di accorpamento; 
- Materiali ecocompatibili, con requisiti di totale reversibilità; 
- Superficie coperta, Sc: max 8,00 mq per i capanni; max 15,00 mq per le tettoie; 
- Altezza del fabbricato, H max 2,50 mt; 
- Protezione consentita dal terreno con un tavolato, eventualmente rialzato da spessori lignei. 

 
3. Non saranno ammesse altre tipologie (box in lamiera, pvc, ecc.) o manufatti precari assemblati con materiali di 
recupero; questi, qualora esistenti, dovranno essere rimossi all’atto dell’entrata in vigore del presente Regolamento. 
 
 
Articolo 70 Piano	
  di	
  miglioramento	
  aziendale	
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1. Per opere di miglioramento fondiario si intendono tutte quelle iniziative capaci di incrementare e migliorare le 
produzioni agricole e forestali ed il rispetto dell’ambiente. Tra le opere di miglioramento fondiario ammesse vi sono 
anche gli interventi riguardanti: 

- Annessi rurali; 
- Viabilità poderale; 
- Recinzioni; 
- Frangivento; 
- Approvvigionamento acqua potabile per uso aziendale; 
- Approvvigionamento acqua per uso irriguo; 
- Impianto di distribuzione delle acque a scopo irriguo; 
- Sistemazioni idraulico-agrarie; 
- Impianti arborei; 
- Serre e serre tunnel; 
- Ombrai o sistemi di copertura in rete per la protezione delle piante; 
- Allacciamenti elettrici e sistemi alternativi di produzione di energia. 

 
2. Le stalle vanno dimensionate tenendo conto dell’ingombro degli animali e dello spazio necessario per le corsie di 
alimentazione e di pulizia. Stalle, ricoveri e porcilaie, con le rispettive opere per le deiezioni, vanno dimensionate 
secondo la normativa vigente sul benessere degli animali o secondo la normativa vigente sulla zootecnica biologica. I 
fienili vanno dimensionati tenendo conto della produzione aziendale massima di fieno ottenibile, aumentabile di un 
terzo per eventuale approvvigionamento esterno. Orientativamente è possibile dimensionare un fienile, nelle aziende 
non irrigue, attribuendo ad 1 ha di superficie foraggera una volumetria di 300 mc ed in quelle irrigue 600 mc, ed in ogni 
caso va rapportato al fabbisogno alimentare delle UBA aziendali, aumentabile di un terzo per eventuale 
approvvigionamento esterno. Per le aziende agricole con produzione foraggera senza stalla i volumi massimi vanno 
determinati in base alla potenzialità alimentare di UBA che la medesima produzione sarebbe in grado di mantenere. 
L’altezza minima alla gronda dovrà essere non inferiore a 4 metri. Per le stalle è ammessa la costruzione di silos a 
platea orizzontale a cielo aperto per la conservazione di foraggi insilati, in elementi prefabbricati o calcestruzzo, con 
pareti da tre lati di altezza max mt. 3 e dimensionati con una superficie massima di mq 5/capo bovino e, in ogni caso da 
rapportare al fabbisogno alimentare delle UBA aziendali, aumentabile di un terzo per eventuale approvvigionamento 
esterno. 
Per le rimesse agricole il dimensionamento dovrà risultare adeguatamente rapportato all’ingombro delle macchine, 
attrezzature, scorte e contenitore dei prodotti, con possibilità di realizzazione anche al disotto delle abitazioni rurali. Di 
norma il dimensionamento potrebbe essere determinato raddoppiando l’ingombro reale dei mezzi tecnici ed 
aggiungendo 50 mq per lo spazio officina. 
 
3. La nuova viabilità poderale è ammessa nei limiti di 200 ml/ha con larghezza compresa tra 3 e 5 ml. Per i centri 
aziendali è ammessa la pavimentazione in betonelle, o in cemento, o in asfalto. 
 
4. Gli impianti di distribuzione delle acque a scopo irriguo possono essere fissi o semifissi, ed i relativi sistemi vanno 
previsti con modalità confacenti alle colture, ai corpi d’acqua da distribuire, alle disponibilità idriche ed all’esigenza di 
economizzare la risorsa idrica. 
 
5. Le sistemazioni idraulicoagrarie, possono riguardare opere di affossatura, di drenaggio del suolo e di modellamento 
delle superfici. Nei terreni in pendio come quelli in piano, il modellamento dovrà essere accompagnato da un elaborato 
a dimostrazione della situazione di partenza con quella finale. Le recinzioni sono ammesse a custodia delle colture e dei 
centri aziendali; le stesse recinzioni sono ammesse lungo le strade, nel rispetto delle distanze previste dal REU. In zone 
particolarmente ventose, sono altresì ammessi opportuni frangivento a protezione delle colture o di serre, realizzate con 
essenze vegetali sempreverdi o con reti di plastica dell’altezza massima di mt 4,50, con relativi ancoraggi. 
 
6. Con riferimento alle serre si distinguono: 
a) Serre; 
b) Serre tunnel pesanti; 
c) Serre tunnel leggeri. 
Più precisamente: 
a) le Serre propriamente dette sono realizzate in strutture di metallo e copertura in vetro poggianti su fondazioni armate, 
con altezze variabili e derivanti da esigenze specifiche; 
b) le Serre tunnel pesanti sono realizzate con tubolari in ferro zincato, predisposti per coperture con teli in PE a volte 
con interposta camera d’aria, o pannelli rigidi di policarbonato o plexiglass o coperti con rete ombreggiante, pareti 
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laterali in PE o rigide di policarbonato, fissate al suolo con plinti di calcestruzzo non armato e in alcuni casi provvisti 
con un cordoletto di calcestruzzo, perimetrale e in superficie alt. max 0.50, di consolidamento dei tubolari, con altezze 
delle serre tunnel variabili e derivanti da esigenze specifiche; 
c) le Serre tunnel leggeri sono strutture, da considerarsi in precario, realizzate in tubolari di ferro zincato, predisposte 
per la copertura con film plastico o rete ombreggiante, ancorate in modo non eccessivamente invasivo nel terreno, non 
collegate a fondazioni, facilmente smontabili e rimovibili, ed in cui il telo di copertura deve essere, a fine stagione 
agronomica, ripiegato o avvolto lateralmente. 
Quanto alle distanze dai confini, per le Serre, si applicano i seguenti valori: 

- per le Serre propriamente dette, ml 5 dai confini di proprietà; 
- per le serre tunnel pesanti, ml 3 dai confini di proprietà; 

- per le serre tunnel leggere, ml 1,5 dai confini di proprietà. 
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CAPO V  Norme per il risparmio energetico 
 
 
Articolo 71 Disposizioni	
  per	
  il	
  risparmio	
  energetico	
  
 
1. Nuovi fabbricati pubblici e privati 
Nei nuovi interventi edilizi e negli interventi di demolizione e ricostruzione, la progettazione avrà come obiettivo di 
ridurre il fabbisogno di riscaldamento e raffreddamento ambientale e realizzare la massima disponibilità solare e il 
minimo ombreggiamento nel periodo invernale, massimizzando l’ombreggiamento nel periodo estivo anche attraverso 
l’utilizzo di alberature. 
Per una migliore captazione solare e un più efficace bilancio energetico, si valorizzano le superfici vetrate più ampie e 
le serre nelle facciate esposte verso Sud, Sud-Ovest, progettate con elementi e schermature capaci di evitare o ridurre il 
surriscaldamento estivo; gli spazi che hanno meno bisogno di riscaldamento e di illuminazione (box, ripostigli, 
lavanderie e corridoi) andranno disposti lungo il lato Nord, a servire da cuscinetto fra il fronte più freddo e gli spazi più 
utilizzati. 
Gli ambienti nei quali si svolge la maggior parte della vita abitativa vengono disposti preferibilmente a Sud-Est, Sud e 
Sud-Ovest. 
Per tutte le categorie di edifici, così come classificati in base alla destinazione d'uso all'Art. 3 del DPR 412/93, ad 
eccezione degli edifici di categoria E.5, E.6, E.7, E.8, il progettista, al fine di limitare i fabbisogni energetici per la 
climatizzazione estiva e di contenere la temperatura interna degli ambienti: 
• valuta puntualmente e documenta l'efficacia dei sistemi schermanti delle superfici vetrate, esterni o interni, tali da 
ridurre l'apporto di calore per irraggiamento solare. In particolare, ad esclusione di edifici di categoria E.6, “edifici 
adibiti ad attività sportive” ed E.8 “edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili” è resa obbligatoria 
la presenza di sistemi schermanti esterni (dispositivi come aggetti orizzontali per le facciate esposte a Sud ed aggetti 
verticali per le facciate esposte ad Est e ad Ovest, filtri naturali (alberi a foglia caduca) ovvero artificiali, fissi o mobili); 
qualora se ne dimostri la non convenienza in termini tecnico-economici, detti sistemi possono essere omessi in presenza 
di superfici vetrate con fattore solare (UNI EN 410) minore o uguale a 0,5 (vetri selettivi ad alta trasmissione luminosa, 
basso fattore solare, bassa trasmittanza termica); 
• effettua, relativamente a tutte le pareti verticali opache con l'eccezione di quelle comprese nel quadrante nord-ovest / 
nord / nord-est, almeno una delle seguenti verifiche: 

- che il valore della massa superficiale Ms, sia superiore a 230 kg/m2; 
- che il valore del modulo della trasmittanza termica periodica (YIE) sia inferiore a 0,12 W/m2°K”; 

• effettua, relativamente a tutte le pareti opache orizzontali ed inclinate la verifica che il valore del modulo della 
trasmittanza termica periodica YIE, sia inferiore a 0,20 W/m2 °K; 
• utilizza al meglio le condizioni ambientali esterne e le caratteristiche distributive degli spazi per favorire la 
ventilazione naturale dell'edificio; nel caso che il ricorso a tale ventilazione non sia efficace, può prevedere l'impiego di 
sistemi di ventilazione meccanica nel rispetto del comma 13 dell'Art. 5 del DPR 412/93. 
Inoltre, per tutte le categorie di edifici così come classificati in base alla destinazione d'uso all'Art. 3 del citato DPR, ad 
esclusione di edifici E.8 “edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e assimilabili” verifica, l'assenza di 
condensazioni superficiali, e che le condensazioni interstiziali delle pareti opache siano limitate alla quantità 
rievaporabile, conformemente alla normativa tecnica vigente. 
Al fine di limitare il consumo di energia primaria per la climatizzazione invernale ed estiva è opportuno isolare 
adeguatamente l’involucro edilizio per limitare le perdite di calore per dispersione. 
Per gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a demolizione e ricostruzione, per gli ampliamenti volumetrici 
che interessano un volume (lordo riscaldato) maggiore al 20% del volume dell'edificio preesistente e per il recupero a 
fini abitativi di sottotetti esistenti, limitatamente alle strutture edilizie che interessano l’ampliamento o il recupero, la 
trasmittanza termica media U delle strutture opache (intesa come valore medio della struttura opaca considerata, quindi 
comprensivo anche di ponti termici di forma o di struttura, sottofinestre e altri componenti), delimitanti il volume a 
temperatura controllata o climatizzato verso l'esterno ovvero verso ambienti a temperatura non controllata, deve essere 
uguale o inferiore ai valori di trasmittanza termica U indicati nelle Tabelle contenute ai punti 2 e 3 dell’Allegato C, del 
D.Lgs. 192/2005 e s.m.i. in relazione alla zona C, cui il Comune appartiene. 
Per quanto riguarda le chiusure trasparenti comprensive di infissi, delimitanti il volume a temperatura controllata o 
climatizzato verso l'esterno ovvero verso ambienti a temperatura non controllata, le stesse devono avere un valore della 
trasmittanza termica media U, riferita all’intero sistema (telaio e vetro, comprensivo dei ponti termici), inferiore o 
uguale a 2,6 W/m2K. 
Per gli edifici pubblici o a uso pubblico di nuova costruzione o in ristrutturazione, i valori limite di cui alle precedenti 
tabelle sono ridotti del 10%. 
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2. Interventi su fabbricati esistenti 
Nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia che coinvolgano più del 25% della superficie disperdente dell’edificio, 
si procede, in sede progettuale, alla verifica che la trasmittanza termica media U delle strutture opache e delle chiusure 
trasparenti comprensive di infissi, sia inferiore ai valori limite indicati nelle Tabelle contenute ai punti 2, 3 e 4 
dell’Allegato C, del D.Lgs. 192/2005 e s.m.i. in relazione alla zona C cui il Comune appartiene, limitatamente alle 
strutture edilizie oggetto di intervento, purché non esistano impedimenti dovuti a: 
• vincoli di conservazione delle facciate; 
• vincoli attinenti al rispetto delle distanze dal confine. 
Nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia o di manutenzione straordinaria che coinvolgano il 25% o meno della 
superficie disperdente dell’edificio, si procede alle verifiche di cui sopra, considerando per i limiti di trasmittanza 
termica media U delle strutture opache un incremento del 20% del valore indicato nelle Tabelle suddette. 
Tali interventi sono da escludersi, limitatamente al piano terra, per edifici prospicienti il suolo stradale, laddove si 
riduca il limite dimensionale dello spazio pubblico previsto per legge. 
In caso di intervento di manutenzione straordinaria della copertura in edifici esistenti con sottotetto o mansarde 
accessibili con sostituzione totale del manto (struttura superficiale), devono essere rispettati i valori massimi di 
trasmittanza termica media imposti per le coperture degli edifici di nuova costruzione. 
Nel caso di edifici esistenti, quando è necessaria un’opera di manutenzione delle facciate comprensiva anche dei 
serramenti, devono essere impiegati serramenti aventi i requisiti di trasmittanza termica media indicati nelle Tabelle 
contenute al punto 4 dell’Allegato C, del citato D.Lgs. 
 
3. Nuova installazione o ristrutturazione di impianto termico 
Al fine di ridurre i consumi energetici, per gli edifici nuovi e per gli interventi che prevedono la sostituzione 
dell’impianto di riscaldamento è obbligatorio l’utilizzo di sistemi di produzione di calore ad alto rendimento. 
I generatori devono essere dotati della marcatura di rendimento energetico pari a quattro stelle così come definito 
nell’Allegato II del DPR 660/96, e certificati conformemente a quanto previsto nel medesimo decreto, utilizzando la 
temperatura media del fluido termovettore non superiore a 60° C, in corrispondenza delle condizioni di progetto. 
Per tutti gli edifici e gli impianti termici nuovi o ristrutturati, è prescritta l'installazione di dispositivi per la regolazione 
automatica della temperatura ambiente nei singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni 
uniformi al fine di non determinare sovrariscaldamento per effetto degli apporti solari e degli apporti gratuiti interni. 
Per gli edifici esistenti con un numero uguale o maggiore di quattro unità abitative, e in ogni caso per potenze nominali 
del generatore di calore dell'impianto centralizzato maggiore o uguale a 100 kW, appartenenti alle categorie E1 ed E2, 
così come classificati in base alla destinazione d'uso all'Art. 3 del DPR 412/93, è preferibile il mantenimento di impianti 
termici centralizzati laddove esistenti; in caso di ristrutturazione dell'impianto termico o di installazione dell'impianto 
termico devono essere realizzati gli interventi necessari per permettere, ove tecnicamente possibile, la contabilizzazione 
e la termoregolazione del calore per singola unità abitativa. Gli eventuali impedimenti di natura tecnica alla 
realizzazione dei predetti interventi, ovvero l'adozione di altre soluzioni impiantistiche equivalenti, devono essere 
evidenziati nella relazione tecnica ai sensi all’Art. 4, comma 25, del DPR 59/ 2009. 
Nel caso di edifici di nuova costruzione e ristrutturazione totale di edifici esistenti, e nel caso di nuova installazione e 
ristrutturazione di impianti termici o sostituzione di generatori di calore, è prescritto: 
a) in assenza di produzione di acqua calda sanitaria ed in presenza di acqua di alimentazione dell'impianto con durezza 
temporanea maggiore o uguale a 25 gradi francesi: 
1) un trattamento chimico di condizionamento per impianti di potenza nominale del focolare complessiva minore o 
uguale a 100 kW; 
2) un trattamento di addolcimento per impianti di potenza nominale del focolarcomplessiva compresa tra 100 e 350 kW; 
b) nel caso di produzione di acqua calda sanitaria, le disposizioni di cui alla lettera a), numeri 1) e 2), valgono in 
presenza di acqua di alimentazione dell'impianto con durezza temporanea maggiore di 15 gradi francesi. 
 
4. Prestazione energetica del sistema edificio-impianto 
Per gli edifici di nuova costruzione, per quelli soggetti a demolizione e ricostruzione totale, per gli ampliamenti 
volumetrici che interessano un volume (lordo riscaldato) maggiore al 25% del volume dell'edificio preesistente, per il 
recupero a fini abitativi di sottotetti esistenti, per le ristrutturazioni edilizie che coinvolgano più del 25% della superficie 
disperdente dell’edificio a cui l’impianto è asservito, nel caso sia compresa la ristrutturazione dell'impianto di 
climatizzazione invernale o di riscaldamento, contestualmente al rispetto dei requisiti di trasmittanza termica media 
riportati negli articoli precedenti e degli altri requisiti riportati nel presente Regolamento, va verificato che il valore di 
fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione invernale o riscaldamento dell’edificio, EPi risulti inferiore ai 
valori limite riportati nella Tabella 1.3 dell’Allegato C del D.Lgs 192/2005 e s.m.i., in funzione della classe di 
appartenenza dell’edificio stesso. 
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Per gli stessi interventi, si procede anche alla determinazione della prestazione energetica per il raffrescamento estivo 
dell'involucro edilizio (EPe, invol), e alla verifica che la stessa sia non superiore a: 
• 30 kWh/m2 anno (zona climatica C), per gli edifici residenziali; 
• 10 kWh/m3 anno (zona climatica C) per tutti gli altri edifici. 
I calcoli e le verifiche attestanti la rispondenza alle prescrizioni suddette per il contenimento di energia degli edifici e 
relativi impianti termici dovranno essere inserite nella relazione ai sensi dell’Art. 4, comma 25, del DPR 59/2009. La 
stessa dovrà essere depositata, dal proprietario dell’edificio o da chi ne ha titolo, presso gli Uffici comunali, in doppia 
copia, all’atto della denuncia dell’inizio dei lavori. Tale relazione progettuale dovrà essere integrata attraverso la 
“Attestazione di verifica sulla applicazione della norma”, a tal fine redatta dal Responsabile per la conservazione e l’uso 
razionale dell’energia del Comune (Art.4, comma 25, DPR.59/2009). 
 
5. Certificazione energetica dei fabbricati 
La certificazione energetica è l’atto che documenta il valore del fabbisogno energetico annuo di un immobile per il 
riscaldamento (EPi) e produzione di acqua calda sanitaria (EPacs); il certificato deve essere allegato alla domanda per il 
rilascio del certificato di agibilità dell’edificio e rilasciato dal costruttore o dal proprietario nell’atto di compravendita o 
locazione dell’edificio. 
In attesa delle Linee Guida Regionali sulla certificazione energetica degli edifici, il Comune, adotta le procedure di 
classificazione come riportate dalle linee guida nazionali indicate dal DM 158/2009 “Linee guida nazionali per la 
certificazione energetica degli edifici”. 
La redazione e l’esecuzione della certificazione energetica, nonché le metodologie per la determinazione della 
prestazione energetica degli edifici dovrà essere effettuata come riportato nell’allegato A del citato DM. 
 
6. Impiego di fonti energetiche rinnovabili 
Per tutte le categorie di fabbricati di nuova costruzione sottoposti ad interventi di ristrutturazione rilevante (così come 
definiti dal punto m dell’Art. 2 del D.Lgs. 28/2011) di fabbricati esistenti, è previsto l'utilizzo di fonti rinnovabili per la 
copertura dei consumi di calore, di elettricità e per il raffrescamento (vedi Allegato 3 del D.Lgs. del 03/03/2011 n. 28). 
Nel caso di edifici nuovi o edifici sottoposti a ristrutturazioni rilevanti, si applica l’Allegato n. 3 del D.Lgs 28/2011. 
 
7. Impianti di illuminazione 
Le condizioni ambientali negli spazi per attività principale, per attività secondaria (spazi per attività comuni e simili) e 
nelle pertinenze degli edifici devono assicurare un adeguato livello di benessere visivo, in funzione delle attività 
previste. 
Per i valori di illuminamento da prevedere in funzione delle diverse attività è necessario fare riferimento alla normativa 
vigente. L’illuminazione artificiale negli spazi di accesso, di circolazione e di collegamento deve assicurare condizioni 
di benessere visivo e garantire la sicurezza di circolazione degli utenti. 
 
8. Illuminazione interna ai fabbricati 
In tutti gli edifici di nuova costruzione, e nelle sole parti comuni interne degli edifici a destinazione residenziale (classi 
E1.(1) e E1.(2)), è obbligatoria l’installazione di dispositivi che permettano di ottimizzare i consumi di energia dovuti 
all'illuminazione mantenendo il livello di benessere visivo fornito rispetto ai riferimenti di legge; occorre inoltre 
garantire l'integrazione del sistema di illuminazione con l’involucro edilizio in modo tale da massimizzare l’efficienza 
energetica e sfruttare al massimo gli apporti di illuminazione naturale. 
A tal fine, per gli edifici di nuova costruzione e per gli edifici esistenti in occasione di interventi di manutenzione 
ordinaria o straordinaria, o di restauro e risanamento conservativo, di ampliamento o di ristrutturazione edilizia che 
comportino la realizzazione od il rifacimento del sistema di illuminazione o di sue parti a servizio di una o più unità 
immobiliare, sono da soddisfare le seguenti prescrizioni: 
Per le parti comuni interne utilizzate in modo non continuativo (vani scala, passaggi alle autorimesse e alle cantine, ...) 
di edifici a destinazione residenziale (classi E.1(1) e E.1(2)): 

- installazione di interruttori a tempo e/o azionati da sensori di presenza; 
- parzializzazione degli impianti con interruttori locali ove funzionale; 
- utilizzo di sorgenti luminose di classe A (secondo quanto stabilito dalla direttiva UE 98/11/CE) o migliore. 

Per edifici destinati a terziario (classi E.1(3) e da E.2 a E.7): 
- installazione di interruttori a tempo e/o azionati da sensori di presenza negli ambienti interni utilizzati in 
modo non continuativo; si consiglia l’installazione anche negli altri ambienti di sensori di presenza per lo 
spegnimento dell’illuminazione in caso di assenza prolungata del personale o degli utenti; 
- l'impianto di illuminazione deve essere progettato in modo che sia funzionale all'integrazione con 
l'illuminazione naturale (in particolare nei locali di superficie superiore a 30 m2 parzializzando i circuiti per 
consentire il controllo indipendente dei corpi illuminanti vicini alle superfici trasparenti esterne) e al controllo 
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locale dell’illuminazione (in particolare per locali destinati a ufficio di superficie superiore a 30 m2 si consiglia 
la presenza di interruttori locali per il controllo di singoli apparecchi a soffitto); 
- installazione di sensori di illuminazione naturale per gli ambienti utilizzati in modo continuativo, in 
particolare sensori che azionino automaticamente le parti degli impianti parzializzati di cui al punto 
precedente; 
- si consiglia l’utilizzo di apparecchi illuminanti con rendimento (inteso come il rapporto tra il flusso luminoso 
emesso dall’apparecchio e il flusso luminoso emesso dalle sorgenti luminose) superiore al 60%, alimentatori di 
classe A, lampade fluorescenti trifosforo di classe A o più efficienti; l’utilizzo di lampade alogene deve 
limitarsi a situazioni particolari; 
- in particolare per edifici quali scuole, uffici, supermercati, si raccomanda l'utilizzo di sistemi che sfruttino al 
meglio l'illuminazione naturale, quali schermi riflettenti che indirizzano la radiazione solare verso il soffitto o 
verso componenti e sistemi che diffondano la radiazione solare all'interno degli ambienti, contenendo fenomeni 
di abbagliamento. 

Per edifici ad uso industriale o artigianale (classe E.8): 
- installazione di interruttori azionati da sensori di presenza per l'illuminazione di magazzini e aree interne 
utilizzate in modo non continuativo; 
- l'impianto di illuminazione deve essere progettato in modo da razionalizzare i consumi rispetto alle esigenze, 
progettando e posizionando i corpi illuminanti il più possibile in prossimità dei punti di utilizzo, 
compatibilmente con le esigenze produttive. 

 
9. Illuminazione esterna ai fabbricati 
In tutti gli edifici di nuova costruzione e per quelli soggetti a demolizione e ricostruzione totale in ristrutturazione a 
destinazione industriale/artigianale (E8), in quelli delle classi E1(3) e da E2 a E7 e nelle parti comuni esterne degli 
edifici a destinazione residenziale (classi E1.(1) e E1.(2)), per l'illuminazione esterna degli edifici a destinazione non 
residenziale, per l'illuminazione pubblicitaria: 

- è obbligatoria l’installazione di interruttori crepuscolari; 
- è obbligatorio utilizzare lampade di classe A o migliore; 
- è obbligatoria utilizzare apparecchi illuminanti che non consentano la dispersione dei flussi luminosi verso 
l’alto; 
- è obbligatorio orientare l’illuminazione di insegne non dotate di luce propria dall’alto verso il basso. 

Tali prescrizioni si applicano anche agli edifici esistenti di cui alle categorie precedenti in occasione di interventi di 
modifica, rifacimento, manutenzione ordinaria o straordinaria dell’impianto di illuminazione esterna o di illuminazione 
pubblicitaria o di sue parti. 
Tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna dovranno essere muniti di dispositivi di regolazione del flusso luminoso 
per la riduzione dei consumi energetici di almeno il 30 % dopo le ore 23 e dopo le ore 24 nel periodo di ora legale; il 
rendimento di tali dispositivi non dovrà essere inferiore al 97%. 
Per gli impianti di illuminazione di strade extraurbane e di quelle urbane, aventi classe da A a D, come indicate dalla 
norma UNI 10439/1995, dovranno essere adottati dispositivi idonei alla riduzione automatica dei livelli di 
illuminamento/ luminanza ai valori minimi mantenuti di progetto. 
Tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna pubblica e privata vengono corredati di certificazione di conformità alla 
legislazione vigente in materia. 
Il Comune, con atto dell’organo competente, può predisporre un abaco in cui siano indicate, zona per zona, le tipologie 
dei sistemi e dei singoli corpi illuminanti ammessi tra cui i progettisti e gli operatori potranno scegliere quale installare. 
Non sono assoggettate alle presenti disposizioni gli impianti per carceri, caserme, aeroporti, installazioni temporanee 
per cantieri o manifestazioni e per la protezione civile. 
 
10. Esenzioni dall’alternativa al solare 
L’impiego di altre fonti rinnovabili, in alternativa al solare, è consentito solo nel caso di chiara impossibilità di utilizzo 
del solare stesso; in ogni caso, è fondamentale definire senza ambiguità le categorie di fonti rinnovabili ammesse al 
soddisfacimento dell’obbligo, qualora non fosse possibile impiegare il solare. 
 
 
Articolo 72 Deroghe	
  inerenti	
  interventi	
  di	
  risparmio	
  energetico	
  
 
1. Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle murature esterne, delle tamponature o dei muri portanti, 
superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore dei solai e tutti i maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una 
riduzione minima del 10 per cento dell'indice di prestazione energetica previsto dal D.Lgs 192/2005, e successive 
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modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, non sono considerati nei computi per 
la determinazioni dei volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura, con riferimento alla sola parte eccedente i 30 
centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli elementi verticali e di copertura e di 15 centimetri per 
quelli orizzontali intermedi. Nel rispetto dei predetti limiti è permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure 
di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del DPR 380/2001, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o 
dal RUE, in merito alle distanze minime tra edifici, alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nonché alle 
altezze massime degli edifici, fatte salve, comunque, le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e antisismica. 
 
2. Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti che comportino maggiori spessori delle 
murature esterne e degli elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dei limiti di 
trasmittanza previsti dal D.Lgs 192/2005, e s.m.i, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, è 
permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del DPR 
380/2001, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dal RUE, in merito alle distanze minime tra edifici e 
alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nella misura massima di 20 centimetri per il maggiore spessore 
delle pareti verticali esterne, nonché alle altezze massime degli edifici, nella misura massima di 25 centimetri, per il 
maggior spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere esercitata nella misura massima da entrambi gli 
edifici confinanti, fatte salve, comunque, le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e antisismica. 
 
 
Articolo 73 Installazione	
  di	
  impianti	
  di	
  energia	
  da	
  fonti	
  rinnovabili	
  
 
1. E’ considerata sempre ammissibile l’installazione delle seguenti tipologie di impianti: 
a) micro-impianti di tipo stand-alone per l’alimentazione sul posto di dispositivi o impianti di qualsivoglia natura, 
ubicati in zone non raggiunte da infrastrutture elettriche di rete; 
b) impianti fotovoltaici, indipendentemente dalla potenza installata, fatte salve più restrittive disposizioni riguardanti il 
patrimonio architettonico di interesse storico-culturale. 
 
2. Zone escluse 
Fatte salve più restrittive disposizioni del presente Regolamento e specifiche norme del PTCP, si definiscono Zone 
escluse, in cui vige il divieto di installazione degli impianti: 

- Centro storico; 
- Aree archeologiche e Ambiti di accentuata concentrazione di materiale archeologico 
- Corsi fluviali e aree golenali; 
- Parchi naturali, 
- Zone prevalentemente residenziali, per i soli impianti fotovoltaici a terra. 

 
3. Zone sensibili 
L’installazione nelle vicinanze è condizionata ad idonea valutazione ambientale e paesaggistica, nei seguenti casi: 

- Aree e beni sottoposti alle tutele di cui agli Articoli 136 e 142 del D.Lgs 42/2004; 
- Zone specifiche sottoposte a tutela paesaggistica dal PTCP. 

 
4. Zone consentite 
L’installazione è ammessa negli Ambiti del Territorio agroforestale per le parti non già assoggettate ai precedenti 
comma 2 e 3. 
 
5. Zone preferibili 
L’installazione è auspicabile nelle cave, discariche, aree produttive dismesse. 
 
6. Gli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole sono consentiti nel rispetto delle seguenti 
regole: 

- la potenza nominale di ciascun impianto non sia superiore a 1 MW e, nel caso di terreni appartenenti al 
medesimo proprietario, gli impianti siano collocati ad una distanza non inferiore a 2 chilometri; 
- non sia destinato all’installazione degli impianti più del 10 per cento della superficie del terreno agricolo 
nella disponibilità del proponente. 
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Articolo 74 Disposizioni	
  per	
  gli	
  impianti	
  solari	
  termici	
  
 
In generale, per tetti a falda, l’installazione di impianti solari termici aderenti alla falda non costituisce modifica alla 
sagoma del fabbricato, né per lo spessore del pannello solare, né per la sagoma del bollitore, qualora si trattasse di 
sistema che prevede il bollitore esterno, anche se posizionato al di sotto del pannello solare. E’ vietata, invece, 
l’installazione di sistemi di fissaggio che modificano la naturale inclinazione o l’esposizione geografica della falda, 
sulla quale deve essere installato l’impianto solare, qualora tali sistemi non siano finalizzati all’occultamento del 
bollitore. Per quanto riguarda i tetti piani, l’installazione è sempre consentita. 
L’installazione di impianti solari termici individuali è consentita anche in aree vincolate, nei Centri storici e nel caso di 
fabbricati di particolare pregio, qualora siano rispettati i seguenti particolari requisiti: 

- l’impianto non sia visibile dalle strade circostanti, oppure abbia il boiler di accumulo opportunamente 
occultato, ovvero che non modifica l’inclinazione della falda; 
- impiego di materiale omogeneo per il manto di copertura; 
- integrazione architettonica del materiale del manto con le soluzioni del contesto circostante (nel centro 
storico) o con opportuno inserimento nel paesaggio circostante (in particolari contesti naturali). 
	
  

 
Articolo 75 Geotermia	
  
 
Le risorse geotermiche dovranno essere utilizzate nel rispetto della normativa nazionale, di cui al D.Lgs 22/2010. In 
particolare il REU consente l’uso generalizzato delle “Risorse Geotermiche a bassa entalpia” con potenza inferiore a 2 
mw, ovvero le piccola utilizzazioni di calore geotermico effettuato tramite l’installazione nel sottosuolo di sonde 
geotermiche che scambiano calore con il sottosuolo senza effettuare il prelievo e la reimmissione nel sottosuolo di 
acque calde o fluidi geotermici. 
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CAPO VI  Norme ambientali 
 
 
Articolo 76 Acque	
  reflue	
  
 
1. Le acque reflue vengono convogliate nella fognatura comunale, laddove esistente, a cura dei proprietari. 
 
2. Qualora intervengano modifiche delle caratteristiche dello scarico (qualità, portata, ecc.) conseguenti ad interventi sul 
fabbricato o mutamenti della destinazione d’uso, il titolare dello scarico dovrà richiedere una nuova autorizzazione, 
allegando le planimetrie delle reti di scarico aggiornate secondo le nuove attività o destinazioni. 
 
3. In caso di previsione e realizzazione di impianto con fossa settica il proprietario del Titolo Abilitativo dovrà 
procurarsi un contratto privato, di durata almeno biennale, per i lavori di espurgo e smaltimento dei liquami. È facoltà 
del Dirigente comunale richiedere le fatture dei lavori di cui al contratto privato dei due anni precedenti, tali fatture 
dovranno essere corrispondenti per quantità e qualità all’esercizio dell’edificio servito. 
 
4. In linea di indirizzo, l’Amministrazione sostiene l’adozione di sistemi di impianti di fitodepurazione, con particolare 
riferimento alle Zone extraurbane. 

	
  
	
  

Articolo 77 Acque	
  superficiali	
  e	
  sotterranee	
  
 
1. Le acque meteoriche provenienti dai tetti, cortili e in genere dai suoli di zone fabbricate, non vengono convogliate 
nella fognatura comunale, ma in altro idoneo sistema di smaltimento delle acque bianche. Per i fabbricati fuori dal 
Centro storico tale convogliamento avverrà in accumulo per il possibile riutilizzo per le acque di scarico. 
 
2. E’ vietata l’esecuzione nel sottosuolo di lavori che ostacolino il deflusso delle acque sotterranee, come pure è vietato 
sbarrare o intercettare corsi di acque superficiali senza autorizzazione. 
 
3. L’approvvigionamento idrico attraverso l’emungimento da acque sotterranee, comporta il titolo abilitativo per le 
opere edilizie connesse e la relativa autorizzazione per il prelievo delle acque. In tutto il territorio comunale i pozzi 
chiusi debbono essere cementati, al fine di proteggere la falda dagli inquinamenti per il potenziale pericolo costituito dai 
pozzi abbandonati. Le metodologie di cementazione sono approvate dagli uffici regionali competenti (ex Genio Civile), 
ai quali spetta pure il rilascio del titolo abilitativo per la derivazione di acque sotterranee. 
Qualora l’approvvigionamento idrico per l’uso potabile e domestico avvenga mediante l’utilizzo di un pozzo, dovranno 
essere documentate, in sede di richiesta di trasformazione del territorio, le caratteristiche tecnico-costruttive dell’opera 
di presa e la qualità dell’acqua attinta. 
 
 
Articolo 78 Permeabilità	
  
 
1. Si considera area permeabile quella che per almeno il 70% è in grado di assorbire direttamente le acque meteoriche 
(dato ottenibile dai certificati prestazionali dei materiali impiegati), senza necessità che esse vengano evacuate altrove 
mediante opportuni sistemi di drenaggio e canalizzazione. Ove non diversamente prescritto la superficie delle aree di 
pertinenza delle alberature dovrà essere permeabile. 
 
2. L’area di pertinenza di un fabbricato di nuova costruzione dovrà avere una permeabilità non inferiore al 25% della 
Sf, al lordo della Superficie coperta del fabbricato. 
 
 
Articolo 79 Salvaguardia	
  e	
  formazione	
  del	
  verde	
  
 
1. In tutto il territorio comunale la formazione ed il mantenimento del verde sono soggetti a tutela e controllo. La scelta 
e la collocazione delle essenze può essere regolamentata dal Comune, sulla base di quanto previsto all’Articolo 83 del 
presente Regolamento. 
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2. Le alberature aventi diametro del tronco superiore a 20 cm e 1,30 mt di altezza sono obbligatoriamente conservate e 
soggette a tutte le norme previste. 
 
3. L’abbattimento di tali alberature può essere consentito solo in caso di pubblica utilità o incolumità, mediante apposito 
nulla-osta del Dirigente che si avvarrà eventualmente della consulenza del Corpo Forestale dello Stato. Sono esclusi 
dalla presente normativa gli interventi sulle alberature connessi con l’esercizio dell’attività agricola e vivaistica, anche 
se non ricadenti in Zone agricole di PSC. 
 
4. L’abbattimento abusivo di alberi d’alto fusto comporta le sanzioni previste dalle norme vigenti anche in virtù della 
LR 47/2009 (Tutela e valorizzazione degli alberi monumentali). 
 
5. Ai fini della tutela e controllo di cui al comma 1, l’Amministrazione si riserva di dotarsi di un Piano del Verde, in 
forme coordinate al Censimento di cui all’Art. 4, comma 2 della LR 47/2009. 
 
 
Articolo 80 Isole	
  di	
  calore	
  
 
1. Al fine di evitare e di eliminare l’effetto “isola di calore” che amplifica il surriscaldamento globale su scala locale, 
rendendo sempre più invivibili ed energivore le abitazioni cittadine, si stabiliscono le seguenti linee generali di 
comportamento amministrativo da tenere in caso di nuove progettazioni o di ammodernamento di opere pubbliche: 

- raffreddamento dei tetti dei fabbricati con eventuale ventilazione; 
- facciate verdi; 
- raffreddamento delle pavimentazioni urbane attraverso alberature; 
- asfalto chiaro e drenante; 
- aumento delle aree verdi esistenti; 
- alberature lungo tutte le strade; 
- piste ciclabili lungo le strade. 

Tali elementi dovranno essere messi in relazione alle norme dell’ambito urbanistico, ovvero per i Centri Storici tali 
norme si intendono di principio e non dovranno alterare i caratteri essenziali che il PSC tende a conservare. 
 
2. Sono incoraggiati i progetti degli spazi aperti che prevedono di studiare e valorizzare l’apporto delle alberature, dei 
venti presenti, del contributo delle aree permeabili e pavimentate, dei corsi d’acqua, delle ombreggiature e 
dell’evaporazione, per ridurre l’effetto isola di calore negli spazi edificati e le esigenze di raffrescamento estivo e 
riscaldamento invernale dei fabbricati. 
 
 
Articolo 81 Contenimento	
  dell’inquinamento	
  elettromagnetico	
  
 
1. Emittenza radiotelevisiva 
E’ vietata la localizzazione di nuovi impianti per l’emittenza radio e televisiva: 

- su fabbricati scolastici, sanitari e prevalentemente residenziali, nonché su fabbricati di interesse storico-
architettonico o di pregio storico-culturale e testimoniale; 
- all’interno dei territori urbanizzati, così come riportato nel PSC, , oltre che nella fascia di rispetto di 300 metri 
dagli Ambiti di tali territori. 

Sono comunque ammessi: 
- gli impianti connessi alla gestione delle strutture pubbliche, scuole, sanità, etc; 
- i ponti radio e gli apparati di ripetizione del segnale previsti all’Art. 27 della L. 112/2004; 
- la permanenza degli impianti esistenti all’interno dei territori urbanizzati e nella fascia di rispetto di 300 metri 
da tale limite, fino a quanto indicato dal vigente Piano di localizzazione delle emittenti radio televisive; 
- gli impianti previsti dal Pnaf (Piano nazionale di assegnazione delle frequenze), per le tecnologie ivi 
pianificate nella fascia di rispetto di cui sopra. 

 
2. Impianti fissi di telefonia mobile 
Gli impianti e le antenne fisse per la telefonia mobile sono vietati se non destinati alla gestione delle strutture stesse: 

- in aree destinate PSC ad attrezzature urbane, sanitarie, scolastiche, etc; 
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- sui fabbricati utilizzati in modo esclusivo o prevalente da funzioni sanitarie con degenza, assistenziali e 
scolastiche di ogni ordine e grado (con esclusione delle attrezzature universitarie) e nelle loro aree di 
pertinenza (definite quali aree recintate in dotazione esclusiva di tali attrezzature o aree di verde attrezzato 
aperte al pubblico e annesse alle scuole) e in una fascia di rispetto del raggio di almeno 50 metri dal limite 
esterno dei fabbricati e delle aree di pertinenza di cui sopra. 

Per “uso esclusivo o prevalente” si intende che l’uso occupi una Superficie utile maggiore del 50% di quella totale 
dell’immobile in cui si trova. La fascia di rispetto può essere ridotta solo nel caso in cui sia individuato un sito atto alla 
minimizzazione degli effetti, il quale rispetti i criteri definiti nel successivo regolamento emanato ai sensi della L. 
36/2001. Tali vincoli si applicano esclusivamente nella fase di programmazione di impianti di telefonia; non si 
applicano per la collocazione di strutture ad uso sanitario, assistenziale e scolastico. Per la collocazione di queste 
ultime, va eseguita idonea valutazione preventiva di tipo radioelettrico per il rispetto dei valori di attenzione. Negli 
impianti di potenza al connettore di antenna inferiore a 2 Watt non si applicano i vincoli localizzativi.  
Gli impianti già legittimamente esistenti, localizzati sui fabbricati di cui sopra e nella fascia di rispetto possono essere 
riconfigurati. Per riconfigurazione di un impianto si intende l’intervento che, modificandone la situazione esistente, 
determini un impianto con supporti, modifica radioelettrica, apparati e locali di conformazione e collocazione differenti 
da quelle di partenza. Per collocazione si intende il sedime complessivo dell’impianto, costituito dalla figura geometrica 
piana proiettata su di un piano orizzontale dai componenti dell’impianto stesso. 
 
3. Distanze dei fabbricati dagli elettrodotti esistenti 
I fabbricati adibibili a funzioni abitative, ovvero ad altre funzioni comportanti la permanenza prolungata di persone, non 
possono essere edificati a distanze inferiori a quelle sotto indicate dalle linee elettriche aeree esterne: 

- linee elettriche a 132 KV: 10 metri; 
- linee elettriche a 220 KV: 18 metri; 
- linee elettriche a 380 KV: 29 metri. 

Per le linee elettriche aeree esterne a tensione nominale diversa, superiore a 132 KV ed inferiore a 380 KV, le distanze 
comportanti il divieto di cui al comma precedente vengono calcolate mediante proporzione diretta da quelle indicate al 
medesimo comma precedente. 
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CAPO VII  Norme paesaggistiche 
 
 
Articolo 82 Manutenzione	
  e	
  sicurezza	
  delle	
  costruzioni	
  
 
1. I fabbricati e le loro parti vanno mantenuti in condizioni di pubblico decoro e di sicurezza in conformità alle 
disposizioni vigenti in materia. 
 
2. Quando tali condizioni vengono a mancare, i proprietari provvedono alle opportune riparazioni, previo ottenimento, 
se necessario, di titolo abilitativo alla trasformazione del territorio. 
 
3. Qualora essi non provvedano, il Dirigente dovrà ordinare l’esecuzione delle opere necessarie al fine del 
mantenimento della sicurezza, incolumità e decoro. 
 
4. Nei casi in cui ricorrano condizioni di pericolo per la stabilità degli immobili e l’incolumità delle persone, il 
proprietario procede mediante un “intervento urgente” alla rimozione delle condizioni di pericolo temuto, senza 
preventivo titolo abilitativo, ma sotto la sua personale responsabilità, anche per quanto riguarda l’effettiva esistenza del 
pericolo. E’ comunque fatto obbligo al proprietario di dare immediata comunicazione dei lavori al Dirigente e di 
presentare la richiesta del titolo abilitativo. 
 
5. In ogni caso, ove il proprietario non provveda, si darà corso all’applicazione delle sanzioni previste dalla normativa 
vigente. 
 
6. Sono tutelati, e quindi ne è vietata la demolizione o sostituzione senza la relativa autorizzazione, tutti quegli elementi 
di arredo tradizionale dei fondi agricoli e delle aie, quali pilastrini, archi, cancelli d’ingresso, lastricature d’epoca in 
cotto o in pietra, pozzi vetusti, edicole, altari e ponti di particolare fattura stilistica, ed ogni altro elemento legato alla 
cultura materiale ed alla tradizione costruttiva locale. 
 
 
 
Articolo 83 Alberature	
  	
  
 
1. Il PSC tutela l’equilibrio ecologico ed il sistema ambientale, nonché il paesaggio agrario ed urbano, oltre ai beni 
culturali e paesaggistici presenti nel territorio extraurbano. 
 
2. Nell’intero territorio comunale, gli alberi di valore monumentale e la flora di alto pregio, come definiti dalla LR 
47/2009, sono soggetti a conservazione. Fino alla formazione del Censimento di cui all’Art. 4 comma 2 della suddetta 
Legge regionale, gli interventi rilevanti, ovvero non di ordinario mantenimento sull’alberatura esistente, devono essere 
comunicati all’Amministrazione ed autorizzati nei modi previsti dalla legge vigente. L’autorizzazione all’abbattimento, 
allo sradicamento o allo spostamento deve essere comunicata per competenza al Corpo Forestale dello Stato e al 
Dipartimento regionale Agricoltura e Forestazione. 
E’ fatto divieto di abbattere senza autorizzazione, espiantare, danneggiare, spostare o modificare la struttura delle specie 
degli alberi monumentali e della flora di alto pregio, ovvero le piante arboree di alto fusto di qualsiasi specie, ivi 
comprese quelle inserite nelle aree demaniali ed in quelle pubbliche, nelle proprietà private, nelle aree rurali e nei centri 
urbani, che possiedono rilevanti caratteristiche morfologiche, quali l’età secolare, le dimensioni ragguardevoli, il 
portamento, la forma peculiare, nonché la rarità botanica o l’accertato valore storico- antropologico derivato da 
citazioni o rappresentazioni in documenti storici. 
L’abbattimento, lo sradicamento o lo spostamento degli alberi monumentali e della flora di alto pregio, collocate su 
suolo pubblico o privato, può essere autorizzato dall’Amministrazione provinciale, previo parere espresso dalla 
Consulta tecnica provinciale, solo per esigenze di pubblica utilità, o di pubblica incolumità o per esigenze fitosanitarie e 
comunque dopo aver accertato l’impossibilità ad adottare soluzioni alternative volte ad evitare l’abbattimento. Nei casi 
in cui, per qualsiasi motivo, l’intervento si renda inevitabile, la relativa Autorizzazione da parte del Dirigente del 
Settore può essere rilasciata sulla base di un progetto di risistemazione dell’ambiente che preveda, nei casi in cui ciò è 
possibile, il ripristino delle alberature con la piantumazione di essenze autoctone, ivi comprese le specie che 
compongono la fascia frangivento litoranea, ed il relativo impegno del richiedente, previe appropriate garanzie. Ai fini 
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dell’applicazione della presente normativa, non sono comunque considerati alberi di alto fusto, sottoposti a particolare 
tutela, salvo il caso che costituiscano complessi arborei di rilevanza paesaggistica, le seguenti alberature: 

- le essenze che risultano trapiantabili; 
- gli alberi da frutto delle specie tipiche della zona o comunque normalmente coltivate; 
- gli aceri, i noci, le robinie, i salici, i tigli, i pioppi e le altre specie assimilabili, quando hanno diametro del 
tronco con misura, a 1 m dal piano di campagna, inferiore a m 0,20. 

In tutti i progetti presentati per la domanda di Permesso di costruire le piante legnose esistenti (alberi ed arbusti) 
dovranno essere rilevate ed indicate su apposita planimetria, corredata da documentazione fotografica. 
 
3. L’Amministrazione si riserva la formazione di un “Programma” per la sistemazione dell’arredo e del verde urbano, 
che, dopo l’approvazione, verrà a costituire un allegato tecnico del presente Regolamento, contenente sia indicazioni 
generali per l’arredo urbano, sia gli elementi di sistemazione del verde, delle aree e degli spazi di carattere pubblico, sia 
gli elementi di regolamentazione per la sistemazione delle aree private di pertinenza degli interventi sottoposti a 
Permesso di costruire. 
 
 
 
Articolo 84 Attività	
  impattanti	
  
 
1. Sono escluse da tutte le zone extraurbane le attività di discarica, deposito ed immagazzinaggio di materiali di rifiuto, 
di rottami, cimiteri di automobili e altri materiali di qualsiasi natura, che non abbiano attinenza con le operazioni e 
produzioni agricole, di carattere fisiologico e ordinarie. Per particolari documentate esigenze, e comunque quando si 
tratta di materiali sicuramente non molesti, nocivi o inquinanti, l’Amministrazione può rilasciare a titolo precario 
un’autorizzazione convenzionata al deposito provvisorio all’aperto dei materiali, nel solo caso dei cantieri edili 
autorizzati, con le prescrizioni di legge. 
 
2. Nel territorio comunale non è prevista, di norma, la realizzazione di nuove discariche organizzate, salvo diversa 
previsione del Programma regionale delle discariche, nel rispetto comunque della Carta dei vincoli. Le discariche 
esistenti vengono utilizzate fino alla scadenza dei programmi di utilizzo e ampliamento, in vigore all’atto dell’adozione 
del PSC. Le discariche dismesse vengono gradualmente neutralizzate. Oltre alle tutele previste, l’Amministrazione si 
riserva di procedere con propri specifici programmi di mitigazione, anche al di là di quelli previsti dalle norme e dai 
contratti in vigore con le aziende esercenti. Nel caso della necessità di un’estensione per moduli dei programmi di 
utilizzo in corso, dovrà essere comprovata la non competitività di alternative sostenibili e/o effettivamente praticabili. 
 
 
3. Non è prevista l’entrata in esercizio di nuove attività estrattive. Le cave esistenti, legittimamente abilitate, potranno 
completare i programmi di coltivazione in essere, per le sole parti residue. L’Amministrazione si riserva di attivare 
specifiche azioni per il ripristino ambientale delle attività esaurite e, più in generale, per la riqualificazione dei siti 
dismessi, attraverso specifica strumentazione urbanistica attuativa assistita da specifico convenzionamento, anche in 
vista di diversi utilizzi.  
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CAPO VIII  Norme finali 
 
 
Articolo 85 Disposizioni	
  finali	
  
 
1. Tutte le norme comunali in materia, in contrasto con le norme di cui alla presente sezione 2 si intendono decadute. 
 
2. Le modifiche delle normative tecniche, di carattere regolamentare, di cui alla presente sezione 2, in conseguenza di 
innovazioni legislative centrali e regionali o delle pratiche comunali di sperimentazione in materia, non costituiscono 
variante del PSC. 
 



QTRP 


di cui agli Artt.17 e 25 della Legge Urbanistica Regionale 19/02 e succo modo e int. 


TOMO IV 


"DISPOSIZIONI NORMATIVE" 




A. DISPOSIZIONI GENERALI 

art.1 -  FINALITÀ E VALENZA DEL QTRP 

 

1.Il Quadro Territoriale Regionale a valenza paesaggistica (QTRP) è lo strumento attraverso cui la Regione 

Calabria persegue il governo delle trasformazioni del proprio territorio e congiuntamente del paesaggio, 

assicurando la conservazione dei loro principali caratteri identitari e finalizzando le diverse azioni alla 

prospettiva dello sviluppo sostenibile, competitivo e coeso, nel rispetto delle disposizioni della LR 19/2002 e 

delle Linee Guida della pianificazione regionale di cui al D.C.R. n.106/2006, nonché delle disposizioni 

normative nazionali e comunitarie. 

 

2.Il QTRP costituisce il quadro di riferimento e di indirizzo per lo sviluppo sostenibile dell’intero territorio 

regionale, degli atti di programmazione e pianificazione statali, regionali, provinciali e comunali nonché 

degli atti di pianificazione per le aree protette. Il QTRP per definizione strumento di pianificazione 

territoriale con valenza paesaggistica della Regione Calabria, ricomprende disposizioni di carattere 

urbanistico e paesaggistico. Esso costituisce la base e contiene gli indirizzi per la redazione del successivo 

Piano Paesaggistico, composto dall'insieme dei sedici Piani Paesaggistici d'Ambito  di cui alla L.U.R. 19/02 e 

s.m.i..  

La valenza paesaggistica del Piano verrà altresì espletata attraverso la determinazione di specifiche norme 

d’uso. 

 

3.Il QTRP mira a perseguire i seguenti obiettivi: 

a) Considerare il territorio come risorsa limitata e quindi il governo del territorio deve essere improntato 

allo sviluppo sostenibile; 

b) Promuovere la convergenza delle strategie di sviluppo territoriale e delle strategie della programmazione 

dello sviluppo economico e sociale, ovvero rendere coerenti le politiche settoriali della Regione ai vari 

livelli spaziali; 

c) Promuovere e garantire la sicurezza del territorio nei confronti dei rischi idrogeologici e sismici; 

d) Tutelare i beni paesaggistici di cui agli art.134, 142 e 143 del D.Lgs. 42/2004 anche secondo i principi 

della  “Convenzione europea del Paesaggio”, ratificata con legge 2 gennaio 2006 n. 14 (GU n. 16 del 20 

gennaio 2006); 

e) Perseguire la qualificazione ambientale paesaggistica e funzionale del territorio mediante la 

valorizzazione delle risorse del territorio, la tutela, il recupero, il minor consumo di territorio, e quindi il 

recupero e la valorizzazione del paesaggio, dell'ambiente e del territorio rurale quale componente 

produttiva e nel contempo quale presidio ambientale come prevenzione e superamento delle situazioni di 

rischio ambientale, assicurando la coerenza tra strategie di pianificazione paesaggistica e pianificazione 

territoriale e urbanistica; 

f) Individuare i principali progetti per lo sviluppo competitivo delle aree a valenza strategica, sia nei loro 

obiettivi qualificanti che nei procedimenti di partenariato interistituzionale da attivare;  

g) Valutare unitariamente gli effetti ambientali paesaggistici e territoriali indotti dalle politiche di 

intervento, con l'integrazione e la riqualificazione socio-economica degli insediamenti produttivi e 

residenziali, il miglioramento della mobilità delle persone e delle merci attraverso l'integrazione delle 

diverse modalità di trasporto su tutto il territorio regionale e la razionalizzazione delle reti e degli 

impianti tecnologici. 

h) Fissare le disposizioni a cui devono attenersi le pianificazioni degli enti locali e di settore, al fine di 

perseguire gli obiettivi di sviluppo territoriale e di qualità paesaggistica individuati inoltre dal 

Documento per la Politica del Paesaggio in Calabria  di cui all’art 8 bis della L.R. 19/02 quale parte 

integrante dello stesso QTRP. 

 

4. L’ambito di applicazione del QTRP riguarda l’intero territorio regionale, comprensivo degli spazi naturali, 

rurali, urbani ed extraurbani.  

art.2 -  CONTENUTI ED ELABORATI DEL QTRP 

 



1.Il QTRP, per assolvere le funzioni previste dall’art.17 e 17 bis della LR 19/2002, ha contenuti strategico- 

programmatici, progettuali e normativi.  

 

2.I contenuti strategico - programmatici si esprimono attraverso la prefigurazione di una visione complessiva 

per il futuro del territorio regionale, nonché attraverso la predisposizione di indirizzi programmatici per i 

diversi temi riconosciuti come prioritari ai fini dello sviluppo sostenibile nonché della tutela e della 

valorizzazione del patrimonio paesaggistico e inoltre attraverso l’individuazione di progetti a valenza 

strategica per la riqualificazione e la valorizzazione del paesaggio calabrese. 

 

3.I contenuti progettuali sono impostati attraverso uno specifico procedimento che si applica alle aree più 

rilevanti per lo sviluppo nonché ai territori e paesaggi individuati come particolarmente significativi ai fini 

delle politiche di riqualificazione dello spazio regionale. 

 

4. I contenuti normativi disciplinano sotto il profilo territoriale e paesaggistico le trasformazioni dello spazio 

e i comportamenti dei soggetti che ai vari livelli operano sul territorio, in coerenza con gli indirizzi strategici 

di cui al comma 2. e con gli obiettivi di qualità del paesaggio definiti dal QTRP. 

 

5.I diversi contenuti sono funzionali ad assicurare al QTRP una piena efficacia ai fini della tutela del 

territorio e dei beni paesaggistici, nonché ad orientare le azioni di trasformazione di tutto il territorio 

regionale, contribuendo a raggiungere una migliore qualità paesaggistica e urbana degli interventi futuri. 

 

Gli elaborati costituenti il QTRP sono: 

 a- Indici e Manifesto degli Indirizzi  

 b -VAS Rapporto Ambientale 

 c - Esiti Conferenza di Pianificazione 

 Tomo 1° - Quadro Conoscitivo  

 Tomo 2° - Visione Strategica; 

 Tomo 3° - Atlante degli Ambiti Paesaggistici Territoriali Regionali  

 Tomo 4° - Disposizioni normative e allegati; 

 Piano Paesaggistico - costituito dall’insieme dei Piani Paesaggistici d’Ambito e dalle specifiche norme 

d’uso paesaggistiche da redigere in regime di copianificazione come previsto dal seguente art.4. 

art.3 -  DEFINIZIONI  E TIPOLOGIE 

 

1.Tipologia delle disposizioni normative 

 

1. Il QTRP contiene: 

1) Indirizzi  

2) Direttive  

3) Prescrizioni  

 

2.Gli indirizzi, le direttive, le prescrizioni, concorrono, nel loro complesso, all’attuazione delle finalità e 

degli obiettivi di cui al precedente Art.1 e sono da interpretare per come di seguito definito: 

a. Per Indirizzi si intendono gli orientamenti culturali e strategie volte a fissare obiettivi e  criteri di 

riferimento per il trattamento del paesaggio e del territorio nell’ambito delle attività di pianificazione 

provinciale e comunale, nonché  da parte degli altri soggetti coinvolti nella pianificazione e gestione del 

territorio.  

b. Per Direttive di pianificazione  si intendono le disposizioni da osservare ai fini del trattamento del 

paesaggio e del territorio nell’ambito delle attività di pianificazione regionale, provinciale, comunale, nonché 

delle attività amministrative e regolamentari  degli enti pubblici o di diritto pubblico. 

c. Per Prescrizioni si intendono le disposizioni finalizzate alla tutela del paesaggio e del territorio, le quali 

possono essere dirette, in quanto immediatamente conformative della proprietà o indirette, in quanto 

conformative delle modalità di esercizio delle funzioni amministrative di gestione del territorio: 

 per prescrizioni dirette si intendono le disposizioni volte a fissare norme vincolanti che incidono 

direttamente sul regime giuridico dei beni disciplinati, regolandone gli usi e le trasformazioni in rapporto alla 



tutela. Tali prescrizioni prevalgono automaticamente sulle disposizioni incompatibili di qualsiasi strumento 

vigente di pianificazione regionale, provinciale e comunale; 

 per prescrizioni indirette s’intendono le disposizioni relative all’attuazione delle diverse destinazioni 

del territorio oggetto di tutela paesaggistica anche sulla base degli accordi con le Province ed i Comuni. 

Queste possono essere accompagnate da specifiche modalità di gestione degli interventi e da azioni di 

recupero e riqualificazione; 

 

3.In caso di conflitto di norme risultanti dalla sovrapposizione delle prescrizioni previste del QTRP o in caso 

di contrasto con la cartografia, prevale la norma più restrittiva. 

 

2.Tipologia delle trasformazioni e definizione degli interventi sul territorio  

 

1. Ai fini della definizione delle discipline il QTRP, coerentemente con l’art.6, co. 2 della LR n.19/2002, 

assume la seguente tipologia delle trasformazioni sulla base della loro portata di modificazione dei caratteri 

del territorio e del paesaggio esistente: 

a) Interventi di Conservazione, finalizzati al mantenimento, ripristino o restauro delle strutture esistenti 

nonché dei loro modi di uso pertinenti;   

b) Interventi di Trasformazioni ordinarie, che non comportano significative variazioni dell’esistente, in 

quanto adeguano, potenziano o fanno evolvere in modo incrementale l’assetto territoriale o paesaggistico con 

soluzioni d’intervento che ne rispettano le qualità identitarie;  

c) Interventi di Nuovo Impianto e Trasformazioni rilevanti, che inducono significativi mutamenti delle 

forme del territorio e del paesaggio preesistenti, ivi compresi gli interventi per nuovi insediamenti o per la 

ristrutturazione intensiva delle struttura esistenti. 

 

2.Al fine di dare univoca interpretazione alla tipologia degli interventi sul territorio si dovrà fare riferimento a 

quanto previsto dal T.U. dell'edilizia, DPR 380/2001 e s.m.i., ed alla normativa regionale. 

Per le attività di conservazione, prevenzione, manutenzione e restauro che interessano aree ed immobili 

tutelate per effetto del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.  nonchè quelle individuate dal QTRP e dai Piani Paesaggistici 

d’Ambito valgono le specifiche definizioni dell'articolo 29 del suddetto Decreto Legislativo e precisamente:  

a.   La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante una coerente, coordinata e programmata 

attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro. 

b.   Per prevenzione si intende il complesso delle attività idonee a limitare le situazioni di rischio connesse al 

bene culturale nel suo contesto. 

c.   Per manutenzione si intende il complesso delle attività e degli interventi destinati al controllo delle 

condizioni del bene culturale e al mantenimento dell’integrità, dell’efficienza funzionale e dell’identità del 

bene e delle sue parti. 

d. Per restauro si intende l’intervento diretto sul bene attraverso un complesso di operazioni finalizzate 

all’integrità materiale ed al recupero del bene medesimo, alla protezione ed alla trasmissione dei suoi valori 

culturali. Nel caso di beni immobili situati nelle zone dichiarate a rischio sismico in base alla normativa 

vigente, il restauro comprende l’intervento di miglioramento strutturale. 

 

3.Definizione dei beni paesaggistici, culturali e di altri beni pubblici  

 

1.I beni paesaggistici riferiti all’art 134 del Codice dei beni culturali e del paesaggio Decreto  Legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42 sono costituiti da quei paesaggi di rilevante valore naturalistico - ambientale, storico 

culturale ed insediativo, che hanno carattere permanente e sono connotati da specifica identità, la cui tutela e 

salvaguardia risulta indispensabile per il mantenimento dei valori fondamentali e delle risorse essenziali del 

territorio, da preservare per le generazioni future. Per quanto attiene alla tutela degli immobili e delle aree 

riconosciuti come "beni culturali", Parte Seconda del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i., permane la competenza 

esclusiva dello Stato per la tutela e la competenza concorrente dello Stato e degli Enti Territoriali in materia 

di valorizzazione. L'elencazione dei beni culturali contenuta nel Quadro Conoscitivo del QTRP è da ritenersi 

indicativa e, nello specifico, valgono le previsioni del suddetto Codice, ivi compresa la sottoposizione a 

tutela ope legis prevista per i beni di cui all'articolo 10 dello stesso, e seguenti con la possibilità di 

individuare ulteriori beni mediante specifici provvedimenti.  

 

2.Sono soggetti a tutela le seguenti categorie di beni paesaggistici:  



 gli immobili e le aree di notevole interesse pubblico ai sensi degli articoli 134, 136, 137, 138, 139, 140, 

141,157 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succ. mod.;  

 gli immobili e le aree previsti dall’art. 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succ. mod.;  

 gli immobili e le aree ai sensi degli artt. 134, comma 1 lett. c), 143 comma 1 lett. d) del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succ. mod.  

 

3.Rientrano altresì tra le aree soggette alla tutela del Codice e quindi del QTRP:  

 i territori ricompresi nei parchi nazionali o regionali in base alla disciplina specifica del Piano del parco o 

dei decreti istitutivi;  

 i territori ricompresi nelle riserve nazionali e regionali e le relative aree contermini; 

 la Rete Natura 2000 e le altre aree di rilevanza naturalistica e ambientale ricomprese nei beni 

paesaggistici;  

 

4.L’individuazione dei beni di cui ai commi precedenti costituisce accertamento delle caratteristiche 

intrinseche e connaturali dei beni immobili e dei paesaggi di notevole rilevanza. Le conseguenti limitazioni 

alla facoltà di godimento dei beni immobili, non danno luogo ad indennizzo ai sensi dell’art. 145, comma 4, 

del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succ. mod. e int., e hanno valore a tempo indeterminato.  

 

5.Ai beni paesaggistici individuati dal presente QTRP si applicano le disposizioni degli artt. 146 e 147 del D. 

Lgs. 22 gennaio 2004, n° 42 e succ. mod. ed int. e del D. P. C. M. 12.12.2005. 

 

6.Dalla data di adozione del QTRP ai sensi dell’art.25, c. 4 della LR 19/02 e fino all’approvazione del Piano 

Paesaggistico, ai beni paesaggistici di cui al presente articolo si applicano le misure di salvaguardia di cui 

all’articolo 12  comma 3 del TU edilizia n.380/01 e s. m. e i. fatte salve, per le aree paesaggisticamente già 

individuate e tutelate, le norme e le procedure già derivanti dalle leggi statali ad oggi  vigenti.  

 

7. Si rimanda all’art. 38 per una migliore precisazione del riferimento normativo e della durata temporale 

delle norme di salvaguardia. 

 

4. Tipologie dei beni paesaggistici  

 

1.I beni paesaggistici sono definiti secondo quanto riportato nell’art. 134 del Codice dei Beni Culturali e del 

Paesaggio.  

 

2.In essi rientrano i beni paesaggistici inerenti immobili ed aree sottoposti a vincolo paesaggistico tramite la 

dichiarazione di notevole interesse pubblico con provvedimento dell'amministrazione competente ai sensi 

dell'articolo 134 lettera a) e dell'art. 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succ. mod. e int.:  

a)  le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria 

storica, ivi compresi gli alberi monumentali; 

b)  le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si 

distinguono per la loro non comune bellezza; 

c)  i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e 

tradizionale, inclusi i centri ed i nuclei storici; 

d)  le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si 

goda lo spettacolo di quelle bellezze. 

Attualmente si identificano con l’elenco delle aree sottoposte a vincolo paesaggistico di cui al “Tomo 3° - 

Atlante degli Ambiti Paesaggistici Territoriali Regionali”.  

 

3.Rientrano inoltre i beni paesaggistici inerenti le aree tutelate per legge ai sensi dell'articolo 134 lettera b) e 

ai sensi dell’art. 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succ. mod. e int. (articolo così sostituito 

dall'articolo 12 del d.lgs. n. 157 del 2006, poi modificato dall'articolo 2 del d.lgs. n. 63 del 2008) ovvero:  

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 

terreni elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 

anche per i territori elevati sui laghi;   



Per tali aree valgono le seguenti norme di tutela: 

- la salvaguardia integrale delle morfologie naturali (vegetazione ripariale,  piccole isole, etc.) sia sotto il 

profilo della trasformazione fisica che delle forme di fruizione; 

- il contenimento di tutte le opere costruite per la fruizione della costa lacuale, limitandole a quelle 

temporanee e facilmente rimovibili; 

- la realizzazione di trasformazioni inerenti le reti energetiche telefoniche, idriche altrimenti localizzabili; 

- la conservazione dei complessi vegetazionali naturali caratterizzanti il paesaggio lacuale. 

- il divieto dei mutamenti di destinazione d’uso di edifici esistenti per insediare attività produttive e 

industriali; 

- il divieto di effettuare interventi di trasformazione del suolo che comportino l’aumento di superficie 

impermeabile. 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 

sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde 

o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

Per tali aree valgono le seguenti norme di tutela:: 

- che le fasce di rispetto non costruite dei corsi d’acqua, nelle aree non antropizzate e non urbanizzate al di 

fuori dei centri abitati così come definiti nell’articolo 11, siano mantenute inedificabili, fatte salve le opere 

infrastrutturali pubbliche o di pubblica incolumità, le opere connesse alla tutela della salute e della pubblica 

incolumità .  

- che la vegetazione ripariale sia mantenuta e protetta 

- Vietare la trasformazione profonda dei suoli o qualsiasi intervento che modifichi l’equilibrio 

idrogeologico, fatti salvi gli interventi finalizzati alla tutela della pubblica incolumità; 

- Vietare o regolamentare, ove sia necessario, i prelievi lapidei negli invasi e negli alvei di piena; 

- Vietare la realizzazione di recinzioni che riducano l’accessibilità e la fruizione dei corsi d’acqua; 

- Permettere la realizzazione di interventi di mobilità dolce lungo i corsi d’acqua; 

- Permettere la realizzazione di strutture provvisorie e rimovibili per attività di produzione agricola o attività 

di fruizione turistica legate al tempo libero; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 

livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 

Nei territori montani, quali misure di salvaguardia paesaggistica possono considerarsi interventi ammissibili 

quelli finalizzati: 

- alla difesa dell'equilibrio idrogeologico ed ecologico; 

- alla forestazione; 

- alla realizzazione di tracciati viari compatibili con i contesti paesistici e di rifugi di modesta entità; 

- alla realizzazione di interventi di produzione e distribuzione dell’energia se questi sono coerenti con la 

programmazione settoriale e garantiscono il rispetto della montagna; 

- al contenimento delle addizioni urbane e delle infrastrutture (strade, impianti sciistici, insediamenti 

turistici), al di fuori delle previsioni dei piani di settore in materia turistica e delle infrastrutture d’interesse 

strategico regionale o nazionale, le opere connesse alla tutela della salute e della pubblica incolumità . 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

In particolare i territori nei quali siano istituite aree naturali protette sono sottoposti ad uno speciale regime di 

tutela e di gestione, per perseguire le seguenti finalità: 

- conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di singolarità geologiche, di 

formazioni paleontologiche, di comunità biologiche, di biotopi, di valori scenici e panoramici, di pro cessi 

naturali, di equilibri idraulici e idrogeologici, di equilibri ecologici; 

- applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare un'integrazione tra uomo e 

ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e 

architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 

- promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche interdisciplinare, nonché 

di attività ricreative compatibili; 

- difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici e idrogeologici. 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 

2001, n. 227; 



La norma di salvaguardia dovrà essere orientata a regolare la gestione delle foreste e dei boschi, mediante in 

particolare: 

- opere di forestazione che impieghino solo specie arboree e arbustive autoctone secondo i principi della 

silvicoltura naturalistica; 

- opere di bonifica, volte al miglioramento del patrimonio boschivo per quantità e specie, alla regimazione 

delle acque ed alla sistemazione della sentieristica e della viabilità forestale; 

- opere connesse all'esercizio delle attività agro-silvo-pastorali che non comportino alterazione permanente 

dello stato dei luoghi. 

È inoltre vietata la realizzazione dei seguenti interventi: 

- la trasformazione e la rimozione della vegetazione arborea od arbustiva con esclusione degli interventi 

finalizzati alla gestione forestale e di quelli volti al ripristino/recupero di situazioni degradate, e le normali 

pratiche silvo-colturali che devono perseguire finalità naturalistiche; 

- la nuova edificazione e ogni altro intervento, uso o attività, suscettibile di pregiudicare la struttura, la 

stabilità o la funzionalità ecosistemica o la fruibilità paesaggistica;  

- le nuove attività estrattive e gli ampliamenti di quelle esistenti. 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici su cui considerare quali misure di 

salvaguardia paesaggistica interventi ammissibili finalizzati: 

- a consentire, previa autorizzazione dell’organo regionale competente, opere pubbliche e opere strettamente 

connesse all’utilizzazione dei beni civici; 

- nei terreni di proprietà collettiva gravati da usi civici è da escludersi l'attività edificatoria di natura 

residenziale, turistica, commerciale, artigianale o industriale salvo che le ragioni d'interesse della popolazione 

non consentano, una diversa destinazione; 

- il cambiamento di destinazione d’uso deve essere previsto nella redazione dei piani urbanistici purché sia 

possibile conservare gli usi in altri ambiti. 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico. 

Nella fattispecie si intendono zone di interesse archeologico, ai sensi dell’art. 142, comma 1 lett. m) del 

D.Lgs.n.42/2004 e s.m.i., gli ambiti territoriali terrestri e/o marini, in cui ricadono beni archeologici puntuali 

o lineari, visibili o non visibili in superficie, consistenti in reperti mobili e/o strutture immobili conservati 

integralmente o parzialmente, oggetto di scavo in estensione o di saggi di limitata entità, di ricognizioni di 

superficie, di ritrovamenti fortuiti o di indagini indirette che testimonino la loro presenza nel sottosuolo. 

Il loro interesse deriva quindi dall'intrinseco legame tra i resti archeologici ed il loro contesto paesaggistico di 

giacenza, ossia le aree circostanti che lo costituiscono e in cui i reperti si inseriscono, connotando il 

paesaggio con la compresenza di valori culturali, naturali, morfologici ed estetici. E' da intendersi la 

permanenza dell'interesse Paesaggistico anche quando, a seguito di verifica archeologica del contesto, non si 

rilevino ulteriori evidenze archeologiche.  

Tenuto conto dei suindicati criteri, le zone di interesse archeologico possono essere individuate anche in base 

alla presenza di uno o più dei seguenti casi: 

- giacimenti d’interesse paleontologico, testimonianza della genesi e delle trasformazioni del paesaggio e 

degli ecosistemi nell’arco di milioni di anni; 

- testimonianze di età preistorica e protostorica, utili per la ricostruzione delle varie fasi dell'occupazione 

 umana del territorio; 

- resti insediativi di età storica, dall’età greca al basso Medioevo; 

- insediamenti in grotta, dall'età preistorica al basso Medioevo; 

- aree di necropoli, caratterizzate dalla presenza di antiche sepolture e/o antiche strutture funerarie di ogni 

tipo; 

- aree sacre, indiziate da strutture emergenti e monumentali e/o da apprestamenti di minore visibilità quali, 

ad  esempio, depositi votivi; 

- antiche testimonianze di attività produttive e artigianali, caratterizzate dalla presenza di strutture e/o da 

resti di produzioni; 

- collegamenti viari e infrastrutture antiche; 

- resti marini e sommersi. 

Inoltre, possono essere tutelati quali “zone di interesse  archeologico”, per le quali verrà definita specifica 

disciplina nell’ambito dell’elaborazione del Piano Paesaggistico regionale: 



a) le aree appartenenti alla rete dei tratturi, alle loro diramazioni minori e ad ogni altra loro pertinenza, in 

quanto testimonianza archeologica di insediamenti di varia epoca, per i quali va individuata una fascia di 

rispetto della profondità di almeno 100 m dal loro perimetro esterno; 

b) i parchi archeologici, quali ambiti territoriali caratterizzati da importanti evidenze archeologiche e dalla 

compresenza di valori storici, paesaggistici o ambientali, attrezzati come museo all'aperto, così come definiti 

all’art. 101, comma 2, lettera e), del Codice. 

Le Zone di interesse archeologico, come sopra definite e soggette a tutela ai sensi dell'art. 142, comma 1, 

lettera m, del D.Lgs. 42/2004, sono oggetto di conservazione e tutela da parte della Regione, delle Province e 

dei Comuni.  

 

Per queste Zone si osservano i seguenti indirizzi e misure di salvaguardia: 

 

a) Gli Enti Territoriali in sede di redazione e/o di adeguamento dei loro strumenti urbanistici perimetrano 

cartograficamente a scala adeguata le Zone d’interesse archeologico presenti nel proprio territorio, in base a 

quanto già disciplinato dal QTRP; 

b) ogni modifica dello stato dei luoghi è sottoposta ad autorizzazione paesaggistica ex artt. 146 e 159, D.lgs 

42/2004 che prevede nella fase endoprocedimentale il parere archeologico; 

c) sono ammessi interventi volti alla salvaguardia, valorizzazione e fruizione dei beni archeologici esistenti 

o ritrovati, isolati e d’insieme; 

d) è ammesso il mantenimento e la ristrutturazione, con esclusione della demolizione e ricostruzione, di 

manufatti edilizi e di attrezzature esistenti destinati ad attività connesse con la tutela e valorizzazione dei 

reperti archeologici, purché se ne garantisca un corretto inserimento paesaggistico; 

e) è ammessa la realizzazione di strutture provvisorie rimovibili connesse con la tutela e valorizzazione 

delle testimonianze della stratificazione insediativa; 

f) non è ammessa alcuna trasformazione, eccettuate le attività inerenti lo studio, la valorizzazione e la 

protezione dei reperti archeologici, e la normale utilizzazione agricola dei terreni (escluse le coltivazioni che 

comportino arature profonde); 

g)  non è ammessa la realizzazione di nuove costruzioni, impianti e, in genere, opere di qualsiasi specie, 

anche se di carattere provvisorio; 

h) non è ammessa la demolizione e ricostruzione di edifici esistenti o comunque di infrastrutture stabili, 

salvo il loro trasferimento al di fuori della fascia tutelata. 

Nel caso di aree archeologiche diffuse, ovvero caratterizzate non tanto della evidenza di reperti visibili quanto 

dalla probabilità di una loro esistenza, risulta di riconosciuta utilità una normativa di limitazione delle arature 

profonde oltre i 50 cm di profondità e la prescrizione, in caso di scavi connessi con le fondazioni di edifici o 

infrastrutture, di controlli da parte della Soprintendenza Archeologica. 

Nelle Zone di interesse Archeologico, non interessate da specifici procedimenti o provvedimenti (ex artt. 10, 

12, 13, 14, 15, 45, 46 e 47 D.lgs. 42/2004), nelle quali la realizzazione di interventi può avvenire previo 

accertamento, nell'ambito del procedimento ordinato al rilascio del titolo edilizio, della conformità degli 

interventi medesimi alle previsioni del QTRP e dello strumento urbanistico comunale come previsto dal 

comma 4, lettera a) dell'art. 143 del D.Lgs. 42/2004, costituiscono riferimento le norme specifiche di tutela e 

salvaguardia che saranno riportate in forma dettagliata nei Piani Paesaggistici d’Ambito. 

 

4.Non sono comprese tra i beni paesaggistici tutelati per legge ai sensi dell'art 142 del D.Lgs.42/04, fatta 

eccezione per quelli elencati alle lett. f) ed i), le aree che alla data del 6 settembre 1985:  

a)  erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n.1444, come 

zone territoriali omogenee A e B; 

b)  erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n.1444, come 

zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani 

pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate; 

c)  nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 

della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 

Sono comprese, invece, tra i beni paesaggistici le aree che, pur rientrando nelle delimitazioni di cui ai punti 

precedenti, sono state oggetto di specifico provvedimento (decreto) di tutela.  

I Piani Paesaggistici d’ambito - redatti in regime di copianificazione tra Regione Calabria e Ministero dei 

Beni e Delle Attività Culturali e del Turismo per come descritto negli articoli a seguire – a completamento di 

quanto già riportato dal presente QTRP, a seguito della ricognizione dei valori paesaggistici presenti sul 



territorio regionale potranno individuare nuove aree da assoggettare a vincolo di tutela paesaggistica ai sensi 

della Parte Terza del D.Lgs.42/04 e s.m.i..  

L'individuazione di tali aree, che sarà compiutamente effettuata nei Piani Paesaggistici d’Ambito che 

compongono il Piano Paesaggistico, terrà conto anche di quanto emerso nei forum di partecipazione tenutisi  

sul territorio.  

 

5.Rientrano inoltre i beni  paesaggistici inerenti gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati dai 

Piani Paesaggistici d’Ambito anche in riferimento a quanto stabilito con specifici dispositivi legislativi della 

Regione Calabria, costituenti patrimonio identitario della comunità della Regione Calabria (Beni 

Paesaggistici Regionali) e sottoposti a tutela dal Piano Paesaggistico ai sensi dell'art. 134 lettera c) del 

Codice ed in base alle disposizioni dell’art. 143 comma 1 lett. d) del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42 e succ. mod. ovvero: 

a. le singolarità geologiche e geotettoniche, i geositi e i monumenti litici; 

b. le emergenze oromorfologiche (come calanchi, grotte, siti rupestri, morfologie carsiche, i terrazzi marini, 

i depositi minerari rari, strutture tettoniche, le dune, falesie, ecc.); 

c. gli alberi monumentali di cui alle disposizioni della Legge n. 10 del 14 gennaio 2013, Norme per lo 

sviluppo degli spazi verdi urbani, con particolare riferimento all’art. 7, che contiene “Disposizioni per la 

tutela e la salvaguardia degli alberi monumentali, dei filari e delle alberate di particolare pregio 

paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e culturale”; 

d. gli insediamenti urbani storici inclusi in elenchi approvati con Delibera di Giunta Regionale del 10 

febbraio 2011 n. 44, e successivi aggiornamenti oltre quelli  che saranno individuati dai Piani 

Paesaggistici d’Ambito;  

e. i punti di osservazione e o punti belvedere;  

f. eventuali ulteriori immobili ed aree, ai sensi dell’art. 134, comma 1, lett.  c) del D.Lgs. n. 42/2004 e 

s.m.i. 

  

6.Ai sensi dell’art. 143 comma 1 lett. e) si possono individuare ulteriori contesti (o beni identitari), diversi da 

quelli indicati all'articolo 134, da sottoporre a specifiche misure di salvaguardia e di utilizzazione con valore 

identitario per i particolari caratteri e qualità che contribuiscono significativamente al riconoscimento del 

senso di appartenenza delle comunità locali alla specificità della cultura e memoria calabrese, concorrendo 

alla definizione dei paesaggi come componenti storico-culturali. Tra le categorie di questi beni rientrano: 

a. gli insediamenti urbani storici di minor valore che, seppur non ascrivibili alla categoria di cui all’art. 136 

lett. c), sono comunque meritevoli di particolari misure di tutela e salvaguardia; 

b. le architetture religiose (come santuari, chiese, chiostri, abbazie, certose, conventi, edicole votive, ecc.); 

c. i monumenti, manufatti, grotte e siti d’uso e cultuali di epoca bizantina; 

d. le architetture militari (come le torri costiere, i castelli e le cinte murarie);  

e. l’archeologia industriale (antiche fabbriche, miniere, ecc.); 

f. le architetture e i paesaggi rurali e/o del lavoro (mulini ad acqua, palmenti, frantoi, fornaci, filande, 

calcaree, nuclei rurali sparsi e complessi rurali, case coloniche, corti, norie, acquedotti storici, coltivazioni 

tipiche, aree agricola, paesaggi agrari storicizzati, insediamenti agricoli, edifici o fabbricati rurali che 

costituiscono testimonianza dell'economia rurale tradizionale, ecc.) le zone agricole terrazzate (di cui all’ex 

L.R. 11 agosto 1986, n. 34) individuate nei Comuni di Bagnara, Scilla e Seminara e nel Comune di Palmi; le 

zone agricole destinate a colture di pregio e dal carattere fortemente identitario (es. bergamotteti dell’area di 

Reggio Calabria, uliveti della Piana di Gioia Tauro, vigneti dell’area di Cirò, limoneti di Rocca Imperiale, 

cedreti dell’Alto Tirreno Cosentino., etc)  

g. i comprensori ecologici - termali (in attuazione all'art. 11 della Legge Regionale 3 settembre 1984, n. 26). 

 

Per i suddetti beni sono fatte salve le competenze dello Stato per quanto attiene alla Parte Seconda (Beni 

Culturali) del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.  

art.4 -  COPIANIFICAZIONE E INTESE CON IL MINISTERO BENI CULTURALI E DEL 

TURISMO PER LA REDAZIONE DEL PIANO PAESAGGISTICO   

 

1.Il presente QTRP, ai sensi dell’art. 133 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio esplica la propria 

valenza paesaggistica mediante il Piano Paesaggistico, costituito dall’insieme dei Piani Paesaggistici 

d’Ambito (PPdA), di cui all’art 17 e 17 bis della L. R. n.19/02, e s. m e i..  



 

2.Il Piano Paesaggistico, in attuazione delle disposizioni di cui agli artt. 135 comma 1 e 143 comma 2, del D. 

Lgs. 42/2004 e s.m.i. è redatto in regime di copianificazione con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali 

e del Turismo (MiBACT), in base al Protocollo d’Intesa sottoscritto il 23.12.2009 (rep. n. 4076), ed al 

successivo Disciplinare di Attuazione sottoscritto l’11.05.2012 (rep. n. 746).  

 

3.In attuazione del Protocollo d’Intesa e del successivo Disciplinare di Attuazione suddetti, con Decreto del 

Dirigente Generale del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio n.4003 del 27/03/2012, è stato 

istituito il Comitato Tecnico di Copianificazione (art. 7, comma 1 del Protocollo) per la definizione e 

condivisione delle seguenti attività:  

a. Individuazione degli ambiti paesaggistici di cui al D. Lgs. 42/2004; 

b. Identificazione dei beni paesaggistici di cui al D. Lgs. 42/2004 su tutto il territorio regionale; 

c. Definizione del livello di permanenza dei valori riconosciuti e degli attuali rischi di compromissione dei 

Beni Paesaggistici; 

d. Riconoscimento di eventuali nuovi elementi di valore da integrare rispetto a quelli individuati all'epoca 

del Decreto di dichiarazione di notevole interesse pubblico; 

e. Predisposizione di misure preventive di regolazione e protezione per le aree rilevanti e sensibili; 

f. Definizione degli indirizzi di riqualificazione paesaggistica per gli ambiti tutelati degradati e 

compromessi; ferme restando le limitazioni previste dalla legge relativamente alle opere abusivamente 

realizzate;   

g. Validazione dei perimetri dei beni medesimi indicati nella rappresentazione georeferenziata realizzata 

dalla Regione, e alla soluzione di eventuali dubbi interpretativi sul perimetro delle aree dichiarate di 

notevole interesse pubblico tramite i criteri elaborati dalla Direzione Generale per il Paesaggio, le Belle 

Arti, l’Architettura e l'Arte Contemporanea e diramati con la Circolare n. 12 del 23 giugno 2011 e 

condivisi dalla Regione; l'attività di validazione dei perimetri delle aree già tutelate non prevede 

riduzione dell'estensione dei perimetri stessi anche nel caso di aree che hanno visto ridotto il valore 

paesaggistico originari; per le suddette aree  potranno essere previste soltanto, nell'ambito di attività di 

recupero, ricomposizione e riqualificazione del paesaggio, eventuali norme d'uso e procedure 

semplificate per l’ottenimento delle autorizzazioni paesaggistiche, oltre che la possibilità di attuare 

operazioni di recupero, per come previsto dall’art. 143, co. 1, lettera g) del Codice dei Beni Culturali;  

h. Definizione della normativa d'uso delle aree e degli immobili soggetti a vincolo e dei beni sottoposti a 

tutela di cui all’art.135 commi 3 e 4; 

 

4. Attraverso le attività del Comitato Tecnico di copianificazione sono stati già affrontati e condivisi la 

metodologia ed i criteri per lo svolgimento delle attività di cui ai punti a, b, c, d, e, f del precedente comma. 

 

5.I contenuti e le attività previste dai punti g. e h., costituiscono le modalità dell’articolazione analitica, 

tematica, ricognitiva e prescrittiva del Piano Paesaggistico e di ciascuno dei Piani Paesaggistici d’Ambito in 

cui è esso articolato, che ne struttureranno e contestualizzeranno i contenuti verificando ed integrando le 

presenti disposizioni normative del QTRP a conclusione delle procedure di copianificazione, con le modalità 

di cui al successivo art. 38 comma 3. 

 

6. A tal fine si terrà conto, inoltre delle proposte del territorio emerse nel corso dei Forum di Partecipazione 

(di cui al Tomo 3) svoltisi da febbraio a Luglio 2012 nelle 39 Unità Paesaggistiche Territoriali Regionali dalla 

Regione Calabria e risultanti dai rispettivi verbali finali, la cui ammissibilità sarà vagliata dal Comitato 

Tecnico di cui all’art. 4, comma 3  nell’ambito dello svolgimento delle attività di copianificazione di cui al 

presente articolo, rimanendo comunque concreti riferimenti per gli enti Territoriali calabresi che potranno 

tenerne conto nell'ambito dell'attuazione delle discipline dei beni paesaggistici. 

  

art.5 -  ATTI E DOCUMENTI DEL SISTEMA CONOSCITIVO 

 

1.Il QTRP, attraverso il proprio Quadro Conoscitivo, contribuisce alla conoscenza del territorio regionale e al 

monitoraggio delle sue trasformazioni, nonché all’efficacia delle previsioni del piano, anche in relazione alle 

attività del S.I.T.O. di cui all’art. 8 della L.R. 19/2002 e dell’Osservatorio Regionale per il Paesaggio di cui 

all’art. 8 bis della L.R. 19/02.  

 



2.Il Sistema Conoscitivo nel suo complesso è definito da: 

A. Atti del QTR/P; Atti dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali in corso o già assentiti; Accordi e 

patti stipulati con le Province e altri soggetti pubblici.  

B. Da ulteriori analisi ed approfondimenti elaborati tra il 2010 e il 2011 inerenti strumenti di pianificazione e 

programmazione redatti secondo gli indirizzi di sviluppo indicati dall’amministrazione regionale. 

C. Atti di pianificazione redatti da Comuni, singoli o associati, prevalentemente per la parte riguardante stati 

conoscitivi particolarmente interessanti per la definizione di una conoscenza più accurata del territorio 

regionale anche per gli aspetti paesaggistico - ambientali.  

D. Gli Atti di pianificazione, comunque denominati, programmati da altri Dipartimenti regionali: 

E. Il Rapporto Ambientale annesso al QTRP e i documenti e gli strumenti conoscitivi in esso richiamati. 

F. Specifiche analisi dello stato dei valori paesaggistici che hanno determinato l’emanazione del vincolo 

tutorio da parte del MIBAC con i decreti specifici. 

G. Atlante degli Ambiti Paesaggistici Territoriali Regionali, quali ambiti territoriali morfologicamente, 

antropologicamente, culturalmente omogenei, nei quali si sviluppano le analisi di conoscenza nonché le linee 

strategiche di intervento. 

H. Gli elaborati inerenti studi e ricerche in materia prodotti e/o curati dal Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali e del Turismo e messi a disposizione nell’ambito delle attività di copianificazione già forniti e/o che 

saranno forniti. 

art.6 -  DISCIPLINA DEGLI ULTERIORI IMMOBILI ED AREE (ART 143 COMMA 1 

LETTERA D) E DEGLI ULTERIORI CONTESTI (ART 143 COMMA 1 LETTERA E) E LORO 

IDENTIFICAZIONE  

 

1. Gli ulteriori immobili ed aree (D.lgs 42/04 art 143 comma 1 lettera d) come definiti dall’art.3 punto 4, 

comma 5, del presente QTRP, costituiscono categorie di beni da individuare e perimetrare a scala adeguata e 

disciplinare mediante la definizione di specifiche prescrizioni d’uso nei Piani Paesaggistici d’Ambito, anche 

sulla base delle segnalazioni ed osservazioni trasmesse dagli Enti Territoriali in sede di redazione dei 

rispettivi strumenti urbanistici.  

 

2. Gli ulteriori contesti (art 143 comma 1 lettera e) come definiti dall’art.3 punto 4, comma 6, sono 

disciplinati dal presente QTRP e costituiscono categorie di beni da individuare e perimetrare a scala adeguata 

e disciplinare, in base alla rilevanza dei beni, mediante la definizione di specifiche misure di salvaguardia e di 

utilizzazione nei Piani Paesaggistici d’Ambito, tenendo conto anche delle segnalazioni ed osservazioni fatte 

pervenire dagli Enti Territoriali in sede di redazione dei loro strumenti urbanistici.  

 

3.Nell’identificazione dei beni di cui al comma 1 il QTRP provvede a delimitare l’area finalizzata alla 

salvaguardia per la migliore riconoscibilità delle specificità storiche, culturali e naturalistico-ambientali e 

paesaggistiche dei beni stessi. I Piani Paesaggistici d’Ambito forniranno una più puntuale perimetrazione dei 

beni affinché i Comuni possano recepirli nell’ambito dei propri strumenti di Pianificazione (PSC/PSA). 

 

4. Dalla data di adozione del QTRP ai sensi dell’art. 25 comma 4 della LR 19/02 e fino all’approvazione del 

Piano Paesaggistico, ai beni paesaggistici di cui al comma 1 si applicano le misure di salvaguardia di cui 

all’articolo 12 comma 3 del TU edilizia n.380/01 e successive modifiche ed integrazioni. Per i suddetti beni 

sono fatte salve le competenze dello Stato per quanto attiene alla Parte Seconda (Beni Culturali) del D.Lgs. 

42/2004 e s.m.i.  

In particolare i Piani Paesaggistici d’Ambito, attraverso le attività del  tavolo tecnico di copianificazione 

provvederànno ad individuare e perimetrare a scala adeguata i suddetti beni  nel caso di aree da sottoporre 

direttamente a tutela per effetto della parte terza del D.lgs 42/04, negli altri casi individuazione e 

perimetrazione saranno effettuate dagli Enti Territoriali in sede di redazione dei rispettivi strumenti 

urbanistici. 

Tali beni sono oggetto di tutela conservazione e salvaguardia da parte della Regione, delle Province e dei 

Comuni in base alla rilevanza dei beni stessi. 

 

5.Per i Beni Paesaggistici regionali e gli ulteriori contesti o Beni Identitari già individuati, che saranno 

ulteriormente dettagliati e normati  dai Piani Paesaggistici d’Ambito, valgono le seguenti disposizioni di 

salvaguardia: 



 

A. Singolarità geologiche e geotettoniche, geositi, e monumenti litici 

1. Con il termine geositi si indicano i beni geologici-geomorfologici di un territorio intesi quali elementi di 

pregio scientifico e ambientale del patrimonio paesaggistico, le cui caratteristiche geologiche, 

geomorfologiche, idrologiche e pedologiche risultano determinanti per le diverse specie che in tali territori 

vivono, ovvero  località o territori in cui è possibile individuare un interesse geologico o geomorfologico per 

la sua conservazione. 

 

2.I monumenti litici di cui alla tabella riportata nel “Tomo 1° - Quadro Conoscitivo” sono oggetto della 

seguente disciplina: sono ammessi solo interventi di conservazione e tutela finalizzati al mantenimento delle 

caratteristiche degli elementi costitutivi e delle relative morfologie in modo da preservane la integrità e la 

visuale ovvero lo stato di equilibrio ottimale dell’habitat naturale. 

 

B. Emergenze oromorfologiche  

1. Le particolarità oromorfologiche ricadenti nei paesaggi regionali costituiscono elementi di interesse 

regionale.  

2.Appartengono alle categorie di interesse regionale:  

a) i siti rupestri e le grotte;   

b) i terrazzi marini, 

c) le gole e le cascate,  

d) i calanchi,  

e) i depositi minerari rari, 

f) le rupi,  

g) le strutture tettoniche,  

h) le morfologie carsiche,  

i) le sommità dei promontori,  

l) le dune,  

m) le falesie e gli scogli,  

o) le sorgenti termali, 

p) i pantani e gli specchi d’acqua. 

 

3. I Piani paesaggistici d’Ambito, anche sulla base dei dati forniti dalle Province in sede di elaborazione dei 

PTCP e dai Comuni in sede di elaborazione dei PSC, provvedono all’acquisizione dei dati relativi ai beni 

suddetti, alla loro individuazione e rappresentazione a scala adeguata. I Comuni recepiscono gli indirizzi, 

direttive e prescrizioni del presente QTRP e dei Piani Paesaggistici d’Ambito nei propri strumenti urbanistici. 

 

4. Le Province provvedono alla loro individuazione e rappresentazione a scala adeguata e all’acquisizione dei 

dati relativi ai beni suddetti, da allegare al PTCP. I Comuni recepiscono nei propri strumenti urbanistici le 

indicazioni previste, ovvero provvedono essi stessi alla individuazione e rappresentazione. 

 

5. L’azione di tutela da svolgere di concento tra i comuni e le Provincie, mira alla  conservazione integrale 

con totale salvaguardia dell’integrità dei luoghi, fatto salvo quanto previsto dai piani di settore regionali. 

Sono consentiti i vari tipi di visiting scientifico, sociale, culturale, didattico, ecologico, ecc., purché nel 

mantenimento assoluto dell’integrità delle diverse componenti paesaggistiche.  

 

6.Il QTRP prescrive che: per quanto riguarda preservazione e valorizzazione dell’integrità dei luoghi, nel 

caso delle particolarità oromorfologiche, di cui al presente articolo va in ogni caso assunto un areale minimo 

di salvaguardia del bene, pari a 150 metri per ciascun lato dall’asse per elementi lineari, pari alla superficie 

coperta da un raggio di 300 metri per elementi puntuali, pari alla superficie compresa tra il perimetro del 

bene e la poligonale individuata dai segmenti di parallela di ciascun lato distanti da esso, secondo 

l’ortogonale dal centro di 300 metri; i suddetti areali di salvaguardia saranno oggetto di apposita disciplina 

nell’ambito dell’elaborazione del Piano Paesaggistico regionale secondo il principio della proporzionalità 

della tutela.  

 

C – Insediamenti urbani Storici di minor valore  

1. Si considerano centri storici gli agglomerati urbani che conservano nell’organizzazione territoriale, 



nell’impianto urbanistico e ambientale, nonché nelle strutture edilizie, i segni di una formazione remota e di 

proprie originarie funzioni abitative, economiche, sociali e culturali, comprendendo inoltre ogni struttura 

insediata, anche extra urbana che costituisca eredità significativa di storia locale. Agglomerati urbani che, per 

le loro architetture, la loro unitarietà, la loro omogeneità, presentano un interesse storico, archeologico, 

artistico o di tradizione. 

 

2. Ai fini della corretta individuazione e definizione dei centri storici siccome definiti dal presente, e per il 

corretto assolvimento della funzione di cui all’art.20 c.3 lett. I della L.R. n.19/02, i Comuni si avvalgono dell’ 

applicazione dei seguenti  indicatori qualitativi e quantitativi: 

a. Elevato valore paesaggistico all’interno 

b. Impianto urbano originario ed interpretazione della maglia urbana 

c. Integrità storico-costruttiva,  

d. Presenza di un patrimonio storico costruttivo di notevole pregio e percepito dalla comunità quale 

valore identitario 

e. Rilevanza storica urbana-territoriale (es. sedi di diocesi, feudi, distretti culturali, etc.) 

f. Presenza di vincoli paesaggistici presenti nell’area ex L.1497/39 (MIBAC) 

g. Presenza dei beni storico – artistici - architettonici riconosciuti all’interno del centro storico (decreti 

di vincoli del MIBAC/ ex L 1089/39 e dei beni di cui all’art.10 c.4 lett.g) del Dlgs. 42/04 

h. Presenza di beni paesaggistici regionali e identitari (ex Lg 431/85 e L.R. 23/90) 

i. Indice di importanza storica del manufatto (peso relativo associato all’epoca del manufatto più peso 

relativo associato allo stato di conservazione del manufatto). 

 

3. Il QTRP individua di concerto con il MIBACT, i centri e gli insediamenti minori storici suscettibili di 

tutela e valorizzazione archeologica attraverso la redazione di un apposito elenco di cui al Tomo 1° - Quadro 

Conoscitivo. All'interno di tali centri ed insediamenti, i Comuni, di concerto con la Soprintendenza per i Beni 

Archeologici, provvederanno, nell'ambito dell'attività ricognitiva prevista per l’elaborazione degli strumenti 

urbanistici ,ad individuare e perimetrare le aree ritenute ad elevato rischio archeologico (inteso quale valore 

ed opportunità), per le quali vigeranno le norme specifiche di tutela e salvaguardia che saranno riportate in 

forma dettagliata nei Piani Paesaggistici d’Ambito. 

 

D- Architetture religiose 

1.Il QTRP emana la seguente direttiva: I manufatti architettonici appartenenti al patrimonio della Chiesa 

Cattolica e delle altre religioni presenti sul territorio regionale, come testimonianza dell’evoluzione del 

patrimonio storico e socio-culturale regionale, anche se non ricompresi tra i beni culturali, vengono tutelati 

dalla Regione di concerto con gli enti interessati secondo le procedure di autorizzazione previste dalla legge. 

 

2.Si prescrive che: per i beni appartenenti alle architetture religiose sono ammessi esclusivamente interventi 

di manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, recupero e restauro conservativo. 

 

3.Per i beni religiosi appartenenti alla categoria del presente articolo ma non compresi nella tabella riportata 

nel “Tomo 1° - Quadro Conoscitivo”, i Comuni e le Province hanno facoltà di proporre alla Regione la loro 

tutela in quanto beni identitari. A tal fine la proposta deve essere corredata dall’individuazione del bene sotto 

il profilo storico religioso e dalla relativa rappresentazione in scala adeguata. 

 

4. Per i beni e le architetture religiose sono fatte salve le competenze statali previste dalla Parte Seconda del 

Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ed in particolare la tutela prevista dagli articoli 10 e seguenti del 

Codice suddetto.  

 

E-Archeologia industriale 

1.Negli insediamenti minerari e industriali di matrice storica, caratterizzati dalla peculiarità della genesi e 

delle qualità morfologiche e tipologiche e dalla eventuale precarietà strutturale connessa all’edificazione 

stratificata nel tempo, come individuati nel quadro conoscitivo, nel rispetto dell’impianto morfologico 

nonché del rapporto volumetrico e percettivo con il contesto naturale e paesaggistico, sono ammessi: 

a) interventi di recupero e di riqualificazione  dei siti, anche con modificazione delle destinazioni d’uso dei 

singoli edifici, in coerenza e armonia con l’assetto storico; 

b) demolizioni di corpi di fabbrica recenti, la cui genesi sia marginale rispetto all’impianto principale, e la cui 



presenza sia ininfluente alla percezione complessiva del paesaggio minerario locale; 

 

2.Il QTRP prescrive che: gli interventi di cui al presente sono consentiti previa approvazione di Piano 

Attuativo Unitario (PAU) ai sensi dell’art.24 della LR.19/2002, o attraverso bando pubblico di progettazione 

e trasformazione esteso all’intero comparto, che analizzi la genesi storica del sito, le sue condizioni 

strutturali, lo stato di inquinamento dei luoghi, i relativi interventi di bonifica e che sia corredato da un piano 

socioeconomico che motivi il recupero e le ristrutturazioni proposte. Il piano particolareggiato o il bando 

pubblico devono prevedere idonee soluzioni architettoniche per i fabbricati di cui non si propone la 

conservazione, la ricostruzione filologica o la demolizione e deve garantire il rispetto dell’impianto 

morfologico e del rapporto volumetrico e percettivo con il contesto naturale e paesaggistico, oltre ad 

assicurare la salvaguardia ed il ripristino dell’assetto storico del sito. 

 

3. I Piani Paesaggistici d’Ambito, anche su segnalazione dei Comuni provvedono a perimetrare le aree 

oggetto del presente articolo a scala adeguata. Per i beni sparsi, di modesta entità eventualmente non 

compresi nel quadro conoscitivo di completamento della documentazione riferita alla presente normativa, i 

Comuni, in sede di redazione dello strumento urbanistico, individuano e perimetrano i beni in questione ed 

applicano la presente disciplina. 

 

F–Architetture e paesaggi rurali e del lavoro.  

1.Il QTRP tutela i manufatti architettonici appartenenti al patrimonio edilizio rurale presente sul territorio 

regionale, anche dismesso, quali i manufatti insistenti nelle aree anche ex produttive ed ex abitative del 

primario, quali beni storico- etnoantropologici, testimonianze dell’evoluzione del tessuto socio-culturale 

regionale. 

 

2. Per tali beni elencati nel quadro conoscitivo si prescrive che sono ammessi esclusivamente interventi di 

manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, recupero e restauro conservativo e cambio di 

destinazione d’uso purché coerente con gli obiettivi di qualità paesaggistica del QTRP. 

 

3. Per le pertinenze dei beni di cui al comma 2 si prescrive che sono consentiti oltre agli interventi di cui al 

comma precedente, interventi di sostituzione e ristrutturazione degli elementi di arredo e di accesso ai 

manufatti. 

 

4. I Comuni e le Province possono proporre alla Regione altri beni della stessa tipologia non ricompresi nella 

Tabella di cui al “Tomo 1° - Quadro Conoscitivo” esistenti nel proprio territorio. A tal fine la proposta deve 

essere corredata dall’individuazione del bene sotto il profilo storico produttivo e tecnico-architettonico e dalla 

relativa rappresentazione in scala adeguata. 

 

5.Il QTRP emana le seguenti direttive: per l’insediamento edilizio rurale sparso i Comuni, in sede di 

adeguamento degli strumenti urbanistici, provvedono a censire e perimetrare il tessuto dei nuclei edilizi rurali 

sparsi presenti sul proprio territorio ai sensi e per gli effetti dell’art. 50 comma 3 lett. c) della LR 19/2002. 

 

6.Gli strumenti di pianificazione urbanistica comunale definiscono opportune fasce di rispetto inedificabili, 

disposte attorno ai centri rurali, finalizzate a preservarne la natura di insediamenti non accentrati e gli 

specifici caratteri morfologici in rapporto al territorio circostante. 

 

7.Rientrano tra i beni paesaggistici regionali identitari i paesaggi agrari, considerati, in ragione delle 

caratteristiche rurali riconoscibili in termini di identità e distinzione per il rapporto storico comunità –

territorio. Tali aree si caratterizzano per tipologie di colture agricole, correlate al substrato morfo-pedologico 

e per la riconoscibilità di tipologie di edifici rurali caratterizzati dalla forma architettonica e dai materiali 

costruttivi. 

 

8.I valori identitari dei paesaggi agrari sono tutelati al fine di preservarne e mantenere riconoscibili le loro 

caratteristiche peculiari, anche in relazione alle imprescindibili evoluzioni delle tecniche colturali. 

 

9. Per il mantenimento delle coltivazioni e delle piante di ulivo si richiamano nel presente documento le 

prescrizioni e limitazioni all'abbattimento previste dal Decreto Legislativo Luogotenenziale 27 luglio 1945, n. 



475, Divieto di abbattimento di alberi di ulivo. A tal proposito il QTRP prescrive inoltre che per gli impianti 

storici è inibito qualsiasi intervento di trasformazione. 

 

10.Gli ulteriori beni immobili e aree rientranti nelle tipologie prevista nell’art. 143 comma 1 lettere d) ed e) 

verranno implementate a seguito delle risultanze provenienti dal tavolo di copianificazione avviato di cui 

all’art. 3 del presente quadro normativo. 

art.7 -  DISCIPLINA DELLA AREE SOGGETTE A TUTELA AMBIENTALE  

 

A. Parchi e Aree Protette   

1.Per i Parchi istituiti con legge statale e per i parchi d’interesse regionale nonché per le altre aree protette  il 

QTRP dispone che  in assenza della pianificazione specifica si applicano le misure di salvaguardia previste 

dall’art.12 comma 3 del TU 380/2001. 

 

2.Il QTRP prescrive che sono comunque ammessi, salvo le disposizioni più restrittive contenute nel rispettivo 

Piano,  oltre agli interventi di cui all’art.149 del D. Lgs. 42/2004 e suc. mod. e int.: 

- gli interventi di realizzazione di sentieri e di percorsi di accesso e di altri servizi minimi complementari, 

finalizzati alla fruizione turistica naturalistica culturale, purché non comportino tagli di alberi, opere di scavo 

e di riporto di terra, ed altre opere che possano alterare l'assetto idrogeologico ed ambientale; 

-  la realizzazione di piccoli impianti tecnici per lo spegnimento di incendi e simili. 

- gli interventi specifici per la fruizione dell’area protetta; 

- gli interventi per la manutenzione, conservazione e valorizzazione dei parchi da parte degli Enti Pubblici; 

Tutti i suddetti interventi dovranno comunque essere soggetti a specifica autorizzazione paesaggistica 

secondo la normativa vigente, inoltre, fino all’entrata in vigore dei Piani Paesaggistici d’Ambito, i Comuni, 

sia nell’elaborazione e gestione dei Piani Strutturali Comunali e dei  Piani Strutturali Comunali in forma 

Associata, che nell’ordinaria azione amministrativa di rilascio dei titoli abilitativi adottano le disposizioni di 

salvaguardia dei beni Paesaggistici di cui alla presente normativa. 

 

B- Aree d’interesse naturalistico 

1.Le aree appartenenti alla Rete Natura 2000 secondo la denominazione del Consiglio dei Ministri 

dell'Unione Europea costituiscono la porzione regionale di un sistema coordinato e coerente di aree destinate 

alla conservazione della diversità biologica presente nel territorio dell'Unione stessa ed in particolare alla 

tutela di una serie di habitat e specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II della Direttiva "Habitat" e 

delle specie di cui all'allegato I della Direttiva "Uccelli”. 

 

2.La Rete Natura 2000, ai sensi dell’ART.3 della Direttiva "Habitat" è costituita dalle Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS). 

 

3.Alle zone di conservazione di cui al comma precedente ai sensi della direttiva “Uccelli”, si aggiungono i 

Siti di Importanza Comunitaria (SIC). 

 

4.A livello regionale la Rete Natura 2000 viene integrata dai Siti d’Interesse Nazionale (SIN) e dai Siti 

d’Interesse Regionale (SIR). 

 

5.I siti della Rete Natura 2000 vengono individuati attraverso il database geografico dell’Assessorato 

all’Ambiente della Regione Calabria: 

· Rete Natura 2000, all. I e II della Direttiva "Habitat" e Direttiva "Uccelli" -Zone Speciali di Conservazione 

(ZSC) 

· Zone di Protezione Speciale (ZPS) 

· Siti d’Interesse Nazionale (SIN) e Siti d’Interesse Regionale (SIR) 

· Decreto del Ministero dell’Ambiente 25 marzo 2005 (G.U n. 155 del 6 luglio 2005). 

 

6.Gli elenchi completi delle relative aree identificate quali Zone ZPS e ZSC, SIC, SIN e SIR, sono riportati nel 

“Tomo 3° - Atlante degli Ambiti Paesaggistici Territoriali”, di cui al presente QTRP.  

Per le aree ricadenti nel perimetro delle zone a protezione speciale (ZPS) o delle zone speciali di 

conservazione (ZSC), valgono le seguenti prescrizioni: 



a) Nel caso in cui esse ricadono nel perimetro di aree protette o beni paesaggistici, si applicano le misure di 

salvaguardia e conservazione previste per le suddette aree naturali protette o beni, in cui tali zone ricadono. 

b) Nel caso in cui le zone ricadono al di fuori di aree naturali protette o beni paesaggistici si applicano le 

misure di salvaguardia e conservazione previste dal codice ambiente e segnatamente le misure di cui alla 

tutela dei beni paesaggistici dei precedenti articoli del presente testo. 

 

7.L’autorità competente assume la presente normativa quale parte integrante delle norme tecniche allegate ai 

citati strumenti di gestione e programmazione. 

 

C-Intorni 

1.Nelle aree definite come intorni ai sensi del presente si osservano le seguenti prescrizioni: 

 

a) La Regione, in sede di redazione dei Piani Paesaggistici d’Ambito, individua e perimetra i suddetti 

“intorni” dei beni paesaggistici da sottoporre a specifica disciplina di tutela e conservazione secondo i 

seguenti criteri:  

1)continuità con le caratteristiche percettive ed estetiche del paesaggio o del bene in questione; 

2)continuità eco-funzionale con gli ecosistemi interessati; 

3)consistenza geopedologica e contiguità rispetto alle unità geomorfologiche coinvolte; 

4)coerenza con la natura storico-culturale e le caratteristiche tipologiche del bene in questione. 

5)tutela e conservazione dell’integrità fisica dei beni paesaggistici e della percezione nonché delle visuali da 

e verso i medesimi beni;   

 

b) Ai fini della perimetrazione va assunto un areale minimo pari a 100 metri per ciascun lato dall’asse per 

elementi lineari, pari alla superficie coperta da un raggio di 100 metri per elementi puntuali, pari alla 

superficie compresa tra il perimetro del bene e la poligonale individuata dai segmenti di parallela di ciascun 

lato distanti da esso, secondo l’ortogonale dal centro di 200 metri.  

 

c) I Comuni, in sede di elaborazione del Piano Strutturale Comunale in forma singola o associata, 

verificano l’adeguatezza della fascia di rispetto contigua ai beni paesaggistici individuata e vincolata ad 

inedificabilità dal QTRP, variandone eventualmente la perimetrazione in ampliamento per aree la cui 

salvaguardia sia fondamentale per la conservazione del sito e del rapporto con il paesaggio circostante 

oggetto di tutela. 

 

d) In attesa della esatta perimetrazione da parte dei Comuni, si applica ai beni di cui al comma precedente 

una misura provvisoria di rispetto minima pari a 200 m e su di essa si applicano le misure di salvaguardia a 

far data dall’adozione del QTRP  ai sensi dell’art.12  comma 3 del TU 380/01. 

 

e) Nel caso che negli “Intorni” vi siano degli edifici esistenti e/o si tratti di centri storici le trasformazioni 

consentite saranno riferite al restauro o alle manutenzioni ordinarie e straordinarie. In ogni caso le zone di 

espansione contigue al centro storico o interferenti con esso dovranno localizzarsi in modo da evitare o non 

consolidare contiguità edilizie con organismi urbani antichi cosi da non alterare l’aspetto del loro intorno, 

specie in situazioni morfologiche singolari (crinali, promontori). 

art.8 -  DICHIARAZIONI DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO 

 

1.Nelle aree oggetto di dichiarazioni di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art.136 del D. Lgs. 42/04 si 

osservano gli indirizzi, le direttive e le prescrizioni contenute nei relativi decreti ministeriali fino alla 

attuazione della disciplina di cui all’art.143, comma 1, lett. b). 

 

2.La ricognizione degli immobili e delle aree dichiarate di notevole interesse pubblico di cui alle tabelle 

riportate nel Quadro Conoscitivo, la valutazione della sussistenza del notevole interesse pubblico degli 

ulteriori immobili ed aree ai sensi dell’art.138 comma 1 del D. Lgs. 42/2004 e succ. mod. e int., nonché la 

loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla loro identificazione e le specifiche prescrizioni 

d’uso, è operata congiuntamente dalla Regione e dal Ministero dei Beni e le Attività Culturali e del Turismo 

con le modalità della copianificazione di cui al disciplinare d’attuazione sottoscritto l’11.05.2012 (rep. n. 

746) e recepite dal presente QTRP. 



art.9 -  VISIONE STRATEGICA -  OBIETTIVI DEL QTRP 

 

1.Le presenti norme assumono integralmente gli obiettivi e la Visione Strategica del QTRP quale riferimento 

principale per gli enti Territoriali calabresi, che dovranno tenerne conto nella redazione dei loro strumenti di 

pianificazione. 

B.  CALABRIA,  UN PAESAGGIO PARCO DA VALORIZZARE  

art.10 -  LA MONTAGNA, RIQUALIFICAZIONE VALORIZZAZIONE  DEI TERRITORI 

AGRICOLI, BOSCHIVI, DEI CENTRI MONTANI STORICI E DEGLI INSEDIAMENTI RURALI  

 

1. TERRITORI AGRICOLI 

 

1. Disposizioni finalizzate alla valorizzazione delle aree agricole:prescrizioni 

Nelle more dell’adozione del Piano Paesaggistico composto dai Piani Paesaggistici d’Ambito, il QTRP 

stabilisce che gli strumenti di pianificazione comunali dovranno disciplinare le aree rurali con riferimento 

alle tipologie e sottozone di cui all’art. 50 della legge. reg. 19/02:  

1. Aree caratterizzate da produzioni agricole e forestali tipiche, vocazionali e specializzate. 

2. Aree di primaria importanza per la funzione agricola e produttiva in relazione all’estensione, 

composizione e localizzazione dei terreni. 

3. Aree che, caratterizzate da preesistenze insediative, sono utilizzabili per l’organizzazione di centri rurali o 

per lo sviluppo di attività complementari ed integrate con l’attività agricola. 

4. Aree boscate o da rimboschire. 

5. Aree che per condizioni morfologiche, ecologiche, paesaggistico-ambientali ed archeologiche non sono 

suscettibili di insediamenti. 

6. Aree assoggettate ad usi civici o di proprietà collettiva di natura agricola o silvo - pastorale; 

 

2.Le Province, nell’ambito della redazione dei loro PTCP dovranno procedere alla delimitazione delle aree 

caratterizzate da produzioni agricole e forestali tipiche, vocazionali e specializzate, provvedendo alla 

eventuale integrazione sia delle aree sia delle altre produzioni agricole con l’elenco delle aree da sottoporre a 

regime di tutela sull’uso del suolo. 

 

3.Per le aree caratterizzate da produzioni agricole e forestali tipiche, vocazionali e specializzate, i comuni 

dettagliano, attraverso i quadri conoscitivi del PSC, le perimetrazioni già delimitate dai PTCP. 

 

2. Edificazione dei territori agricoli:  

a) Indirizzi   

Al fine di preservare i caratteri di ruralità  e l’identità del paesaggio, nelle more dell’adozione del Piano 

Paesaggistico composto dai Piani Paesaggistici d’Ambito,  l’estensione dell’Unità Aziendale Minima 

all’interno delle aree agricole sarà definita coerentemente con le caratteristiche tipologiche delle 

surrichiamate sottozone di cui all’art. 50 c.1 della legge. reg.19/02 con possibilità di asservimento di lotti non 

contigui della medesima proprietà, ma solamente per il raggiungimento dell’Unità Aziendale Minima per 

come previsto dagli art. 50, 51 e 52 della L.R. n.19/2002. 

L’edificazione in aree agricole di cui all’art. 50 della L.R. ,sia di tipo residenziale che di tipo produttivo, non 

potrà superare i due piani max se non per comprovate esigenze produttive da dimostrare con apposito piano 

di sviluppo aziendale. Le strutture esistenti sono da computarsi nel calcolo delle volumetrie ammissibili. 

Per gli interventi di natura agricolo-produttiva dovrà essere fatto obbligo che la materia prima sia prodotta 

prevalentemente nella stessa azienda. 

Per esigenze produttive e di conduzione del fondo sono ammissibili volumetrie risultanti dall’eventuale 

sommatoria di quelle ammesse per ogni unità aziendale minima, restando inteso che per ogni azienda si rende 

opportuno, in caso di nuove costruzioni, la realizzazione o di un solo immobile o di un complesso aziendale 

organicamente strutturato. 

La tipologia edilizia è da rendere coerente sia nell’ uso dei materiali sia nelle caratteristiche tecniche e 

funzionali con le suscettività e l’andamento oro-morfologico delle aree impegnate. 



I comuni nella redazione dei PSC/PSA per la definizione quantitativa della superficie dell’Unità aziendale 

minima tengono conto delle esigenze di coltivazione del fondo agricolo evitando di impegnare per 

l’eventuale edificazione aree destinate a colture di pregio. 

La valutazione di eventuali deroghe è subordinata alla preventiva approvazione di un Piano di Sviluppo 

Aziendale (PSA) di cui agli art. 50, 51 e 52 della L.R. n.19/2002  che ne motivi e dimostri le necessità 

strettamente connesse ad esigenze di miglioramento della produttività aziendale. 

I Piani Paesaggistici d’Ambito, per assicurare maggiore coerenza con i principi e gli indirizzi enunciati nel 

“Tomo 2° Visione strategica” del presente QTRP al punto 2.2.3 “La valorizzazione delle attività produttive 

regionali”, e con quanto disposto dalle presenti disposizioni normative, al fine di definire una macrostruttura 

del Sistema Agricolo che possa essere di riferimento anche agli enti locali nella elaborazione dei propri 

strumenti urbanistici, dovranno graduare in maniera cautelativa il parametro per la definizione del lotto 

minimo tenendo conto delle tipologie e sottozone di cui all’art. 50 della legge. reg. 19/02 individuando 

differenti ampiezze ed escludendo le “Aree che per condizioni morfologiche, ecologiche, paesaggistico-

ambientali ed archeologiche non sono suscettibili di insediamenti”. 

 

b) Direttive 

Nelle more dell’approvazione del Piano Paesaggistico, i Comuni nella fase di redazione dei PSC/PSA 

provvedono a quantificare l’Unità Aziendale Minima e la corrispondente unità colturale minima, nel rispetto 

di quanto previsto dagli art. 50, 51 e 52 della L.R. n.19/2002, tenendo conto della  facoltà di normare, in 

forma più restrittiva, ovvero oltre i 10.000 mq,  il lotto minimo di intervento, ferme restando le previsioni di 

cui all’art. 22 lett. b della Legge Regionale 10 agosto 2012, n. 35 e s.m.i. in funzione delle quali gli enti 

competenti esprimono parere in merito. 

Al di sotto dei 10.000 mq i Comuni hanno facoltà di far realizzare esclusivamente piccoli manufatti in legno 

amovibili, di dimensioni massime max 3,00 * 6,00, per il ricovero delle attrezzature agricole ed 

assolutamente dalle caratteristiche ed usi non residenziali. 

 

3. Intesa Città – Campagna e per la manutenzione del territorio: direttive   

1.Al fine di sottrarre parti del territorio a possibili espansioni urbane tendenti a stravolgere il carattere rurale 

tipico della fascia periurbana, il QTRP sostiene l’esigenza di elevare la qualità dell’abitare sia urbano che 

rurale. 

  

2. A tal fine, i Piani Paesaggistici d’Ambito individuano quei paesaggi degradati delle periferie e delle 

urbanizzazioni diffuse, per i quali i comuni devono promuovere all’interno dei PSC/PSA una “Intesa città – 

campagna” avente per oggetto  la  riqualificazione dei  paesaggi  degradati delle  periferie e delle 

urbanizzazioni diffuse, la  ricostruzione  dei  margini  urbani, la realizzazione  di  cinture  verdi periurbane  e  

di  parchi  agricoli  multifunzionali,  nonché  la  riforestazione  urbana  anche  al  fine di ridefinire con 

chiarezza il reticolo urbano, i suoi confini “verdi” le sue relazioni di reciprocità con il territorio rurale.  

 

3.La Regione, in raccordo con l'Osservatorio per il Paesaggio Regionale, promuove specifiche  iniziative  

finalizzate  ad orientare le misure di politica agro-forestale al conseguimento degli obiettivi del progetto, 

utilizzando a tal fine anche strumenti di governance premiali. 

 

4. L’Intesa  Città – Campagna, si concretizza anche in un progetto per la Manutenzione del Territorio e delle 

Delocalizzazioni e Mitigazioni  dei detrattori che coinvolga tutti gli attori che intervengono sul territorio e 

che siano in grado di portare il proprio contributo per attuare una seria e concreta politica di difesa del suolo e 

mitigazione dei rischi. All’interno del rapporto Città – Campagna occorre fare uno specifico riferimento ai 

corsi d'acqua anche in apparente quiescenza, nonché al territorio direttamente coinvolto  nelle relative 

dinamiche alluvionali che sempre più affliggono la Calabria.    

 

5. L’“Intesa” dovrà prevedere uno strumento di programmazione negoziata (Accordi di Programma, patti 

territoriali, contratti d’area, contratti di programma, e altre tipologie negoziali come convenzioni, protocolli 

di intesa, accordi ex art. 15 della legge 241/90, ecc.) volto all'adozione di un sistema condiviso  di obiettivi e 

di regole, attraverso la concertazione ed integrazione di azioni e progetti improntati alla necessaria presenza 

della campagna di prossimità.    

 

6.L’Intesa” dovrà portare ad incentivi economici e di diritti edificatori perequati per i progetti: 



 Parchi agricoli periurbani; 

 Parchi agricoli della fascia costiera; 

 Parchi delle aste idriche; 

 

7.In particolare la negoziazione per l’intorno dei corsi d’acqua è conclusa, fra soggetti pubblici e/o privati, 

istituzionali, economici e sociali, nella forma degli accordi di programma regionali. 

 

2.TERRITORI BOSCHIVI 

 

1.I piani di assestamento e di gestione dei boschi comunali e degli enti pubblici (in applicazione del R.D.L. 

3267/1923 nonché in relazione alle competenze specifiche definite dal D.Lgs. n° 227 del 18 maggio 2001 che 

regolamenta le attività silvopastorali, e in ossequio al Piano Forestale Regionale approvato con D.G.R. n° 

190 del 29/03/2007 e alle nuove P.M.P.F. approvate con D.G.R. n° 450 del 26/06/2008) recepiscono le 

direttive per la tutela e la valorizzazione degli aspetti paesaggistici e ambientali contenute nel QTRP e nei 

Piani paesaggistici d’ambito .   

 

2.Il QTRP, vista anche la Legge Regionale del 12 ottobre 2012, n. 45 “Gestione, tutela e valorizzazione del 

patrimonio forestale regionale” e tenuto conto dell’importanza determinante delle aree boscate regionali ai 

fini dello sviluppo sostenibile,  mira prioritariamente al mantenimento degli habitat forestali ad elevato valore 

di naturalità e biodiversità, tutelandoli anche dal rischio di incendi con riferimento alla  “Legge 21 Novembre 

2000 n. 353 Legge quadro in materia di incendi boschivi” e ai relativi piani provinciali e comunali. 

In particolare,  riconoscendo il ruolo ecologico e paesaggistico delle praterie e dei margini dei boschi, ne 

prevede la salvaguardia soprattutto a vantaggio della diversità ambientale e paesaggistica dei territori 

montani. 

Il QTRP attribuisce inoltre un ruolo centrale ai sistemi forestali per il presidio idrogeologico del territorio ed 

in particolare delle aree marginali scarsamente produttive dal punto di vista agronomico.    

3.Al fine di favorire il mantenimento di sistemi forestali ad elevata valenza di naturalità e biodiversità le 

Province e i Comuni prevedono specifiche azioni coerenti con gli  indirizzi e le direttive,  della pianificazione 

forestale regionale e del presente QTRP mirate in particolare a:  

a) migliorare la funzionalità ecologica dei boschi;  

b) favorire la preservazione della biodiversità, con il mantenimento delle praterie e il contenimento della 

espansione dei margini dei boschi;  

c) definire le aree boscate come inedificabili ai fini non prettamente di servizio al bosco stesso. 

d) potenziare le aree boscate laddove le condizioni naturali lo consentano. 

 

4.Al fine di rafforzare la multifunzionalità forestale come presidio idrogeologico del territorio il QTRP detta 

inoltre i seguenti specifici indirizzi ed azioni, coerenti con la pianificazione forestale regionale e provinciale, 

mirati in particolare a:   

a) favorire il ripristino e la manutenzione dei terreni forestali mediante regimazione delle acque 

meteoriche, manutenzione dei popolamenti forestali, ripulitura delle vie di servizio;  

b) incentivare la regimazione delle acque sui versanti, con il contestuale potenziamento della copertura 

vegetale con funzione stabilizzante; 

c) favorire l’impianto di imboschimenti permanenti a prevalente funzione di protezione idrogeologica, 

in particolare nelle aree marginali poco produttive. 

 

5.Al fine di  prevenire i rischi di degrado dei paesaggi forestali il QTRP detta altresì i seguenti ulteriori 

specifici indirizzi ed azioni, coerenti con la pianificazione forestale regionale e provinciale, mirati in 

particolare a:   

a) valutare preventivamente gli effetti ambientali e paesaggistici dell’utilizzazione delle risorse agro-

forestali mirate alla produzione di biomassa a fini energetici;  

b) predisporre modelli preliminari di riferimento per l’imboschimento dei terreni agricoli con impianti 

arborei a rapido accrescimento per usi energetici, al fine di renderli compatibili con il contesto 

paesaggistico di riferimento. 

c) attuare interventi di manutenzione dei terreni forestali e di regimazione delle acque e di sistemazione 



idraulica nel rispetto dei principi e metodi applicativi elaborati in materia di ingegneria naturalistica. 

 

6.Le Province, nell’ambito dei loro PTCP, tenendo conto degli indirizzi sopra citati nonché delle previsioni 

dei Piani forestali regionali e provinciali, precisano: 

a) le aree dove indirizzare prioritariamente le opere di riforestazione; 

b) le aree boscate dove è opportuno avviare programmi di riconversione naturalistica dei boschi 

esistenti; 

c) le aree dove vanno accelerati  i processi di rinaturazione attraverso rimboschimenti. 

 

7. Le Province attuano gli specifici obiettivi di miglioramento della qualità ecologica dei boschi, di tutela dei 

suoli in cui insistono aree protette e soprassuoli di pregio, di tutela dei suoli su cui insistono soprassuoli di 

interesse paesaggistico e/o silvicolturale e/o ecologico per la difesa del suolo, nonché di valorizzazione delle 

aree boscate marginali o incluse nelle aree di frangia urbane. 

art.11 -  LA COSTA: RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE DEGLI AMBITI COSTIERI 

E MARINI 

 

Definizione. 

Le zone costiere della Calabria, come meglio descritto dal “Tomo 2° - Visione Strategica” del QTRP, 

rappresentano un patrimonio comune fragile e importantissimo di cui è fondamentale che siano tutelati la 

diversità biologica, il valore paesaggistico, la qualità ambientale contemperando la salvaguardia delle risorse 

biologiche, della salute, delle attività economiche sostenibili e del benessere sociale. 

In particolare sono di interesse paesaggistico e tutelate per legge, ai sensi dell’art. 142, comma 1, lett. a) del 

Codice  i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 

per i terreni elevati sul mare.  

 

1.Ambito costiero naturale 

Indirizzi.   

1.Il QTRP al fine assicurare una gestione strategica della difesa dei litorali ed uno sviluppo sostenibile delle 

zone costiere mediante un utilizzo dei territori costieri compatibile con il valore del paesaggio ed il 

mantenimento delle aree ancora libere, promuove la salvaguardia e la tutela attiva dei paesaggi naturali 

costieri e delle soluzioni di continuità (spazi non antropizzati) tra gli abitati costieri, dispone di contrastare il 

processo di formazione di un fronte urbano costiero unico, attraverso il ridisegno e la riqualificazione dei 

paesaggi naturali costieri.   

 

Prescrizioni  

1.Limitatamente ai tratti costieri non antropizzati e non urbanizzati, posti fuori dai centri abitati (per “centri 

abitati” si intende quanto definito dal Nuovo codice della Strada art. 4 del D.Lgs.  n. 285 del 30.4.1992), fatte 

salve le previsione dell’articolo 146 del DLgs 42/04, il QTRP, nelle more dell’adozione dei Piani 

Paesaggistici d’Ambito, prescrive il divieto assoluto di edificabilità nella fascia costiera interna ai 300 ml dal 

confine del demanio marittimo, (linea SID cosi come definita dalla cartografia catastale), e fino ad un 

massimo di 500 mt dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sul mare. 

Per non antropizzati e non urbanizzati si intendono le aree definite, nei piani urbanistici vigenti alla data di 

pubblicazione sul BURC dell’atto di adozione del QTR, agricole o classificati E ai sensi del DM 1444/68 

nonché le aree con destinazione diversa, per le quali le trasformazioni territoriali siano sottoposte a piano 

attuativo, non ancora approvato od valutato ai sensi dell’art. 16, comma 3, della Legge 17 agosto 1942, n. 

1150 ed autorizzati ai sensi dell’art. 146 del DLgs 42/04 entro il sopracitato termine. Sono comunque fatte 

salve le opere infrastrutturali pubbliche e di pubblica utilità , le opere connesse alla tutela della salute e della 

pubblica incolumità, nonché le attività strettamente connesse all’attività agricola che non prevedano 

edificazioni e che comunque non alterino il contesto paesaggistico ed ambientale dei luoghi.  

 

2.Le aree e i territori costieri per i quali vige il divieto suddetto saranno individuate in dettaglio dai Piani 

Paesaggistici d’Ambito. I comuni, ai sensi dell’art. 145 del DLgs. 42/04, valuteranno la coerenza delle 

previsioni dei PSC (PRG e/o PdF) vigenti, in quanto ricomprese in strumenti attuativi già approvati e ancora 

attuali,  provvedendo ad adeguare gli strumenti vigenti alle presenti norme con la facoltà di prevedere 

ulteriori fasce di rispetto in aggiunta alle suddette limitazioni.  



 

3.Nelle zone umide e lungo le coste devono essere preservate le caratteristiche sabbiose dei terreni con la 

conservazione integrale della fascia  predunale e dunale  e delle morfologie naturali (dune, falesie, piccole 

isole, etc.) sia sotto il profilo della trasformazione fisica che delle forme di fruizione; 

Per le barriere frangivento, tra cui anche le pinete, sono inibite l’eliminazione delle medesime e le attività 

antropiche che ne possano far mutare il carattere paesaggistico. 

Nelle stesse aree sono inoltre da perseguire: 

 il contenimento delle opere per la fruizione del demanio marittimo, da limitarsi a quelle temporanee e 

facilmente rimovibili; 

 il contenimento delle trasformazioni ad elevato impatto paesaggistico connesse alle attività agricole; 

 la conservazione dei complessi vegetazionali naturali caratterizzanti il paesaggio costiero. 

 

2.Ambito costiero urbanizzato 

Indirizzi 

 1.Al fine di realizzare fronti mare non particolarmente impattanti nelle aree costiere- marine, i Comuni, nei 

tratti di costa urbanizzati, nella redazione dei PSC/PSA avranno cura di: 

 preservare ove esistenti le testimonianze ed i valori del paesaggio agrario e costiero;  

 mantenere i giardini mediterranei e le aree piantumate; 

 stabilire per gli interventi di nuova edificazione sottoposti a piano attuativo  un rapporto tra la distanza 

dalla linea di confine demaniale marittimo (linea SID) e l’altezza possibile dei nuovi fabbricati mai inferiore 

a 5/1. 

 

Direttive  

1.I Comuni attueranno un’azione tendente prima alla individuazione e poi alla eliminazione dei detrattori 

ambientali e paesaggistici e quindi alla demolizione di manufatti deturpanti, realizzati in assenza dei 

presupposti di legge. 

 

2.I Comuni censiranno e perimetreranno entro dodici mesi dall’approvazione del presente QTRP, altresì, i 

comparti sorti abusivamente, intendendosi per comparto abusivo, ove ammissibile ai sensi delle vigenti 

disposizioni in materia urbanistico-edilizia e paesaggistica, un agglomerato di almeno n. 5 fabbricati abusivi, 

e pianificheranno con gli strumenti previsti dalla L.R 19/02 (piani di recupero) l’eliminazione dei detrattori e 

del degrado e la rifunzionalizzazione urbanistica. 

 

Prescrizioni              

1. All’interno del confine demaniale marittimo, ed in ogni caso al di fuori della fascia dei Nella fascia 

compresa tra la linea demaniale e la linea dei 300 mt dalla linea di battigia, fatte salve le procedure 

autorizzative di cui al D.lgs. 42/04, per i vuoti edilizi è ammissibile un’edificazione con altezza non superiore 

a quella degli edifici vicini, e nel caso di altezze differenti, non superiore all’altezza di quello più basso alla 

media delle altezze degli edifici adiacenti. Non è  comunque ammissibile la previsione di manufatti fuori 

scala. 

2.  Inoltre dovranno essere garantiti in numero e dimensioni adeguati corridoi di accesso e coni visuali di 

permeabilità verso la spiaggia. 

art.12 -  LE FIUMARE E I CORSI D’ACQUA: RIQUALIFICAZIONE E VALORIZZAZIONE  

 

In analogia con il progetto per i territori rurali e montani, anche qui si prescrive l’ “intesa Città Campagna” 

per quelle aree di cerniera fra costa e montagna e messe in relazione dal sistema dei corsi d’acqua, per come 

già indicato dal precedente art. 10 c. 1.4 e 1.5. 

 

 Indirizzi  

1. Il QTRP individua quali misure di salvaguardia paesaggistica i seguenti indirizzi rivolti alla tutela delle 

fiumare: 

a) salvaguardare e migliorare i caratteri di naturalità degli alvei, anche tramite un’attenta gestione della 

risorsa idrica e degli interventi di regimazione idraulica, al fine di garantire un’adeguata presenza 

d’acqua; 



b) riqualificare le sponde fluviali per contrastare il fenomeno dell’inquinamento determinato da scarichi 

abusivi degli abitati e delle attività produttive; 

c) tutelare le specifiche connotazioni vegetazionali e gli specifici caratteri geomorfologici dei singoli 

torrenti e fiumi, quali cascate, forre, orridi, meandri, lanche e golene; 

d) salvaguardare e valorizzare il sistema di beni e opere di carattere storico insediativo e testimoniale 

che connotano i diversi corsi d’acqua, quale espressione culturale dei rapporti storicamente 

consolidati tra uomo e fiume; 

e) riqualificare le situazioni di degrado ambientale e paesaggistico in coerenza con le finalità di 

salvaguardia e tutela sopraindicate; 

f) risanare gli alvei fluviali e ricostruire gli habitat interessati; 

g) favorire la realizzazione di percorsi di mobilità dolce lungo le sponde fluviali; 

h) recupero e riqualificazione dei corsi d’acqua ed in particolare delle foci attraverso la creazione di una 

zona di rinaturizzazione; 

i) bloccare la tendenza agli usi impropri degli alvei: presenza di cave, discariche abusive, produzione di 

calcestruzzi e cementifici, impianti industriali ed addirittura di espansioni urbane. 

 

2.Nelle aree individuate dal PAI come aree di golena non è possibile alcuna trasformazione se non l’uso 

agricolo ferma restando la conformità con  quanto disposto dal  R.D. n.523/1904. 

 

3.Conformemente a quanto previsto dalla LUR, il QTRP indirizza i Comuni, in forma singola o associata, a 

ricorrere all’adozione di specifici P.I.N.T. (art. 33) che contengano interventi per la rinaturalizzazione delle 

fiumare e dei corsi d’acqua e la loro sistemazione a verde nei tratti urbani. Per gli interventi specifici relativi 

alla riqualificazione delle foci si applicano le disposizioni dell’art. 11 della LR n° 17 del 21/12/05.  

 

4.Gli interventi di contrasto al degrado ecologico e quello al dissesto idrogeologico dei contesti flumarensi 

vanno predisposti di concerto con le Amministrazioni preposte, soprattutto per le fiumare di maggiore rilievo, 

considerate elementi strutturanti della rete ambientale operativa e strutturale.  

 

Direttive 

1.Il QTRP emana le seguenti direttive:  

a) le Province nell’ambito dei rispettivi PTCP prevederanno per i corsi d’acqua più importanti, la 

perimetrazione degli ambiti fluviali ad elevata valenza paesaggistica e ambientale 

b) Sono esclusi  nuovi interventi sulle aree fluviali e lacustri, al di fuori dei centri urbani così come 

definiti all’articolo 11,  ad eccezione di quelli necessari per la messa in sicurezza , la riduzione dei 

livelli di rischio ambientale e gli interventi strettamente connessi all’attività agricola che non 

prevedano edificazioni e che comunque non alterino il contesto paesaggistico ed ambientale dei 

luoghi. 

c) All’interno dei piani di spiaggia, i Comuni dovranno prevedere le zone di rinaturalizzazione in 

prossimità delle foci, al fine di restituire al medesimo corso d’acqua una caratterizzazione  della 

riqualificazione naturalistico-ambientale delle stesse che riesca a mettere in relazione il sistema 

costiero con quello montano. 

d) Tutti gli interventi dovranno essere progettati nel rispetto dei principi e dei metodi applicativi 

elaborati in materia di ingegneria naturalistica. 

art.13 -  RISCHI TERRITORIALI – CARTOGRAFIA E DATI TERRITORIALI 

 

1.Il QTRP finalizza le attività di trasformazione del territorio alla prevenzione e alla riduzione dei rischi 

territoriali così come delineati nel Quadro Conoscitivo. 

I rischi territoriali sono distinti in: 

Rischi Antropogenici: 

- rischio sanitario 

- rischio ambientale 

- rischio incidente rilevante 

- rischio incendio boschivo 

- rischio erosione e consumo di suolo 

- rischio archeologico 



Rischi Naturali: 

- rischio frana 

- rischio alluvione 

- rischio erosione costiera  

- rischio desertificazione e deficit idrico, subsidenza e sinkholes 

- rischio tsunami 

- rischio sismico. 

 

2.Per la definizione delle metodologie e degli standard da assumersi ad ogni livello della pianificazione 

urbanistica e dei piani di settore si fa riferimento ai seguenti allegati: 

- ALLEGATO 1 – Valutazione dei Rischi Territoriali e della Componente Geologica per i PSC/PSA 

- ALLEGATO 2 – Linee Guida per la formazione dei Dati Territoriali dei PSC/PSA 

- ALLEGATO 4 – Linee Guida per la redazione dei Piani Spiaggia 

- ALLEGATO 5 – Linee Guida per la realizzazione dei Database Topografici 

 

3.Al fine di unificare la formazione degli strumenti di pianificazione urbanistica e dei piani di settore il 

QTRP rende obbligatorio l’adozione degli standard e delle specifiche contenute negli ALLEGATI 1, 2, 4 e 5 

cui sono tenuti ad attenersi tutti i soggetti della Pubblica Amministrazione Regionale e Locale. 

 

4.I Dipartimenti e le Agenzie Regionali, le Province, i Comuni e gli altri Enti Territoriali concorrono alla 

formazione, aggiornamento e diffusione di quadri conoscitivi di dettaglio generali e/o settoriali relativi a: 

- usi e trasformazioni del territorio; 

- rischi territoriali; 

- suscettibilità ai rischi; 

attraverso: 

- L’infrastruttura di interscambio di dati territoriali, denominata RE.TE.CAL, tra tutti i soggetti della PA 

calabrese in conformità alla Direttiva Comunitaria INSPIRE e all’art. 59 del Codice dell’Amministrazione 

Digitale; 

- La formazione di un Repertorio Regionale dei Dati Territoriali. 

 

5.I Dipartimenti e le Agenzie Regionali, le Province, i Comuni e gli altri Enti Territoriali titolari di specifiche 

informazioni territoriali, in ottemperanza all’art. 59 del Codice dell’Amministrazione Digitale, sono tenuti 

alla loro divulgazione e condivisione, e alimentano il Repertorio Regionale dei Dati Territoriali attraverso 

l’Osservatorio delle Trasformazioni Territoriali di cui all’art. 8 della L.R. 19/2002 e s.m.i. 

 

6.Per la produzione dei dati territoriali dei PTCP e dei PSC/PSA nonché di Piani sottoordinati e di Piani di 

Settore saranno utilizzati formati digitali tipo shapes e compilate le schede dei metadati con le quali le 

Province e i Comuni concorrono alla formazione dell’RRDT (Repertorio Regionale dei Dati Territoriali). 

C. LE RETI MATERIALI E IMMATERIALI PER LO SVILUPPO DELLA REGIONE 

art.14 -  RETE INFRASTRUTTURALE E DELL’ACCESSIBILITÀ : INDIRIZZI 

 

1.Il QTRP  oltre a definire le linee d’assetto delle reti infrastrutturali al fine di un efficace raccordo tra le 

previsioni territoriali regionali e le politiche di settore per le reti infrastrutturali di rilevanza regionale e sub-

regionale individua i seguenti indirizzi e da porre in essere già nella fase di progettazione puntuale di 

infrastrutture pubbliche:  

 

2.Negli interventi sulle infrastrutture di trasporto è necessario porre particolare attenzione alla sostenibilità 

paesaggistica ed ambientale delle scelte progettuali, considerando come tema centrale il corretto inserimento 

delle opere nei contesti territoriali interessati, perseguendo i seguenti obiettivi specifici: 

 ridurre l’impatto delle infrastrutture esistenti ricadenti in ambiti paesaggisticamente rilevanti; 

 limitare la realizzazione di nuove infrastrutture in ambiti paesaggisticamente rilevanti sottoposti e non a 

regimi di tutela; 

 limitare la realizzazione di nuove infrastrutture in ambiti sottoposti a tutela ambientale e nelle aree 

deputate al mantenimento della continuità ecologica; 



 ridurre l’impatto delle infrastrutture sull’ambiente naturale attraverso l’utilizzo di tecnologie compatibili 

(ingegneria naturalistica, ecc.); 

 ridurre la vulnerabilità degli elementi costitutivi delle infrastrutture di collegamento esistenti esposti al 

rischio idrogeologico, di erosione costiera e sismico; 

 favorire l’adeguamento e l’ammodernamento in sito delle infrastrutture di collegamento esistenti per la 

riduzione del consumo di suolo; 

 limitare la realizzazione di strutture nelle aree golenali; 

 limitare la realizzazione di interventi che prevedano modifiche all’assetto geomorfologico e alterazioni al 

sistema idrico sotterraneo e superficiale; 

 

3.Per la riqualificazione e il rilancio del sistema portuale calabrese, il QTRP, in coerenza con il “Masterplan 

per lo sviluppo della portualità calabrese” (approvato con D.G.R. n.450 del 14.10.2011), prevede i seguenti 

indirizzi: 

a) connettere i porti principali della regione con la Rete dei Porti del Mediterraneo; 

b)  strutturare e promuovere una rete di porti turistici regionale da inserire in circuiti ed itinerari turistici 

nel Bacino del Mediterraneo; 

c) relazionare le aree portuali della regione con i sistemi territoriali ed urbani di riferimento; 

d) sviluppare un sistema di  porti commerciali connessi direttamente al sistema produttivo locale. 

 

Sistema di mobilità lenta: Direttive 

1.Il QTRP individua il sistema di mobilità lenta, come percorrenze dedicate ad una circolazione non 

motorizzata (pedoni, ciclisti, escursionisti a cavallo), preferibilmente integrate da sistemi di trasporto 

collettivo a basso impatto ambientale, destinate ad offrire un’accessibilità appropriata alle risorse naturali, 

paesaggistiche, storico-culturali presenti nel territorio, in particolare per i parchi e le aree di maggior valenza 

turistico-ambientale. 

Sono in particolare definite come percorrenze a mobilità lenta: 

a) la greenway appenninica, che si appoggia sul sentiero Italia lungo i crinali delle montagne interne 

collegando i principali parchi nazionali e regionali ; 

b) la greenway alto-tirrenica, appoggiata sui crinali della catena costiera; 

c) le greenways minori  mare-monti, localizzate lungo le principali fiumare; 

d) la rete ciclabile regionale, localizzata prevalentemente lungo il circuito delle coste; 

e) i percorsi delle vie della transumanza e dei Mulini ad acqua. 

 

2.lI sistemi di mobilità lenta sopra richiamato, va integrato, con gli altri sistemi connettivi rappresentati dalla 

Rete ecologico-ambientale e dalla Rete storico-culturale, nell’ambito della più complessa Rete polivalente. 

 

3.Il QTRP dispone che Province e Comuni, nell’ambito dei rispettivi strumenti di pianificazione, provvedano 

alla individuazione, ognuno su scala di competenza, del sistema di mobilità lenta  di cui sopra, attenendosi 

agli indirizzi definiti dalle presenti norme.  

art.15 -  RETI TECNOLOGICHE   

 

A- Energia da fonte rinnovabile:  

1. Al fine di contribuire al necessario coordinamento tra il contenuto dei piani di settore in materia di 

politiche energetiche e di tutela ambientale e paesaggistica per l'equo e giusto contemperamento dei rilevanti 

interessi pubblici coinvolti, anche nell'ottica della semplificazione procedimentale e della certezza delle 

decisioni spettanti alle diverse amministrazioni coinvolte nella procedura autorizzatoria, in linea con le 

disposizioni normative nazionali e, con gli obiettivi nazionali e internazionali di transizione verso 

un’economia a basse emissioni di carbonio, nella quale si ritiene fondamentale il potenziamento della 

produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile in particolare con impianti di piccola e media potenza, il 

QTRP emana le seguenti indicazioni e direttive: 

 

2. I comuni, nell’ambito delle politiche connesse con l’efficienza energetica e, più in generale, con gli 

obbiettivi di incremento della qualità della vita collegata con la progettazione architettonica e urbanistica in 

ambito urbano, così come previsto dal Decreto Legge n. 63 del 4 giugno 2013, convertito con modificazioni 



dalla Legge n. 90 del 3 agosto 2013, dovranno attivare specifiche azioni tendenti a prevedere ed incentivare 

l’impiego, anche da parte di singoli produttori, di energia da fonte rinnovabile nella misura di almeno 1 kWp 

ogni 100 m
3
 di costruzione. 

Complessivamente il QTRP individua come obiettivo strategico  l’autosufficienza, dal punto di vista 

energetico, dei nuovi edifici entro il 2020 come possibile futura prospettiva nell’ambito di una condizione di 

“generazione distribuita” sostenuta da reti di distribuzione e servizio efficienti e intelligenti (smart grid). 

Gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili dovranno essere ubicati prioritariamente in 

aree destinate ad attività ed insediamenti produttivi, con particolare rilevanza per i progetti di riqualificazione 

e recupero, anche dal punto di vista ambientale, dei siti produttivi dismessi, in aree marginali già degradate 

da attività antropiche, o comunque non utilmente impiegabili per attività agricole o turistiche o altre attività 

di rilievo, prediligendo la minimizzazione delle interferenze derivanti dalle nuove infrastrutture funzionali 

all’impianto anche mediante lo sfruttamento di quelle esistenti. 

Qualora non vi sia disponibilità delle suddette aree, in coerenza con i contenuti dell’ articolo 12, comma 7, 

del d.lgs. 387/2003, del D.M. 10 settembre 2010 e del D.Lgs. n. 28/2011, gli impianti per la produzione di 

energia elettrica da fonti rinnovabili potranno essere ubicati anche in zone classificate agricole dai piani 

urbanistici prive di vocazioni agricole e/o paesaggistico/ambientali di pregio.  

 

3. Ferma restando la salvaguardia delle aree sottoposte a tutela  paesaggistica, saranno considerate 

caratteristiche favorevoli al fine della localizzazione nel sito individuato degli impianti in oggetto, oltre 

quanto riportato dagli allegati 1,2,3,4 al D.M. del 10 settembre 2010,  la scarsità di insediamenti o nuclei 

abitativi  che consente di valutare come minimo il livello di disturbo arrecato alle abitazioni ed alle attività 

antropiche, nonché la buona accessibilità, in relazione sia alla rete viaria, che consenta di raggiungere 

agevolmente il sito di progetto dalle direttrici stradali primarie sia alla possibilità di collegare l’impianto alla 

Rete di Trasmissione Nazionale dell’energia elettrica. 

 

4. Per le finalità di cui al punto 1 del presente articolo, in coerenza con i contenuti del D.Lgs 28/2011 e del 

Decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 10 settembre 2010 “Linee guida per l’autorizzazione 

degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” (art.17 e allegato 3), così come recepite dalla DGR n. 871 del 

29.12.2010, nonché della DGR n. 55 del 30 gennaio 2006 “Indirizzi per l’inserimento degli impianti eolici 

sul territorio regionale” e della L.R. n. 42 del 29 dicembre 2008 “Misure in materia di energia elettrica da 

fonti energetiche rinnovabili” ove non in contrasto  con la normativa nazionale vigente, il QTRP  ritiene 

prioritaria l’individuazione delle aree con valore paesaggistico non idonee alla localizzazione di impianti; 

pertanto, nelle more della più puntuale definizione analitica delle stesse anche con riguardo alla distinzione 

della specificità delle varie fonti e taglie degli impianti a cura dei Piani di Settore, per come previsto dalla 

D.G.R. 29 dicembre 2010, n. 871, con speciale riguardo per le fonti fotovoltaica ed eolica alle quali è 

riconducibile il maggior impatto diretto sul paesaggio, il QTRP prevede che : 

 

a) gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili ed in particolare da fonte fotovoltaica 

soggetti all’Autorizzazione Unica di cui all’art. 12 del D.Lgs n. 387/2003, realizzati a terra in terreni a 

destinazione agricola ovvero, in particolare, nell’ambito di aziende agricole esistenti, non potranno 

occupare oltre un decimo dell’area impiegata per le coltivazioni garantendo le caratteristiche progettuali di 

cui al punto successivo. 

Il rapporto potrà essere progressivamente incrementato per gli impianti realizzati in zone riservate ad 

insediamenti produttivi, ovvero su edifici o serre, terreni fermi, ecc. provvedendo comunque che la 

progettazione garantisca di:  

a.  evitare gli interventi che comportino significative alterazioni della morfologia dei suoli, specialmente per 

quelli situati in pendenza e su versanti collinari;  

b. mantenere i tracciati caratterizzanti riconoscibili sul terreno quali reti di canalizzazioni, opere storiche di 

presidio idraulico e ogni relativa infrastruttura (ponti, costruzioni, gallerie, ecc…), viabilità storica e gli 

elementi del mosaico paesaggistico; 

c. conservare i segni rurali ancora presenti sui terreni agricoli quali aie, fontanili, lavatoi, forni, edicole, 

ecc…;  
d.  organizzare a terra i filari delle vele fotovoltaiche prevedendo idonei spazi o filari “verdi”,  anche 

rivegetati, per attenuare la continuità visiva determinata dai pannelli fotovoltaici; 

e. comporre una disposizione planimetrica delle vele secondo comparti non rigidamente geometrici ma di 

andamento adatto alla morfologia del luogo, per conseguire forme planimetriche dell’impianto di elevata 



qualità architettonica inserite nel contesto e nella trama del paesaggio locale;  

f. prevedere opportune schermature vegetali non secondo schemi rigidi e continui per mitigare l’impatto 

visivo dell’impianto, utilizzando essenze autoctone con ecotipi locali, al fine di una migliore integrazione con 

il contesto di riferimento; 

g. prevenire per quanto possibile fenomeni di abbagliamento e/o riverbero  

h.  prevedere opportune opere di mitigazione per interventi già realizzati 

 

Nel procedimento di autorizzazione unica sono fatte salve le procedure autorizzative e prescrittive inerenti 

impianti  ricadenti in aree ove siano presenti beni del patrimonio culturale (beni culturali e beni paesaggistici) 

tutelate ai sensi del D. Lvo 42/2004, ovvero in prossimità di tali aree,  individuate secondo il D.M. 10 

settembre 2010 del M.I.S.E.    quali "aree contermini", nelle quali potranno essere prescritte  le distanze, le 

misure e le varianti ai progetti,  idonee comunque ad assicurare la conservazione dei valori espressi dai beni 

protetti 

 

b) Per gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili ed in particolare da fonte eolica, 

soggetti all’Autorizzazione Unica di cui all’art. 12 del D.Lgs n. 387/2003, in attuazione a quanto riportato dal 

suddetto D.M. del 10 settembre 2010 allegati 1,2,3,4 e tenendo conto delle potenzialita' di sviluppo delle 

diverse tipologie di impianti, il QTRP stabilisce che le aree potenzialmente non idonee saranno individuate a 

cura dei Piani di Settore tra quelle di seguito indicate, ove non già sottoposte a provvedimenti normativi 

concorrenti ed in coerenza con gli strumenti di tutela e  gestione previsti dalle normative vigenti: 

 

1. i siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell'UNESCO, 

2. le aree  caratterizzate  da  situazioni  di  dissesto  e/o  rischio idrogeologico e/o segnate da vincolo di 

in edificabilità assoluta  come indicate nel Piano di Assetto Idrogeologico della regione Calabria 

(P.A.I.) ai  sensi  del  D.L. 180/98 e s.m.i.; 

3. aree che risultano comprese tra quelle di cui alla Legge 365/2000 (decreto Soverato); 

4. Zone A e B di Parchi Nazionali e Regionali individuate dagli strumenti di pianificazione vigenti, 

ovvero, nelle more della definizione di tali strumenti, Zona 1 così come indicato nei decreti  istitutivi 

delle stesse aree protette; 

5. zone C e D di Parchi Nazionali e Regionali individuate dagli strumenti di pianificazione vigenti, 

ovvero, nelle more di definizione di tali strumenti, nella Zona 2 laddove indicato dai decreti istitutivi 

delle stesse aree protette, fatte salve le eventuali diverse determinazioni contenute nei Piani dei Parchi 

redatti ai sensi della Legge 6 dicembre 1991, n. 394. Legge quadro sulle aree protette. 

6. aree della Rete Ecologica, riportate nell’Esecutivo del Progetto Integrato Strategico della Rete 

Ecologica Regionale – Misura 1.10 – P. O. R. Calabria 2000-2006, pubblicato sul SS n. 4 al BURC – 

parti I e II – n. 18 del 1 ottobre 2003), così come integrate dalle presenti norme, e che sono: 

 Aree centrali (core areas e key areas); 

 Fasce di protezione o zone cuscinetto (buffer zone);  

 Fasce di connessione o corridoi ecologici (green ways e blue ways);  

 Aree di restauro ambientale (restoration areas); 

 Aree di ristoro (stepping stones). 

7. aree afferenti alla rete Natura 2000, designate  in  base  alla Direttiva  92/43/CEE  (Siti  di  importanza  

Comunitaria)   ed   alla Direttiva 79/409/CEE (Zone di Protezione Speciale),come di seguito indicate, 

e comprensive di una fascia di rispetto di 500 metri nella quale potranno esser richieste specifiche 

valutazioni di compatibilità paesaggistica: 

 Siti di Interesse Comunitario (SIC),  

 Siti di Importanza Nazionale (SIN),  

 Siti di Importanza Regionale (SIR),; 

8. Zone umide individuate ai sensi della convenzione internazionale di Ramsar;  

9. Riserve statali o regionali e oasi naturalistiche;  

10. le Important Bird Areas (I.B.A.);  

11. Aree Marine Protette; 

12. aree comunque gravate da vincolo di inedificabilità o di immodificabilità assoluta; 

13. le aree naturali protette ai diversi livelli (nazionale, regionale, locale) istituite ai sensi della Legge 

394/91 ed inserite nell'Elenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette, con  particolare  riferimento alle 



aree di riserva integrale e di riserva generale orientata di cui all'articolo 12, comma 2, lettere a)  e  b)  

della  legge  394/91  ed equivalenti a livello regionale; 

14. le aree non comprese in quelle di cui ai punti  precedenti  ma  che svolgono   funzioni   determinanti   

per   la   conservazione   della biodiversita' (fasce di rispetto o aree contigue delle aree  naturali 

protette; istituende aree naturali protette oggetto di  proposta  del Governo ovvero di disegno di legge 

regionale approvato dalla  Giunta; 

15. aree di connessione e continuita'  ecologico-funzionale  tra  i  vari sistemi naturali e seminaturali; aree 

di riproduzione,  alimentazione e transito di specie faunistiche protette; aree in cui  e'  accertata la 

presenza di specie animali e  vegetali  soggette  a  tutela  dalle Convezioni   internazionali   (Berna,   

Bonn,   Parigi,   Washington, Barcellona) e dalle Direttive comunitarie (79/409/CEE  e  92/43/CEE), 

specie rare, endemiche, vulnerabili, a rischio di estinzione;  

16. aree che rientrano nella categoria di Beni paesaggistici ai sensi dell’art. 142 del decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42 e s.m.i valutando la sussistenza di particolari caratteristiche che le rendano 

incompatibili con la realizzazione degli impianti.  

17. Aree Archeologiche e Complessi Monumentali individuati ai sensi dell’art. 101 del D.lgs. 22 gennaio 

2004, n. 42,  

18. Torri costiere, castelli, cinte murarie e monumenti bizantini di cui all’art. 6 comma 1 lettere h) ed i) 

della L.R. n. 23 del 12 aprile 1990; 

19. zone situate in prossimita' di parchi  archeologici  e  nelle  aree contermini ad emergenze di 

particolare interesse  culturale,  storico e/o religioso; 

20. aree, immobili ed elementi che rientrano nella categoria ulteriori immobili ed aree, (art 143  comma 1 

lettera d) del D. Lgs. 42/04 e s. m. i.) specificamente individuati dai Piani Paesaggistici d’ambito 

costituenti patrimonio identitario della comunità della Regione Calabria (Beni Paesaggistici 

Regionali), ulteriori contesti (o beni identitari), diversi da quelli indicati all'articolo 134, da sottoporre 

a specifiche misure di salvaguardia e di utilizzazione con valore identitario (art. 143 comma 1 lett. e)  

e degli Intorni per come definite ed individuate dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. 

e dalle presenti norme; 

21. le aree ed i beni di notevole interesse culturale  di  cui  alla  Parte Seconda del d.lgs 42  del  2004 

nonche' gli immobili ed aree dichiarate di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art.136 del Dlgs 

42/04, 

22. zone all'interno di coni visuali la cui immagine e' storicizzata  e identifica i luoghi anche in termini di 

notorieta' internazionale  di attrattivita' turistica;   

23. per i punti di osservazione e o punti belvedere e coni visuali di questo QTRP a seguito di specifica 

perimetrazione tecnica derivante da una puntuale analisi istruttoria da consolidare in sede di Piano 

Paesaggistico d’Ambito. 

24. aree comprese in un raggio di 500 metri da unità abitative esistenti e con presenza umana costante 

dalle aree urbanizzate o in previsione, e da i confini comunali. 

25. Le “aree “agricole di pregio”, considerate “Invarianti strutturali Paesaggistiche” in quanto 

caratterizzate da colture per la produzione pregiata e tradizionale di cui al paragrafo 1.5 del Tomo 2 

“Visione Strategica”: 

 

c) Fatta salva la competenza esclusiva regionale in materia di definizione di aree non idonee al 

posizionamento di impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile, come previsto dal punto 

1.1 delle Linee Guida Nazionali, i comuni, ai fini di una maggiore tutela e salvaguardia del territorio e del 

paesaggio, nella redazione dei propri PSC potranno richiedere speciali cautele nella progettazione di tali 

impianti nelle aree agricole interessate da produzioni  agricolo-alimentari  di qualita' (produzioni biologiche, 

produzioni D.O.P.,  I.G.P.,  S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., produzioni tradizionali) e/o di particolare  pregio 

rispetto al contesto paesaggistico-culturale, in coerenza  e  per  le finalita' di cui all'art. 12, comma 7, del  

decreto  legislativo  387 del  2003  con  particolare riferimento  alle  seguenti aree così come individuate alla 

lettera a) dell’art. 50 della L.R. 19/2002: 

 le aree a sostegno del settore agricolo, 

 le aree interessate dalla per la valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, 

 le aree a tutela della biodiversità,  

 le aree interessate da patrimonio culturale e del paesaggio rurale 

 le aree agricole direttamente interessate dalla coltivazione dei prodotti tutelati dai disciplinari delle 

produzioni di qualità (DOP, DOC, IGP, ecc.), quando sia verificata l’esistenza o la vocazione di una 



coltivazione di pregio certificata sui lotti interessati dalle previsioni progettuali. 

 

In riferimento alla localizzazione degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, si rileva 

l'alto rischio archeologico cui soggiace tale tipologia di interventi. È infatti necessario tenere conto in 

premessa che la Calabria rappresenta una realtà ricca di insediamenti antichi e, quindi, ad alto potenziale 

archeologico in tutte le sue specificità territoriali. 

Pertanto, in caso di realizzazione di impianti da fonti rinnovabili in zone non sottoposte a vincolo né mai 

indagate, sarà comunque necessario acquisire preventivamente alla realizzazione dell'opera una conoscenza 

archeologica puntuale dei siti interessati dal progetto, al fine di prevenire danni al patrimonio archeologico 

dello Stato, nonché danni economici che, nel caso di rinvenimento di materiale archeologico, potrebbero 

derivare alla Società esecutrice da un eventuale provvedimento di sospensione dei lavori. 

A tal fine, gli interessati si faranno carico nell'ambito della progettazione (anche se già a livello definitivo o 

esecutivo), di porre in essere attività di indagine archeologica preliminari da concordare con la 

Soprintendenza per i Beni Archeologici che manterrà la Direzione Scientifica di tali operazioni. 

Dette operazioni, il cui esito non impedirà la realizzazione dell'opera, ma in fase esecutiva potrà comportare 

variazioni nell'impianto per come progettato, consisteranno in: 

1. raccolta di informazioni storico-archeologiche e d'archivio sui territori comunali ricompresi nel progetto; 

2. approfondita ricognizione sul campo in tutte le aree interessate dal progetto, con identificazione e 

posizionamento di ogni eventuale emergenza antica e, laddove ritenuto utile, anche mediante carotaggi o 

prospezioni elettromagnetiche, da eseguire in ogni caso tramite personale tecnico in possesso di adeguata 

formazione e qualificazione in campo archeologico ;  

3. conseguente realizzazione di cartografia georeferenziata sulla quale dovranno essere riportate tutte le 

informazioni di archivio e da ricognizioni di superficie; 

4. esecuzione, nelle tratte in cui sia stato riscontrato un effettivo interesse archeologico, di scavi con metodo 

stratigrafico sino a raggiungere lo strato archeologicamente sterile, da eseguire mediante personale tecnico in 

possesso di adeguata formazione e qualificazione in campo archeologico; 

5. al termine delle indagini archeologiche le eventuali emergenze individuate dovranno in ogni caso essere 

conservate e valorizzate secondo le prescrizioni che verranno appositamente impartite dalla Soprintendenza 

per i Beni Archeologici e che potranno comportare variazioni del progetto architettonico esecutivo; 

6. laddove ritenuto necessario, anche nelle tratte rimanenti ogni attività dovrà essere sottoposta ad assistenza 

continua da parte di personale tecnico in possesso di adeguata formazione e qualificazione in campo 

archeologico. 

 

Nel procedimento di autorizzazione unica sono fatte salve le procedure autorizzative e prescrittive inerenti 

impianti  ricadenti in aree ove siano presenti beni del patrimonio culturale (beni culturali e beni paesaggistici)  

tutelate ai sensi del D. Lvo 42 /2004 , ovvero in prossimità di tali aree,  individuate secondo il D.M. 10 

settembre 2010 del M.I.S.E.    quali "aree contermini", nelle quali potranno essere prescritte  le distanze, le 

misure e le varianti ai progetti,  idonee comunque ad assicurare la conservazione dei valori espressi dai beni 

tutelati. 

 

d) Per gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili ed in particolare da fonte 

fotovoltaica ed eolica di potenza compresa tra i 20kW ed 1MW (e quindi non soggetti in base alla normativa 

nazionale e Regionale di riferimento  all’Autorizzazione Unica di cui all’art. 12 del D.Lgs n. 387/2003), 

realizzati a terra in terreni a destinazione agricola ovvero nell’ambito di aziende agricole esistenti, valgono in 

generale le indicazioni già espresse al precedente punto a) per la medesima tipologia di impianti di potenza 

superiore ad 1 MW. Analogamente, per l'individuazione delle aree potenzialmente non idonee, si farà 

riferimento agli stessi parametri già enunciati. 

Nei medesimi ambiti di cui sopra, al fine di salvaguardare le finalità e gli obbiettivi del QTRP nelle more di 

approvazione dei Piani Paesaggistici d'Ambito e dell'individuazione delle aree non idonee all'istallazione, per 

gli impianti di potenza inferiore ad 1MW non soggetti ad autorizzazione unica, il presente QTRP stabilisce le 

seguenti misure di salvaguardia di carattere temporaneo.  

Ferme restando le procedure già previste per le aree e gli immobili soggetti a tutela in base al DLgs 42/2004   

in prossimità, in vista o in ambito degli stessi beni (in aderenza alle finalità e disposizioni di cui agli articoli  

152 dello stesso codice nonché del punto 13.3 delle Linee Guida di cui al D.M. 10 settembre 2010  del 

M.I.S.E ) dovranno essere adottate le misure idonee comunque ad assicurare la conservazione dei valori 

espressi dagli stessi beni protetti. A tal fine gli interessati già in fase di localizzazione degli impianti 



dovranno presentare apposita richiesta alle Soprintendenze territorialmente competenti in ordine alla 

insussistenza di procedimenti di vincolo avviati a tutela di beni od aree di cui al D. Lgs 42/200 di loro 

competenza.  

Nella stessa domanda dovranno essere indicati: il posizionamento planimetrico degli impianti, ivi comprese 

le reti di collegamento, su adeguata cartografia di riferimento ed evidenziate in maniera descrittiva le misure 

e le altre caratteristiche  dell'impianto stesso.  

Le Soprintendenze, nel termine di quindici giorni dal ricevimento dell'istanza, dovranno certificare la 

sussistenza di eventuali  procedimenti di vincolo in corso e, valutata l'ubicazione e le caratteristiche 

dell'impianto e qualora questo ricada in prossimità, in vista o in ambito di aree o beni già sottoposti a vincolo 

o tutela per effetto delle disposizioni del D. Lgs 42/2004,  potranno, con parere motivato, prescrivere  solo le 

distanze, le misure e le varianti ai progetti in corso d'esecuzione, idonee comunque ad assicurare la 

conservazione dei valori espressi dai limitrofi beni protetti. Al fine di individuare le aree entro cui tale parere  

potrà essere espresso si dovrà fare riferimento alla definizione di "aree contermini" così come individuate 

dalle linee guida sulle fonti rinnovabili D.M. 10-09-2010 del M.I.S.E..  

Il rispetto del suddetto parere dovrà essere asseverato nella denuncia di inizio attività SCIA.  

e) Per gli impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili ed in particolare da fonte eolica e 

fotovoltaica di potenza inferiore ai 20 kW sono fatte salve tutte le procedure previste dal DLgs 42/2004 e dal 

DPR 139/10. 

 

B- Reti energetiche:   

1.Il QTRP definisce gli indirizzi e gli interventi prioritari per le reti energetiche di importanza regionale, con 

particolare riferimento alle infrastrutture per l’energia elettrica e per il metano. 

 

2.Al fine di perseguire lo sviluppo sostenibile del sistema energetico regionale, il QTRP prevede 

l’individuazione dei bacini energetico-territoriali. Per bacini energetico-territoriali, così come indicato dalle  

“Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell'energia, di risparmio 

energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”. si intendono quegli ambiti  in cui, sulla base di 

specifici bilanci energetici, è possibile perseguire l’autosufficienza energetica ricorrendo esclusivamente alle 

fonti rinnovabili.  

Obiettivi specifici in tali ambiti sono : 

 la promozione dell’efficienza energetica; 

 l’uso di fonti energetiche rinnovabili; 

 la definizione di direttive e prescrizioni di sostenibilità energetica per il sistema insediativo; 

 la definizione di indirizzi per la trasformazione e l’uso del territorio e standard di qualità urbana. 

 

3.Le Province, sulla base degli indirizzi di cui sopra, nell’ambito dei propri PTCP individuano i bacini 

energetico-territoriali, in coerenza con le previsioni del Piano Energetico Ambientale Regionale (PEAR).  

 

4.Le Province e i Comuni, nell’ambito dei rispettivi strumenti di pianificazione e programmazione 

territoriale e settoriale, individuano le azioni e gli interventi necessari per il raggiungimento degli obiettivi 

specifici prefigurati per ciascun bacino energetico-territoriale, anche attraverso la redazione di specifici Piani 

di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES). 

 

5.Per le reti elettriche, il QTRP  detta i seguenti indirizzi e direttive 

a) le previsioni di nuovi impianti e linee dovranno contemperare le esigenze connesse alla produzione e 

trasmissione dell’energia elettrica con gli obiettivi prioritari di tutela degli insediamenti e persone anche 

rispetto ai rischi di esposizione ai campi elettromagnetici, nonché di tutela dei valori ambientali e 

paesaggistici e di sostenibilità territoriale; 

b) i nuovi interventi dovranno essere preferibilmente localizzati nell’ambito di corridoi di 

infrastrutturazione integrata (corridoi energetici o tecnologici) compatibili con i valori dei territori e 

paesaggi attraversati e con le previsioni urbanistiche locali; tali interventi dovranno essere inquadrati in 

un processo di razionalizzazione delle reti esistenti che preveda, tra l’altro, l’eventuale eliminazione di 

linee e impianti non più funzionali e/o ricadenti in ambiti sensibili e ritenuti non idonei; 

c) Province e Comuni, nell’ambito dei rispettivi strumenti di pianificazione e programmazione recepiscono 

gli indirizzi definite nelle precedenti lettere a) e b). 

  



6.Per le reti del metano, il QTRP individua i seguenti  indirizzi: 

a) le previsioni di nuove opere per la distribuzione del gas metano dovranno contemperare le esigenze 

connesse al servizio con gli obiettivi prioritari di tutela dei valori ambientali e paesaggistici; 

b) gli interventi che comportano escavazioni rilevanti dovranno comunque garantire almeno il ripristino 

delle condizioni ambientali e paesaggistiche antecedenti, in particolare con opere di sistemazioni che nel 

medio termine occultino la presenza delle linee.  

c) Gli interventi prioritari, in coerenza con la programmazione regionale in atto, sono finalizzati 

prioritariamente a completare le linee di adduzione principali, le linee per la fornitura alle aree produttive e 

gli interventi per l’approvvigionamento dei singoli comuni della regione. 

 

C- Reti delle risorse idriche: 

1.Il QTRP definisce gli  indirizzi e gli interventi prioritari per le reti delle risorse idriche di importanza 

regionale, con particolare riferimento alle infrastrutture per l’acqua, per le reti fognanti, per gli impianti di 

depurazione e per gli impianti irrigui. 

 

2. Per le reti idriche, il QTRP individua le seguenti direttive e prescrizioni 

a) ai fini di una più efficace tutela del sistema delle acque, le previsioni del Piano di Tutela delle Acque 

(PTA) e del Piano stralcio di Assetto Idrogeologico (PAI) della regione Calabria vanno integrate con 

quelle della pianificazione territoriale ai diversi livelli di governo del territorio, considerando 

contestualmente i seguenti aspetti: tutela delle acque; protezione dal rischio idraulico; difesa del suolo; 

tutela e valorizzazione del paesaggio e dell’ambiente naturale; fruizione turistica e per il tempo libero 

del territorio; 

b) le previsioni di nuovi interventi sono finalizzate prioritariamente al riequilibrio delle dotazioni idriche 

per gli usi idropotabili, in particolare nelle zone a forte presenza turistica, completando i programmi di 

approvvigionamento e adduzione primaria già avviati; 

c) le previsioni di nuovi interventi sono finalizzate a completare, adeguare e  mettere in efficienza i sistemi 

acquedottistici di offerta primaria ad uso potabile all’interno dei centri urbani, incrementando la 

disponibilità di risorsa per altri usi (irriguo, industriale, idroelettrico); 

d) i prelievi, nuovi ed esistenti, nelle aree costiere dovranno essere ridotti al fine di tutelare le falde 

vulnerate o vulnerabili per insalinizzazione; 

e) si prescrive che non è consentita la realizzazione di nuovi pozzi nelle aree costiere, fatte salve le 

necessità delle attività produttive, che dovranno prevedere però il riutilizzo di una percentuale di acque 

già vulnerate (EMAS ISO 14000 e normativa nazionale),  ed i pozzi per uso irriguo dei medesimi fondi 

su cui insistono 

f) le Province e i Comuni, nell’ambito dei rispettivi strumenti di pianificazione, provvedono ad adeguarsi 

alle direttive  e prescrizioni di cui alle precedenti lettere b,c,d e. 

 

3.Gli interventi prioritari, in coerenza con la programmazione regionale, sono individuati come di seguito: 

 progetto Alto Esaro-Abatemarco, finalizzato all’utilizzazione delle acque dei bacini dei fiumi Esaro ed 

Abatemarco per il potenziamento e la razionalizzazione degli schemi acquedottistici a servizio di un’ampia 

parte del territorio della provincia di Cosenza; 

 progetto Menta, finalizzato al completamento del Sistema Idrico del Menta e all’interconnessione degli 

schemi acquedottistici della fascia costiera della provincia di Reggio Calabria; 

 progetto dell’Alaco, finalizzato al potenziamento e all’adeguamento funzionale dell’esistente Schema 

Acquedottistico dell’Alaco e alla relativa interconnessione con i sistemi acquedottistici di una parte 

consistente dei territori delle province di Vibo Valentia, Catanzaro (Costa Ionica Meridionale) e Reggio 

Calabria (Piana di Gioia Tauro).  

 

4.Per le reti fognanti il QTRP individua i seguenti indirizzi: 

a) completamento della rete fognaria nelle aree urbane residue ancora non servite; 

b) recupero, ammodernamento e miglioramento delle reti esistenti, anche attraverso interventi di 

manutenzione straordinaria, al fine di eliminare i rischi più gravi per la sanità. 

 

5.Per il sistema di depurazione, il QTRP individua i seguenti indirizzi: 

a) miglioramento prioritario della funzionalità degli impianti di depurazione esistenti, sia sotto il profilo 

strutturale (volumetria) che impiantistica (apparecchiature elettromeccaniche) in rapporto al carico 



inquinante; 

b) adeguamento delle reti fognanti esistenti; 

c) potenziamento delle reti fognanti nelle aree urbane più popolate e nei centri turistici. 

Gli interventi prioritari sono individuati come di seguito: 

 riefficientamento degli impianti depurativi non funzionanti e adeguamento di tutti quelli esistenti alla 

nuova legislazione sulle acque; 

 realizzazione di nuovi impianti di depurazione per le aree non servite;  

 realizzazione di impianti per il riuso delle acque reflue (fino all’impianto di trattamento o post-

trattamento) per fini: a) irrigui, per l’irrigazione di colture e di aree destinate al verde e ad attività ricreative e 

sportive; b) civili, per tutte le idroesigenze dei pubblici servizi ad eccezione di quello potabile e per 

l’alimentazione di reti duali di distribuzione; c) industriali, ad esclusione degli usi nel ciclo di preparazione dei 

prodotti alimentari e farmaceutici. 

 

6.Per i sistemi irrigui, il QTRP individua i seguenti indirizzi: 

a. incremento delle disponibilità attraverso il miglioramento delle opere di presa esistenti; 

b. incremento della utilizzazione delle acque reflue depurate; 

c. miglioramento dei sistemi di gestione connessi in particolare ai Consorzi di Bonifica. 

Gli interventi prioritari sono individuati come di seguito: 

 ammodernamento delle opere di adduzione e distribuzione a servizio dei vari comprensori irrigui; 

 realizzazione di opere per il riuso delle acque reflue trattate a fini irrigui (fino all’impianto di trattamento 

o post-trattamento). 

 

D- Reti telematiche 

1.Il QTRP, assume come prioritario lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione, determinanti ai fini 

dell’innovazione e della funzionalità dei sistemi produttivi e dei servizi del territorio calabrese. 

A questo scopo individua i seguenti indirizzi: 

a. sostegno alla realizzazione prioritaria delle infrastrutture di connettività a banda larga su tutto il territorio 

regionale, al fine di ridurre i rischi di divario tecnologico (digital devide); 

b. promozione di centri di servizio alle imprese e alle piattaforme logistiche finalizzati all’utilizzazione 

intensiva dei servizi telematici; 

c. promozione di servizi innovativi mirati alla semplificazione amministrativa e all’e-government; 

d. la Regione, le Province e i Comuni, nei limiti delle rispettive competenze, collaborano ai fini della 

attuazione degli indirizzi di cui alle lettere precedenti a, b,c. 

 

2.Il QTRP, in coerenza con il documento “Piano Tecnico Territoriale e Primo Intervento Attuativo”, 

elaborato dalla Regione Calabria e da Infratel Italia per lo sviluppo della rete della banda larga nella regione 

Calabria, individua le seguenti linee prioritarie d’intervento: 

 Rete Regionale Pubblica a banda larga, per l’erogazione dei servizi on-line a cittadini e imprese, per 

l’interoperabilità e la cooperazione della Regione con le altre Amministrazioni pubbliche locali e per lo 

sviluppo della cittadinanza digitale; 

 Reti Locali nella aree più svantaggiate, in cui gli operatori privati non trovano le condizioni di mercato per 

intervenire direttamente 

art.16 -  NUOVE FUNZIONI URBANE – STANDARD – DIRETTIVA 

 

1.Il  QTRP stabilisce che i Comuni al fine di mettere a norma gli standard delle urbanizzazioni della città 

esistente, debbano aumentare la dotazione generica degli standard per abitante in relazione alle nuove 

funzioni urbane che vengono individuate come segue: 

 protezione civile; 

 socio assistenziali; 

 aggregazione sociale; 

 aree mercatali ed espositive; 

 verde ambientale (rete ecologica) e parchi naturali 

 

2. La dotazione degli standard  dovrà essere prevista nella seguente misura: 



 mq. 18,00/ab per i Comuni fino a 1.000 ab.; 

 mq. 20,00/ab per i Comuni  da 1.001 a 3.000 ab.; 

 mq. 22,00/ab per i Comuni da 3.001 a 5.000 ab.; 

 mq. 24,00/ab per i Comuni da 5.001 a 10.000 ab.; 

 mq. 26,00/ab per i Comuni oltre i 10.000 ab.; 

D.  TERRITORI SOSTENIBILI 

art.17 -  CENTRI STORICI E RETE DEI BENI CULTURALI : INDIRIZZI E DIRETTIVE 

 

1 La Regione Calabria, nel rispetto del principio di sussidiarietà, con il QTRP, intende sostenere e 

promuovere l’individuazione e il recupero  dei centri storici quali elementi strategici, identitari, catalizzatori 

di sviluppo sostenibile. 

 

2. Partendo da un primo elenco di Centri Storici approvato dalla G.R. con delibera n. 44 del 10.02.2011, in 

ottemperanza all’art. 48 della L.r. 19/02, e dopo aver proceduto ad una loro catalogazione in collaborazione 

con l’Istituto Centrale del catalogo del MIBAC, la Regione Calabria si accinge ad estendere a tutti i Centri 

Storici la medesima procedura affinché si abbia consapevolezza dell’enorme patrimonio culturale che il 

QTRP in questa sede intende promuovere, tutelare e valorizzare. Il riconoscimento dei centri e nuclei storici 

non è da considerarsi esaustivo ai fini della tutela,  e rimane suscettibile di integrazioni determinate da 

eventuali, ulteriori, ritrovamenti archeologici. 

 

3. Ai sensi dell’art. 48 comma 2 della LUR n.19 del 2002, per specifiche inerenti gli interventi di cui sopra il 

QTRP sarà integrato dai contenuti del “Disciplinare per gli interventi di recupero, valorizzazione e messa in 

sicurezza del patrimonio edilizio urbanistico” a cui la pianificazione territoriale deve fare riferimento ai fini 

della tutela e valorizzazione dei beni culturali e del patrimonio edilizio dei centri storici. 

 

4. il QTRP  tutela e valorizza i centri di interesse storico attraverso: 

a) creazione di un sistema regionale di Parchi-Museo del Territorio e del Paesaggio, che si pongono come 

strumento per la tutela e la valorizzazione della complessiva cultura materiale delle popolazioni, in tutte 

le sue testimonianze di carattere architettonico (centri storici, edilizia rurale ecc.), paesaggistico, ma 

anche storiche, religiose, linguistiche, enogastronomiche, ecc 

b) creazione della rete dei percorsi storici della Calabria che vuole ritracciare sul territorio gli antichi 

percorsi relativi alla viabilità storica (viabilità presente nella Carta Austriaca); ai percorsi greci e romani 

ed ai percorsi dei viaggiatori dell’800, storici scopritori del territorio e paesaggio della Calabria 

 la valorizzazione, preservazione  e tutela del patrimonio storico costruito nei suoi caratteri originari; 

 il miglioramento della  qualità della vita, della competitività e dell’attrattività attraverso la realizzazione 

di Progetti Integrati in grado di valorizzare le risorse e le specificità locali; 

 il contrasto del declino delle aree interne con una “inversione di tendenza” allo spopolamento; 

 l’attuazione dei progetti di recupero che si basino sui principi della conservazione intergrata; 

 l’incentivazione programmi di turismo culturale e di ospitalità diffusa; 

 la promozione dei programmi di risanamento e recupero ecopaesaggistico, con riqualificazione delle aree 

degradate e recupero di attrattività. 

 la promozione di uno sviluppo turistico sostenibile volto a favorire la riduzione del consumo di suolo del 

territorio calabrese; 

 il recupero degli immobili di pregio per la realizzazione di “alberghi diffusi” . 

 la costituzione di una rete dei beni culturali della regione che dovrà  garantire forme di integrazione fra i 

diversi beni. La realizzazione di Parchi museo del territorio e del paesaggio, appare essere uno strumento 

particolarmente utile, all’interno di un’area geograficamente circoscritta, a mettere a sistema gli attrattori 

culturali,  naturali  e paesaggistici di particolare pregio e qualità intrinseca, nonché le condizioni e i servizi 

che ne determinano la relativa fruizione e i benefici indotti sul territorio. 

La realizzazione dei Parchi museo dovrebbe servire alla creazione di “contenitori” in cui riversare azioni 

programmatiche in aree complesse volte: 

 all’implementazione dei sistemi di accesso e di fruizione; 

 al recupero dell’edilizia rurale e del lavoro contadino, quali mulini ad acqua, frantoi, masserie, norie, 



edifici di archeologia industriale, ecc., ivi comprese le antiche calcaree; 

 alla sistemazione e conservazione di tracciati storici; 

 alla manutenzione programmata delle strutture architettoniche; 

 al recupero dell’idioma grecanico e della cultura arbëreshë; 

 al recupero e valorizzazione dell’architettura bizantino-normanna. 

 

5.Il QTRP ritiene la realizzazione di Parchi museo, di cui sopra, di fondamentale importanza per la 

promozione delle aree rurali della regione e ritiene debba essere favorita la capillare diffusione su tutto il 

territorio regionale, attivando tutte le risorse necessarie previste, ed in prima istanza quelle derivanti dalla 

programmazione europea. 

 

6.Il QTRP riconosce di interesse prioritario, per la loro caratterizzazione storica e culturale la realizzazione di 

alcuni Parchi museo:  

 parco museo della cultura dei Greci di Calabria; 

 della cultura Arbëreshë; 

 del Paesaggio Culturale della Costa Viola; 

 della Locride bizantino-normanna; 

 delle miniere e delle grotte di Calabria 

 

7.La realizzazione della rete dei percorsi storici è fondamentale sia per delineare il quadro delle conoscenze 

relative agli spostamenti e agli insediamenti storici ma è, soprattutto, rivolta alla programmazione di azioni 

di: 

 recupero degli antichi tracciati; 

 manutenzione programmatica dei tracciati esistenti; 

 potenziamento del sistema di fruizione; 

 valorizzazione attraverso il coinvolgimento partecipativo degli Enti locali ed associazioni di settore. 

 

8.Il QTRP prendendo atto dell’attuale programmazione regionale da parte del Dipartimento regionale della 

Cultura, promuove la rete Parchi Archeologici della Calabria, e  indirizza alle seguenti azioni: 

 ristrutturazione della rete museale per favorire la ricerca, garantire una profonda osmosi tra i diversi 

musei e favorire la nascita di importanti servizi tecnici inframuseali; 

 realizzazione di una carta archeologica correlata con i centri urbani in cui insistono le aree archeologiche 

significative; 

 organizzazione delle risorse per l’implementazione e/o creazione di Virtual Archeology in ambito 

museale o all’interno dei Parchi Archeologici. In particolar modo l’attenzione che si rivolge ai sistemi di 

archeologia virtuale permette una accelerazione dei processi informativi e il conseguente accrescimento del 

patrimonio di conoscenza.   

 

9. I Comuni, al fine di adeguare la propria disciplina urbanistica  approvano uno specifico piano attuativo 

denominato “Piano del Centro Storico” ovvero inseriscono analoga strumentazione urbanistica nel loro PSC 

e/o POT, ovvero adottano  un Regolamento Comunale del Centro Storico con norme minime e  si 

conformano ai seguenti indirizzi: 

 Contrasto ai processi di declino: Contrasto ai processi di degrado e di abbandono;  

 Spopolamento e consumo comunale di suolo: Valorizzazione delle risorse immobiliari disponibili anche 

al fine di fermare lo spopolamento dei centri minori e per ridurre generalmente il consumo comunale di suolo 

ai fini edilizi-abitativi;  

  Identità dei carattere storico/culturali:  identificazione, rispetto e valorizzazione delle identità strutturali 

del sito, ovvero dei beni e i valori culturali, sociali, storici, architettonici, urbanistici, economici ed ambientali  

e paesaggistici esistenti; 

 Conservazione: recupero, riqualificazione, riuso, valorizzazione e specializzazione del patrimonio 

edilizio, architettonico urbano con utilizzo di tecniche e materiali, anche di finitura, tradizionali; 

 Patrimonio Immobiliare pubblico: destinazioni di nuove funzioni del patrimonio immobiliare pubblico 

inutilizzato secondo un piano di riassetto e attrazione di nuove funzioni e attività ( progetti di riuso); 

 Paesaggio: Valorizzazione e conservazione dell’ambiente costruito e del Paesaggio e dell’eventuale 

contesto naturale e agrario circostante. A tal fine Il Piano può anche modificare le norme del PSC/PSA, al 



fine di garantire la conservazione del Paesaggio e delle prospettive visuali, ivi compresa la visualizzazione da 

e verso il Centro Storico;  

 Servizi e standard:  miglioramento e potenziamento dei servizi privati e pubblici tesi all’innalzamento 

della qualità della vita sia per i residenti, sia per i turisti.  

  Adeguamento dei fabbricati, dei loro impianti e del loro uso al fine di conseguire adeguati livelli di 

sicurezza e di sostenibilità ambientale, con particolare riguardo per il risparmio energetico, l’uso contenuto 

delle risorse, la riduzione degli inquinamenti avendo cura  dell’estetica dei manufatti; 

  Edilizia Sociale: previsione di programmi di riconversione per edilizia sociale che contemplino anche 

l’eventuale apporto di risorse dei privati con le modalità previste dalla vigente legislazione statale e 

regionale.  

 Attuazione interventi: L’attuazione degli interventi nei centri storici può essere demandata ai comuni 

medesimi, ad altri enti pubblici, contraenti generali, privati proprietari singoli o consorziati, misti nel caso di 

Programmi Complessi 

 Attività economiche esistenti: Mantenimento insediamento e valorizzazione di attività artigiane e antichi 

mestieri coerenti, turistico-ricettive, direzionali, commerciali, di servizi, sociali, ricreative, culturali e 

artistiche, per servizi alla persona, anche con caratteristiche e spazi innovativi, tramite il riuso di spazi e 

edifici pubblici  

  Attività economiche: Re-immissione di attività commerciali di prossimità e/o produttive e/o artigianali  

che possono essere considerate compatibili con le peculiarità del Centro Storico stesso, ovvero per la 

realizzazione dei Centri  commerciali naturali e/o alla ospitalità diffusa. Al fine di agevolare tale re-

immissione di attività le norme dovranno essere rese compatibili con il regolamento comunale delle attività 

commerciali, specifiche per il Centro Storico, e, ove necessario ne potrà prevedere la modifica o la deroga. 

 Attività moleste: eliminazione, con eventuali incentivi, delle attività moleste e/o inquinanti, ovvero in 

contraddizione con gli obiettivi di conservazione e di valorizzazione del centro storico. 

 Inquinamento acustico: mitigazione o eliminazione  degli elementi di inquinamento acustico. 

 Riqualificazione degli spazi pubblici e privati esistenti, mediante il recupero e la manutenzione delle aree 

inedificate, degradate o sottoutilizzate e l’eliminazione delle opere o edifici incongrui rispetto al contesto 

storico-architettonico e paesaggistico 

 Adeguamento tipologico: possibilità di adeguamento tipologico dei singoli alloggi.   

 Rifunzionalizzazione: previsione di nuove funzionalità abitative attraverso un riuso compatibile, in 

coerenza con la destinazione d’uso originaria. 

 Mobilità: Studio, previsione e normativa della mobilità sostenibile e degli accessi, anche attraverso la 

predisposizione di parcheggi di prossimità, di vie pedonali e/o ciclabili, di accessi  per emergenze sanitarie, e 

ogni altra misura che possa  rendere la mobilità del Centro Storico agevole e funzionale agli obiettivi di 

rivitalizzazione.  

 Reti telematiche ed impianti tecnologici: previsioni e metodologie per l’estensione delle reti telematiche e 

previsione e/o adeguamento degli impianti tecnologici compatibili con i valori culturali del Centro Storico. 

 Monitoraggio Fattori di Rischio: Analisi dei fattori di rischio e definizione delle misure per la 

prevenzione e la mitigazione di tali rischi finalizzate alla messa in sicurezza del centro storico contro le 

calamità naturali di tipo simico, idrogeologico con individuazione di vie di fuga e aree di raccolta per primi 

interventi.  

 Cartografia di riferimento: Il Piano del Centro Storico sarà elaborato in conformità agli standard definiti 

nell’Allegato 5  e munito del Repertorio dei metadati nel contesto del Repertorio Regionale dei Dati 

Territoriali dell’Osservatorio delle Trasformazione Territoriali-SITO di cui all’art. 8 della L.R. n 19 e s.m.i.. 

 Punti informativi: predisposizione di Punti Informativi e descrittivi che possano documentare la storia, la 

cultura  e la  formazione del Centro Storico anche attraverso le tecnologie informatiche, la segnaletica e la 

toponomastica, la cartellonistica pubblicitaria. 

 Programmazione degli interventi di recupero:  Si deve intervenire sull’opera muraria nel rigoroso rispetto 

delle tecniche costruttive locali. Di norma si interviene sul costruito storico considerando la consistenza fisica 

dell’opera, in accordo con le tecniche costruttive locali e prediligendo il criterio del “minimo intervento” e 

della reversibilità; ed ancora, si adotteranno metodiche di recupero che dovranno integrarsi con le norme di 

miglioramento antisismico nel rispetto dell’integrità materica dell’opera, con l’obiettivo di tutelare e 

valorizzare il paesaggio. 

 Individuazione della matrice culturale costruttiva locale: Studio e analisi del lessico costruttivo locale al 

fine di individuare gli indirizzi e le ragioni di un intervento di restauro conservativo dell’identità storica del 



centro.  Individuazione della legge costruttiva locale attraverso l’analisi dei materiali locali e della 

diversificazione dell’assemblaggio strutturale, dei dettagli costruttivi –materiali componenti-, del rapporto tra 

l’organismo e il tessuto urbano.   

 Centri Commerciali Naturali: i  Comuni, nell’elaborazione della strumentazione urbanistica, tengono in 

considerazione l’obiettivo di prevedere o facilitare  i Centri Commerciali Naturali  sia per  i  centri  storici,  

ma anche per le  aree  dei  quartieri  periferici e delle frazioni. Tali Centri dovranno avere le  caratteristiche  

identitarie,   sociali,   culturali   e   territoriali   locali   e,   comunque, caratterizzati  dall'integrazione  

consolidata  tra  funzione  residenziale  e  la  diffusione  di  imprese  commerciali,  artigianali,  di  

somministrazione  di  alimenti  e  bevande,  di  servizi  che offrono prevalentemente un servizio di 

prossimità. 

 

10. I Comuni in assenza di PSC e PSA, in conformità a quanto previsto dagli articoli 20 e 20bis della LR 

19/02, adotteranno, per i centri storici, immediatamente le seguenti norme minime:  

a. Usi urbani ammessi e previsti : Gli usi urbani ammessi coincidono con tutti gli usi esistenti e  

specificatamente :uso residenziale, commercio al dettaglio (Parchi commerciali Naturali con esclusione delle 

grandi superfici), artigianato non molesto, pubblici esercizi, Uffici, attività terziarie compatibili, sedi di 

rappresentanza, attività culturali e ricreative, oltre agli usi di servizio per attrezzature urbane. 

b. Aree libere: Le aree libere sono inedificabili. In presenza di spazi originati da crolli e/o demolizioni, le 

definizioni architettoniche dovranno amalgamarsi al contesto senza introdurvi anomalie figurative e 

dimensionali.  

c. Le alberature  Le specie arboree esistenti saranno tutelate ed implementate mediante l’uso di specifiche 

specie autoctone. 

d. Edifici tutelati ope legis: Sono gli edifici ricompresi nei vincoli della Soprintendenza per cui le modalità di 

intervento sono  classificate ai sensi del Codice dei Beni Culturali e la Categoria di intervento è il restauro 

conservativo. 

e. Edifici di  interesse storico: sono gli edifici di impianto storico che caratterizzano e strutturano il tessuto 

urbano ed edilizio del centro di antica formazione.  Per tali edifici saranno ammessi le seguenti Categorie 

d’intervento così come definiti dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio all’articolo 29.  

o Manutenzione ordinaria e straordinaria. 

o Restauro e risanamento conservativo. 

o Ristrutturazioni o recupero senza aggiunta di nuovi elementi o modiche alle strutture topomorfologiche 

esistenti di manufatti e luoghi. 

f. Ripristino Tipologico: Sono gli edifici di interesse storico, anche con forte degrado, che a partire dalla 

documentazione storica disponibile, di carattere catastale, tipologico, costruttivo, iconografico debbono 

essere ripristinati nelle loro caratteristiche originarie. La categoria d’intervento ammessa è la ristrutturazione 

edilizia e le operazioni possibili sui complessi architettonici, sugli edifici in generale, e nelle manutenzioni di 

spazi pubblici, dovranno mirare al mantenimento dell’integrità materiale dei beni oggetto di intervento 

(elementi in legname, manti di copertura, infissi, intonaci, tinteggiature, elementi in pietra lavorata ecc.) 

nonché l’uso di tecniche tradizionali di intervento. 

g. Edifici del tessuto minore: fino alla formazione di un  nuovo  Piano attuativo di recupero del Centro 

storico inerente al Disciplinare di cui all’art. 48, comma 2 della L.U.R. n° 19/2002  gli edifici del tessuto 

minore saranno assoggettati alle modalità previste per il precedente Ripristino Tipologico. Con il citato 

Disciplinare tali edifici, di minore interesse storico ma sempre di interesse storico – culturale per l’impianto 

urbano, potranno essere trattati con normative specifiche.  

art.18 -  MIGLIORAMENTO DELLA QUALITÀ DEI CENTRI URBANI  

 

1.Il QTRP ribadisce l’importanza in Calabria, del rafforzamento di tutti gli istituti della pianificazione e della 

programmazione sia per gli interventi sul territorio e sia per l’approccio paesaggistico. Tale certezza proviene 

dalla considerazione che la stagione della pianificazione per singoli progetti in variante o sommatoria ha 

fallito nel suo principale obiettivo, ovvero dello sviluppo economico, ed ha prodotto uno spreco di territorio  

che la Regione non può più permettersi visti i disastri ambientali di cui la Calabria è colpita frequentemente. 

 

2.Pertanto al fine di perseguire tale obiettivo specifico, emana i seguenti indirizzi  individuando i seguenti 

elementi da implementare nella pianificazione comunale  e nelle gestione del territorio: 

 Uffici di Piano,  Sportelli Unici per l’edilizia, SUAP: rafforzamento ed istituzione degli Ufficio di Piano  



per ogni Comune ed in forma associata per i piccoli Comuni tale da costituire un bacino di almeno 5.000 

abitanti.  

 Rigenerazione urbana: formazione di programmi di rigenerazione urbana come strumenti volti alla 

riqualificazione di parti significative di città e sistemi urbani mediante interventi organici fondati su un’idea-

guida legata ai caratteri ambientali e storico-culturali dell’ambito territoriale interessato, alla sua identità e ai 

bisogni e alle istanze degli abitanti.  La rigenerazione urbana comporterà un insieme coordinato d’interventi 

in grado di affrontare in modo integrato problemi di degrado fisico e disagio socio-economico anche 

attraverso l’uso dei vuoti nel tessuto urbanizzato.  

 Mobilità sostenibile: necessità della individuazione delle soluzioni volte a promuovere la mobilità 

sostenibile in termini di miglioramento dell’accessibilità, sistema dei parcheggi, regolamentazione delle zone 

a traffico limitato, percorsi pedonali, piste ciclabili, recupero funzionale delle stazioni dismesse. 

 Edilizia sostenibile: in rapporto alla legge Reg. Cal. N. 41/11 sull’edilizia sostenibile occorre che gli 

strumenti urbanistici siano pronti a contenere ed esplicitare le norme per gli incentivi di tutti gli istituti 

previsti. 

 Partecipazione e concertazione: la stagione della riforma urbanistica in atto ha dimostrato che la 

partecipazione dei cittadini da una parte e la concertazione degli Enti Territoriale dall’altra parte  contribuisce 

notevolmente al successo della pianificazione. Pertanto la Regione è impegnata al rafforzamento di tutti gli 

istituti determinati a tali opzioni fino a farli diventare la base strutturale della pianificazione ad ogni livello.  

In ogni caso il rafforzamento del sistema di partecipazione e di concertazione  collabora al raggiungimento di 

un modello di governante che allontana le possibili infiltrazioni criminali di cui la Calabria soffre. 

 Perequazione: Il QTRP sostiene l’istituto della perequazione che deve rappresentare la chiave di volta per 

un più equo governo del territorio..  

 L’autonomia fiscale comunale: il processo di federalismo avendo iniziato il suo percorso per affermare 

l’autonomia e la sussidiarietà degli territoriali di base necessita di un processo virtuoso nel quale il governo 

del territorio, con tutti gli attori pubblici e privati, debbano interagire in un modello di governance totale. Il 

QTRP predispone la normativa per innescare un processo di autonomia fiscale dei singoli comuni che valuti 

attentamente la gestione del territorio attraverso la ricomposizione  sia  delle tasse, dei tributi e degli Oneri 

concessori. 

 Incentivi per l’edilizia di qualità: La pianificazione comunale dovrà essere protesa verso  la volontarietà 

delle azioni di trasformazione del territorio che si ottiene anche attraverso l’uso degli incentivi volumetrici ed 

economici per una serie di elementi come: energie rinnovabili, qualità edilizia – urbanistica e paesaggistica, 

cessione aree per scopi pubblici, edilizia sociale, ecc; 

 Commercio in sede fissa -  media e grande distribuzione: I Comuni, nell’elaborazione della 

strumentazione urbanistica, tengono in considerazione l’obiettivo che il commercio di media e grande 

distribuzione non deve divenire un nuovo “centro Urbano”, ma essere di complemento a quello esistente, 

valutando anche  gli  assetti  socio-economici, ambientali,  insediativi, infrastruttruali  e  della  mobilità,  dei  

flussi  turistici  e  della  rete  distributiva  in  riferimento  alla disponibilità di  servizi al consumatore. Nel 

contempo occorre regolare  la  programmazione  commerciale  per  un  equilibrato ed armonico assetto del 

territorio e delle diverse tipologie di vendita partendo dal principio del riuso delle aree in stato di degrado. 

 I tempi della pianificazione: il QTRP unitamente alla necessaria modifica della l.r. 19/02 assume come 

impegno la certezza dei tempi di approvazione degli strumenti urbanistici al fine di rendere certe le previsioni 

ivi contenute.  

art.19 -  RIGENERAZIONE DELLE PERIFERIE  URBANE SOSTENIBILI 

 

1.La Regione Calabria con il  QTRP lancia un grande piano di rigenerazione delle realtà urbane calabresi al 

fine di tendere al consumo zero di ulteriore suolo per nuovi interventi  in ottemperanza anche a quanto 

stabilito nelle Linee guide per la rigenerazione sostenibile delle periferie urbane . 

 

2.Per programmi di rigenerazione urbana si  intendono gli strumenti volti a promuovere la riqualificazione, di 

parti significative di città e sistemi urbani, mediante interventi organici di interesse pubblico individuati dai 

Comuni stessi  attraverso la scelta delle aree comunali da sottoporre a rigenerazione. 

 

3.Il QTRP stabilisce che a scala locale la “Rigenerazione Urbana” deve diventare uno degli obiettivi 

fondamentali di questa nuova era di pianificazione, e deve tendere al raggiungimento di almeno  quattro 



obiettivi,  tutti tesi al principio della sostenibilità, che sono: 

- Risparmio di territorio; 

- Ammagliamento di tessuto urbano privo di attrattività; 

- Soddisfazione delle esigenze abitative all’interno del perimetro urbano esistente; 

- Economie di scala per i Comuni; 

 

4.La rigenerazione urbana comporta un insieme coordinato d’interventi in grado di affrontare in modo 

integrato problemi di degrado fisico e disagio socio-economico, in relazione alle specificità del contesto 

interessato.  

 

5. Il QTRP stabilisce che  i Comuni  dovranno individuare, anche in funzione della legge 106/2011, le aree di 

crisi oggetto di rigenerazione urbana a cui si applicano gli istituti degli incentivi volumetrici, fiscali e tributari 

su cui potranno intervenire sia gli Enti Pubblici e sia i Privati. 

Le iniziative di rigenerazione urbana andranno applicate alle aree di crisi che soffrono di uno o più dei 

seguenti elementi negativi:  

a) Degrado Urbanistico: si intendono le aree con presenza caratterizzante un impianto urbano di scarsa 

qualità morfologica e da una carenza di attrezzature, servizi, spazi pubblici, ovvero da aree caratterizzate da 

attrezzature ed infrastrutture dismesse.  

b) Degrado edilizio e tipologico: si intendono le aree con massiccia presenza di manufatti edilizi, muniti di 

regolare titolo abilitativo,  non finiti, con caratteristiche estetiche incomplete o di scarsa qualità, dalle 

tipologie edilizie anomale e/o fuori scala. 

c) Degrado socio-economico:  sono le aree caratterizzate da condizioni di abbandono, di sottoutilizzo, di 

impropria/parziale utilizzazione, con presenza di strutture non compatibili con il contesto urbano di 

riferimento, carenti per qualità e/o quantità di attività di servizi e spazi pubblici di supporto alla residenza. 

art.20 -  AMBITI URBANIZZABILI, MITIGAZIONE CONSUMO SUOLO 

 

A - Disincentivo sottrazione suolo all’agricoltura: direttive 

1.Il QTRP stabilisce che gli ambiti urbanizzabili siano utilizzati in via straordinaria e solamente dopo avere 

raggiunto gli obiettivi principali di sostenibilità riferiti agli ambiti urbanizzati del PSC/PSA. 

In particolare il QTRP  le seguenti azioni preliminari all’utilizzo degli ambiti urbanizzabili: 

- Ammagliamento di tessuto urbanizzato sfrangiato;  

- Omogeneità del disegno urbano a seguito di riempimento dei vuoti urbani anche  per il recupero di 

standard di urbanizzazioni; 

 

2.A seguito di ciò e comunque dietro presentazione di appositi strumenti attuativi di significativa ampiezza è 

possibile espandere il tessuto urbano a condizione che si siano già raggiunti gli obiettivi precedentemente 

citati.  

 

3.Lo strumento attuativo proposto dovrà essere localizzato in un intimo rapporto di funzionalità urbanistica 

con l’ambito urbanizzato, ovvero all’interno di questo, ciò al fine di risparmiare territorio ed utilizzare le 

urbanizzazioni primarie e secondarie esistenti nell’attiguo ambito urbanizzato, fermo restando la 

corresponsione degli oneri urbanizzazione diretti o in forma perequativa. 

 

4.Negli ambiti urbanizzabili i Comuni, fino a 5.000 abitanti, opereranno attraverso appositi strumenti attuativi 

aventi estensione minima di 15.000 mq.;  per i Comuni oltre tale soglia demografica l’estensione minima 

dovrà essere di  30.000 mq.. Tale soglia dimensionale minima trova giustificazione al fine di  consentire una 

significativa  e razionale crescita del tessuto urbanizzato.   

 

B - Disincentivo economico consumo suolo: Prescrizione 

1.Il QTRP prescrive che gli interventi di nuova costruzione, realizzabili negli ambiti urbanizzabili dei PSC e 

PSA, evidentemente tendenti a  ridurre la disponibilità di aree agricole, oltre a dover soddisfare i principi  di 

“Ammagliamento e Omogeneità”, nonché l’utilizzo degli ambiti urbanizzabili dei PSC, in quanto tendenti a  

ridurre la disponibilità di aree agricole, osservare quanto previsto dal precedente comma A p.to 3, dall’ Art. 3 

comma 2 lett. f) e dall’art. 6 comma 2 lett c) della Lg. 19/02 e s.m.i., devono essere assoggettati, nel caso di 

previsione di PAU o altro strumento attuativo, ad un  regime oneroso, consistente: 



- In una maggiorazione dei termini perequativi, partendo da una cessione minima al demanio comunale del 

30% di aree oltre agli standard di legge; 

- Nell’aumento pari al 50% degli oneri economici per i titoli abilitativi dei singoli interventi. 

 

C -  Premialità per i Comuni a Zero ambiti Urbanizzabili: indirizzo 

1 Il QTRP definisce che, al fine di  premiare i Comuni che nella loro pianificazione adottano la politica 

urbanistica di non prevedere alcun ambito urbanizzabile, tali Comuni dovranno essere  in posizione di 

vantaggio  per l’assegnazione di fondi finalizzati a programmi di Rigenerazione Urbana o tutela e 

valorizzazione dei Centri Storici. 

 

D - Distretti autonomi: Direttive  

1.Gli eventuali strumenti attuativi in ambito urbanizzabile dovranno essere dimensionati proporzionalmente 

alla capacità insediativa prevista dalle  urbanizzazioni primarie alle quali collegarsi. In caso contrario per 

l’eccedenza di tale capacità  il proponente lo  strumento attuativo dovrà assumere l’onere 

dell’implementazione  dei servizi sino all’adeguamento per il nuovo intervento proposto.  

 

2.I soggetti proponenti strumenti attuativi in ambiti urbanizzabili, in alternativa al pagamento degli oneri per 

il Titolo abilitativo, in misura pari all’aumento maggiorato per una percentuale pari al 50%, possono optare 

per la costituzione del regime di “Distretto Autonomo”, ovvero provvedono alla  realizzazione e gestione 

perenne dei servizi occorrenti e alla gestione dell’ambito così come edificato. 

 

E - Zone ad alta agevolazione: indirizzi 

1.Potranno essere individuati dai Comuni, in accordo con Provincie e Regione,  ambiti territoriali in cui, al 

fine di arricchire il bilancio sociale, si possa predisporre, oltre ad agevolazioni burocratiche, anche 

l’esenzione dei pagamenti  di tasse, tributi e degli oneri edilizi che, unitamente agli incentivi volumetrici,  

possano apportare nei settori del turismo, della produzione manifatturiera, della tecnologia e dell’agricoltura, 

un consistente aumento dell’occupazione.   

art.21 -  UNIONI DEI COMUNI PER LA QUALITÀ DEI SERVIZI 

 

1. Il QTRP, in  linea con  la legge regionale sull’unione dei comuni, (l.r.43/2011 ) promuove l’unione dei 

comuni calabresi, il cui obiettivo primario è il rafforzamento dei sistemi territoriali composti da centri urbani 

differenti per rango e caratteri identitari, in una logica di rafforzamento e di specializzazione dei “nodi 

urbani” e di rafforzamento del concetto di “rete di città”.   

 

2.Nella realtà calabrese, fortemente pervasa dalle aree agricole frammentate e con dinamiche insediative 

diffuse, la ricerca di uno sviluppo sostenibile comporta  l’elaborazione di strategie capaci di tutelare il 

paesaggio rurale di pregio e il paesaggio costiero in coerenza con le reali esigenze socio-economiche dei 

settori agricolo e turistico.  

 

3.La promozione dello sviluppo sostenibile dei territori anche in termini di welfare urbano può essere 

conseguita attraverso interventi finalizzati a : 

 migliorare la qualità urbana e ambientale degli insediamenti, attraverso il recupero degli insediamenti 

abusivi e la riqualificazione delle aree urbane degradate, il ridisegno della periferia diffusa; attraverso 

maggiori dotazioni di verde extraurbano e la formazioni di reti ecologiche; attraverso azioni di indirizzo e di 

controllo delle trasformazioni (contenimento del consumo di suolo) e di integrazione con gli elementi 

naturali. 

 elevare la dotazione di servizi urbani, promuovendo la creazione di reti comunali per la realizzazione e 

gestione dei servizi pubblici e la redazione di adeguati piani di settore (Piani di zona dei servizi);  

 migliorare le infrastrutture e la  mobilità attraverso  sistemi di mobilità sostenibile, che favoriscano la 

plurimodalità e lo sviluppo del trasporto pubblico. 

 

4.In questa prospettiva emerge la necessità da parte dei piccoli Comuni di associarsi al fine di garantire gli 

elementi succitati in una logica di associazionismo diffuso.  

I PTCP individuano gli ambiti di copianificazione per la realizzazione e la gestione dei servizi urbani. 

I comuni facenti parte dell'unione dei comuni redigono in copianificazione appropriati piani integrati dei 



servizi urbani.  

 

5.Il QTRP in attesa dell'individuazione degli ambiti di copianificazione per la realizzazione e la gestione dei 

servizi urbani da parte dei PTCP, individua quali aggregazioni ottimali per realizzazione e la gestione 

integrata dei servizi: 

 Comuni facenti  parte di un PSA; 

 Comuni  costituenti uno Sportello Unico per le attività produttive; 

 Comuni limitrofi per raggiungere le dimensioni minima di cui alla legge reg. 43/2011. 

art.22 -  ATTIVITÀ PRIMARIE 

 

A -Valorizzazione delle aree agricole di pregio: indirizzi e direttive 

1.Lo sviluppo competitivo dell’agricoltura calabrese si gioca all’interno delle filiere dell’olivicultura, 

l’agrumicultura, l’ortofrutta e viticoltura, individuate in particolare all’interno dei territori di Sibari, Lamezia, 

Medio Ionio catanzarese, Gioia Tauro e Crotone, ed è in queste aree che vanno in special modo indirizzate e 

concentrate le azioni per il potenziamento e la valorizzazione delle filiere agroalimentari. 

 

2.Dato il livello territoriale a cui si attesta il presente QTRP, non sono previste attività primarie sviluppate su 

territori minori; ciò non toglie che l’insieme delle attività agricole rappresenta per la Regione una alta 

potenzialità di sviluppo delle produzioni di nicchia, e per tale ragione indirizza gli strumenti urbanistici, a 

dare indicazioni precise di aziende specifiche e soprattutto a puntare sul  potenziamento e sviluppo di tali 

agricolture di nicchia. 

 

3.La messa in rete delle filiere agro-alimentari con il corollario di tutte le aziende agricole esistenti e di 

previsione sul territorio regionale costituisce l’ossatura portante della produzione agro-alimentare calabrese 

da integrare alle strutture di commercializzazione nelle succitate aree.  

 

4.Per quanto riguarda gli aspetti della logistica il QTRP sottolinea l’importanza di dotare le aree agricole più 

produttive di appositi centri di stoccaggio e commercializzazione, attrezzati anche per via telematica, dove i 

produttori potranno portare e/o conferire i loro prodotti. Si prevede, pertanto, la realizzazione di Strutture 

logistico - commerciali nel settore agroalimentare nelle aree di Sibari, Lamezia, Crotone e Gioia Tauro; 

quest’ultimo da integrare con le strutture produttive e logistiche legate al Porto di Gioia Tauro. 

 

5.Il QTRP  assume integralmente le cinque sottozone di cui all’art. 50 della legge. reg. 19/02 come elemento  

prioritario per normare la non trasformabilità di queste aree per usi diversi da quello agricolo e demanda ai 

PTCP ai PSC/PSA  l’onere  di una più esatta definizione delle aree caratterizzate da produzioni agricole e 

forestali tipiche, vocazionali e specializzate, in atto e potenziali.   

art.23 -  ATTIVITÀ PRODUTTIVE E COMMERCIALI DI AMBITO REGIONALE 

 

A -Aree industriali – Parchi d’impresa: indirizzi  

1.IL QTRP propone una linea d’azione formata da una nuova politica per gli agglomerati industriali, che 

individui i progetti per accrescerne la qualità, nella convinzione che queste aree strategiche regionali, 

riqualificate, possano rappresentare un fattore di vantaggio competitivo, una risorsa economica e nuove 

opportunità di lavoro.  

 

2.Creare i Parchi di Impresa significa agire sull'organizzazione delle infrastrutture e dei servizi allo scopo di 

integrare gli attuali servizi tradizionali che si localizzano all’interno degli agglomerati industriali, con 

un’offerta di servizi avanzati commisurati alle reali esigenze delle imprese già localizzate o che si 

localizzeranno in futuro. 

 

3.Il sistema delle aree industriali regionali, nei quali si prevede la realizzazione dei Parchi d’impresa, 

comprende 15 aree (14 esistenti ed una “Valle del Mesima” in corso di realizzazione) che fanno capo a 

cinque Consorzi provinciali. 

 



4. I consorzi ASI con la redazione dei propri piani regolatori  territoriali definiscono le linee di intervento per 

la riqualificazione e valorizzazione delle aree e dei nuclei industriali tendenti alla creazione dei parchi di 

impresa. 

 

5.Il QTRP prevede che nel tempo si possa realizzare un Parco di Impresa in tutti gli agglomerati industriali 

gestiti dai Consorzi provinciali per lo sviluppo industriale (ASI Il Parco di Impresa si concretizza attraverso 

la realizzazione di un insieme di strutture, infrastrutture e servizi comuni e innovativi per le imprese che si 

localizzano e operano in queste aree. All’interno dei Parchi di Impresa  potranno  localizzarsi attività quali: 

a) incubatori di impresa; 

b) spazi e servizi attrezzati per uffici temporanei; 

c) infrastrutture e servizi telematici condivisi; 

d) spazi per le attività di logistica; 

e) spazi comuni per le attività formative e seminariali; 

f) spazi e servizi comuni per le attività di segreteria, centro stampa, ecc. 

 

B -Sistema commerciale: indirizzi 

1.Il QTR/P prevede un’equilibrata distribuzione territoriale degli insediamenti commerciali, in 

considerazione degli obiettivi di  qualità dei servizi ai consumatori e di produttività dell’offerta. A questo 

scopo definisce i seguenti indirizzi: 

a) consolidare prioritariamente i tessuti commerciali interni alle aree urbane e funzionali alla 

animazione del centro della città, in particolare per i centri storici incentivando la creazione dei 

centri commerciali naturali; 

b) contenere la desertificazione commerciale delle aree periferiche, agevolando la formazione di 

nuclei commerciali integrati agli spazi pubblici locali; 

c) limitare l’eccessiva proliferazione degli insediamenti commerciali di livello sovracomunale 

esterni alle città, regolando l’offerta in base alle dinamiche di domanda effettiva dei sistemi 

territoriali locali e tutelando una adeguata concorrenzialità tra le imprese; 

d) verificare preventivamente l’ammissibilità dei nuovi insediamenti commerciali sulla base dei loro 

effetti sociali, ambientali  e territoriali nonché sulla base della loro accessibilità, privilegiando 

comunque localizzazioni coerenti con le previsioni di assetto urbano contenute nei PTC 

provinciali e PS comunali e servite dal mezzi di trasporto collettivo. 

 

2.A questo scopo le Province, nell’ambito dei PTCP, individuano il potenziale di offerta commerciale 

ammissibile per le grandi superfici di vendita in relazione alle caratteristiche dei sistemi territoriali locali 

comunque individuati. I Comuni, nell’ambito dei loro Piani Strutturali, si attengono agli indirizzi 

soprarichiamati. 

 

3.Il QTRP prescrive che le nuove attrezzature di interesse regionale (grandi centri commerciali o parchi 

commerciali   centri espositivi, centri agroalimentari) che fungono da attrattori di flussi di utenza rilevanti, 

debbano essere rese accessibili tramite la rete viaria e ferroviaria di livello almeno regionale,  privilegiando 

sistemi di trasporto collettivo. 

 

C - Siti degradati e pericolosi 

1. Il QTRP prescrive che le aree con siti deindustrializzati, degradati e/o pericolosi, dovranno essere oggetto 

di specifici piani di rigenerazione urbana dei Centri Urbani di cui agli articoli precedenti, fatti salvi i Siti 

d’Interesse Nazionale ed i siti per i quali vengano promossi accordi di programma ai sensi dell’articolo 34 del 

Dlgs 267/00. 

E.  GOVERNO DEL TERRITORIO 

art.24 -  ATTUAZIONE DEL QTRP 

 

1. Il QTRP detta indirizzi, direttive e prescrizioni a cui si conformano:  

a) la pianificazione provinciale, comunale e delle ASI;  

b) i piani attuativi redatti dagli enti locali, anche negoziati con gli interessi privati; 

c) i piani delle aree protette;  



d) i programmi d’area ai sensi dell’art.39 della LR.19/02; 

e) i singoli progetti di trasformazione; 

art.25 -  VINCOLI INIBITORI  

 

1. Valgono le norme di vincolo inibitorio alla trasformazione per i Beni Paesaggistici di seguito elencati . 

Sono comunque fatte salve le opere infrastrutturali pubbliche e di pubblica utilità , le opere connesse alla 

tutela della salute e della pubblica incolumità, nonché le attività strettamente connesse all’attività agricola 

che non prevedano edificazioni e che comunque non alterino il contesto paesaggistico ed ambientale dei 

luoghi: 

a) fiumi, torrenti, corsi d’acqua, per i quali vige l’inedificabilità assoluta nella fascia della profondità di 10 

metri dagli argini, od in mancanza di questi, nella fascia della profondità di 20 metri dal piede delle 

sponde naturali, fermo restando disposizioni di maggior tutela disciplinate dal  PAI, fatte salve le opere 

destinate alla tutela dell’incolumità pubblica.  

b) territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco e quelli sottoposti a 

vincolo di rimboschimento, come definiti dall’art. 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 

2001, n. 227; 

c) zone umide incluse nell’elenco previsto dal DPR 13 marzo 1976 n.448. 

d) zone archeologiche (per come riportate dal “TOMO 1° Quadro Conoscitivo” e definito dalle presenti 

Disposizioni Normative). 

e) aree costiere per le quale vige il vincolo di inedificabilità assoluta definito al punto 1 delle 

“prescrizioni” del comma 1 dell’articolo 11 del presente tomo .  

 

2.Qualunque trasformazione può essere autorizzata dalla autorità competente solo per interventi di 

conservazione e di riqualificazione dei beni ivi esistenti. 

art.26 -  SALVAGUARDIA DEL TERRITORIO, VINCOLI TUTORI 

 

1.Per i Beni paesaggistici individuati ai sensi dell’art. 134 del Codice, di cui al precedente art. 3 punto 4, 

valgono le norme di Salvaguardia prescritte dal presente Tomo IV; essi sono comunque assoggettati ad un 

vincolo tutorio, ovvero ogni trasformazione è condizionata  al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica ai 

sensi dell’art. 146 del Codice da parte dell’autorità competente alla gestione del vincolo. 

art.27 -  DISPOSIZIONI PER I BENI PAESAGGISTICI - CORRETTO INSERIMENTO: 

DIRETTIVE 

 

1.I Beni paesaggistici di cui al precedente articolo sono oggetto di conservazione e tutela, pertanto qualunque 

trasformazione è soggetta ad autorizzazione paesaggistica e alle procedure di corretto inserimento degli 

interventi di cui a seguire. 

 

2.La specifica delimitazione e rappresentazione cartografica appropriata, su base GIS e catastale,  dei 

suddetti beni  è operata dalla Regione in accordo con il MiBACT nell’ambito dell’elaborazione congiunta del 

Piano paesaggistico.  

 

3.I Comuni, nella formazione dei loro PSC/PSA e le Provincie con i loro PTCP, riportano quanto già 

individuato dal Piano paesaggistico ed eventualmente formulano nuove proposte per la tutela di ulteriori 

aree.  

 

A -Procedure corretto inserimento:  

1.Ai fini della valutazione  di corretto inserimento degli interventi nel paesaggio il QTRP individua tre 

situazioni di riferimento:  

a) le trasformazioni non ammissibili in quanto ostative del perseguimento degli obiettivi di tutela del  

paesaggio;  

b) le trasformazioni rilevanti, la cui ammissibilità dipende dai contenuti e dalla qualità del progetto di 

trasformazione;  



c) le trasformazioni ordinarie, non particolarmente significative ai fini dell’applicazione della procedura di 

valutazione. 

2.Il QTRP vieta le trasformazioni non ammissibili e prescrive, per tutte le trasformazioni rilevanti, le misure 

per il corretto inserimento di cui all’art.143, comma h, del Dlgs 42/2004 e s.m.i., la cui applicazione va 

documentata in sede di formazione e approvazione degli strumenti urbanistici, nonché in sede di 

procedimento relativo al titolo abilitativo edilizio e, per i Beni paesaggistici, in sede di istanza di 

autorizzazione paesaggistica. 

3.La valutazione di rilevanza dell’intervento sotto il profilo paesaggistico è attribuita all’autorità che 

autorizza l’intervento, con argomentazioni adeguatamente motivate. In ogni caso tutti i progetti relativi agli 

interventi sottoposti a procedura di VIA ai sensi del D. Lgs. n. 152/2006 e s.m.e.i. sono dichiarati 

paesaggisticamente rilevanti. 

 

B - Documentazione di riferimento 

1.Ai fini della procedura in oggetto i progetti da sottoporre a valutazione in quanto giudicati rilevanti, 

comprendono: 

a) Planimetria in scala appropriata alla corretta rappresentazione dell'intervento ai fini della valutazione 

paesaggistica. Detta planimetria contiene il perimetro del Contesto di Riferimento Progettuale (CRP) 

assunto per il corretto inserimento paesaggistico della previsione urbanistica o dell'intervento ed al suo 

interno la rappresentazione di: 

1. Beni paesaggistici e Beni identitari eventualmente ricadenti all'interno ovvero, anche esterni, qualora 

interessati da intervisibilità con l'intervento; 

2. rappresentazione degli elementi e dei segni caratterizzanti il paesaggio del CRP; 

3. individuazione dei punti di vista privilegiati, per accessibilità, per frequentazione o per rilevanza sociale; 

b) Visione panoramica  a 360° dal punto più alto, o dai punti più alti in caso di previsione urbanistica, con 

adeguate metodologie informatiche, allo scopo di individuare il campo di intervisibilità compresa 

l’intercettazione dei beni sopra richiamati; 

c) Visione prospettica della sagoma dell'intervento rappresentata in scala, su fotografia eseguita ad altezza 

d'uomo dal punto di massima visibilità;  

d) Sezione/profilo secondo le linee di massima pendenza che metta in relazione l'intervento con la 

morfologia del suolo e con gli elementi significativi del paesaggio locale; 

e) Relazione argomentativa dei contenuti paesaggistici del progetto o delle previsioni di piano generale e/o 

attuativo. 

2.Qualora la verifica riguardi trasformazioni rilevanti ricadenti nei Beni paesaggistici di cui all’art. 136, 

all’art. 142 e delle aree e immobili di cui all’art.157 del Codice, le elaborazioni di cui al presente articolo 

integrano la Relazione paesaggistica di cui al DPCM 12 dicembre 2005, art. 3. 

 

C - Regole di intervisibilità 

1.Per il corretto inserimento saranno adottate le seguenti le regole di intervisibilità: il controllo della visibilità 

dai diversi lati e dei piani di analisi dell’intervisibilità dell’impianto nel paesaggio, a seconda delle sue 

caratteristiche distributive, di densità e di estensione attraverso la rappresentazione fotografica dello stato 

attuale dell’area d’intervento e del contesto paesaggistico. 

 

2.Le riprese saranno effettuate da luoghi di normale accessibilità e da punti e percorsi panoramici, dai quali 

sia possibile cogliere con completezza le fisionomie fondamentali del territorio. Per percorsi panoramici si 

intendono anche i percorsi costieri con visibilità dal mare verso la costa. Nel caso di interventi collocati in 

punti di particolare visibilità (pendio, lungo mare, lungo fiume, ecc.), andrà particolarmente curata la 

conoscenza dei colori, dei materiali esistenti e prevalenti dalle zone più visibili, documentata con fotografie e 

andranno studiate soluzioni adatte al loro inserimento sia nel contesto paesaggistico che nell’area di 

intervento”. 

art.28 -  OSSERVATORIO PER IL  PAESAGGIO (monitoraggio, sito web e partecipazione) 

 

Il Dipartimento n. 8 della Regione attuerà i dispositivi inerenti l’Osservatorio del Paesaggio di cui all’art. 8 

bis della L.R.n.19/2002 anche istituendo procedure telematiche, sito web ecc, per la partecipazione dei 

cittadini che ritengono di segnalare ulteriori beni paesaggistici o mal funzionamenti delle tutele, delle  

salvaguardie e del monitoraggio ed assicurando la partecipazione di rappresentanti delle strutture periferiche 



del MiBACT. 

art.29 -  PATTO  PER LA MANUTENZIONE DEL TERRITORIO E DELLE LOCALIZZAZIONI  

 

1.Dando seguito a quanto definito nell’art.10 punto 3 delle presenti disposizioni normative sull’Intesa Città-

Campagna il QTRP ritiene che tale intesa possa essere  concretizzata con un “Patto per la Manutenzione del 

Territorio e delle Delocalizzazioni” che coinvolga tutti gli attori che intervengono sul territorio e che sono in 

grado di portare il proprio contributo per attuare una seria e concreta politica di difesa del suolo e mitigazione 

dei rischi.  

 

2.Il “Patto” dovrà tendere, oltre alla riconduzione di tutti i possibili finanziamenti pubblici, anche al 

coinvolgimento dei privati attraverso  l’utilizzo degli strumenti incentivanti fiscali, (ICI, fondi comunitari, 

oneri concessori, etc.) ed in particolar modo gli incentivi volumetrici edilizi dei PSC/PSA. 

Il “Patto” persegue i seguenti obiettivi: 

a) Manutenzione del territorio e delle aste idriche; 

b) delocalizzazione dei beni esposti a frane e alluvioni o che si trovino all’interno delle aree di tutela e 

salvaguardia dei precedenti articoli del presente QTRP; 

 

3.Il “Patto” potrà essere attuato anche tramite i Programmi Complessi di cui alla LUR 19/02, ovvero da un 

Piano di Rigenerazione urbana delle presenti disposizioni normative e prevederà: 

 Modalità di individuazione e adeguamento sistematico delle mappe del rischio; 

 Modalità di intervento per la manutenzione, ovvero i servizi pubblici preposti dovranno presentare 

opportune indicazioni tecniche ed operative;  

 Individuazione azioni innovative, ad esempio fitodepurazione, ittiofaunistica, rimozioni argini non 

necessari, rimozione apporti lapidei eccessivi, modalità di utilizzo degli usi civici, etc; 

 Coinvolgimento dei giovani agricoltori nella manutenzione del territorio, prevenzione incendi e 

coadiuvanti nelle calamità, ad esempio la manutenzione del reticolo dei corsi d’acqua;  

 Coinvolgimento di altri attori che possono contribuire alla manutenzione di cui al precedente punto; 

 Formazione di ulteriori golene ed anse private  al fine di mitigare eventuali impatti calamitosi; 

 Formazione e allestimento di ulteriori aree per la protezione civile; 

 Individuazione delle modalità di delocalizzazione dei beni esposti a frane e alluvioni;  

F.  ADEGUAMENTO DELLA PIANIFICAZIONE DEGLI ENTI TERRITORIALI 

art.30 -  ADEGUAMENTO  DEI PSC/PSA E PTCP  

 

A - Rapporto tra QTRP  e Piani strutturali comunali (PSC/PSA) 

1.In materia di governo del territorio della Regione Calabria, il QTRP, fatte comunque salve le disposizioni 

di cui all’art. 145, commi 3, 4 e 5, del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, e s.m.i., costituisce lo strumento di 

indirizzo e coordinamento per la programmazione e pianificazione degli enti locali, i quali lo assumono a 

proprio riferimento nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 

2.Qualora, all’esito della valutazione di coerenza degli strumenti di pianificazione locale con i piani 

sovraordinati, il recepimento di indirizzi, direttive e prescrizioni sia tale da comportare una deviazione dalle 

caratteristiche essenziali e dai principi informatori posti a base del piano modificato, si deve procedere a 

nuova pubblicazione del medesimo. La nuova pubblicazione non è richiesta nel caso di adeguamento 

obbligatorio a norme prescrittive dei piani sovraordinati, fermo restando l’obbligo di darne comunicazione 

attraverso il portale web istituzionale dell’ente. 

 

3.Ai sensi della LR n.19/2002 e s.m.i, le disposizioni del QTRP sono cogenti per gli strumenti di 

pianificazione dei Comuni e delle Province e, in base alle previsioni in esso contenute, sono immediatamente 

prevalenti ed esecutive sulle disposizioni eventualmente difformi contenute negli strumenti urbanistici. 

 

4.Gli Enti territoriali, per come previsto dall’art. 145 comma 4 del Dlgs 42/04, adeguano i propri strumenti di 

pianificazione quando sono in contrasto o contengono singole misure incompatibili con il presente QTRP e/o 



con il Piano Paesaggistico; nelle more dell’adozione del Piano Paesaggistico, provvedono a quanto sopra 

entro il termine di due anni dalla approvazione del presente QTRP e secondo le procedure previste dalla 

legge regionale n.19/02.  

 

5.Con l’entrata in vigore del presente QTRP tutte le misure in contrasto sono immediatamente annullate, le 

prescrizioni immediatamente esecutive,  e i rispettivi Piani dovranno essere adeguati. 

 

6.I Dirigenti Comunali e Provinciali del settore, ovvero i responsabili degli uffici tecnici comunali, al fine di 

chiarire la modificazione delle singole norme per il proprio territorio ad opera del QTRP, entro 90 gg 

dall’approvazione del presente, adotteranno una specifica determina contenente proposta di conformazione dei 

rispettivi strumenti urbanistici ai contenuti del presente QTRP, provvedendo a trasmetterla alla Regione. 

 

7. Nelle more dell’approvazione dei Piani Paesaggistici d’Ambito, la valutazione di coerenza degli strumenti 

di pianificazione locale con il QTRP, si esplicita mediante la formulazione di un parere di compatibilità 

paesaggistica. rilasciato dalla Regione di concerto con i competenti organi del MiBACT. Tale parere è 

richiesto: 

a. per l’adeguamento alle previsioni del QTRP dei redigendi piani urbanistici generali e territoriali; 

b. per l’approvazione delle varianti degli strumenti urbanistici generali sottoposte a verifica di compatibilità 

regionale e provinciale o ad approvazione regionale; 

c.   per l’approvazione degli strumenti urbanistici esecutivi ad esclusione di quelli interamente ricadenti nei 

“territori urbanizzati” legittimamente identificati e approvati con deliberazione di Consiglio/Giunta 

Comunale e, qualora ricadenti in ambito sottoposto a tutela paesaggistica, già valutati ai sensi dell’art. 16, 

comma 3, della Legge 17 agosto 1942, n. 1150 e/o autorizzati ai sensi dell’art. 146 del dlgs 42/04 alla data di 

adozione del presente QTRP. 

 

B - Rapporto tra QTRP  e Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) 

1.Nel rispetto dei principi del presente QTRP, il Piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP) 

assume a riferimento, in relazione alla totalità del territorio provinciale, strategie e indirizzi del QTRP, 

rispettandone, in ogni caso, le disposizioni.  

 

2.Le disposizioni di tutela ambientale e paesaggistica dei piani sovraordinati non possono essere attenuate 

dai livelli di pianificazione sottoordinati, i quali possono, tuttavia, dettare prescrizioni più restrittive. 

 

3.I PTCP già approvati alla data di entrata in vigore del QTRP, entro dodici mesi dalla data di approvazione 

del QTRP,  devono adeguare il piano per le parti in netto contrasto con i principi fondanti del QTRP, sia per 

quanto attiene l’aspetto urbanistico che paesaggistico, la mera discordanza costituisce recepimento delle 

stesse con sostituzione delle norme locali discordanti 

 

4.È fatto salvo, comunque, anche con riferimento ai PTCP resi successivamente coerenti con il QTRP, 

quanto disposto dall’art. 145, commi 3, 4 e 5 del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, e s.m.i. 

 

C - VAS - Adeguamento degli strumenti di pianificazione approvati o  in itinere  

1.Per gli strumenti di pianificazione urbanistica in fase di redazione, la cui procedura è stata avviata ante e 

post l’entrata in vigore del Regolamento Regionale n° 3/08 e per i quali non è stata espletata la procedura di 

Valutazione Ambientale ai sensi del Dlgs. 152/06 e del RR 3/08, è necessario adeguare la procedura in corso 

con quanto previsto nelle presenti norme e in ottemperanza al nuovo regolamento VIA e VAS della regione 

Calabria n. 634 del 2011. 

 

2.Per gli strumenti di pianificazione urbanistica approvati, la cui procedura è stata avviata successivamente 

all’entrata in vigore del Regolamento Regionale n° 3/08 e per i quali non è stata espletata la procedura di 

Valutazione Ambientale ai sensi del Dlgs. 152/06 e del RR 3/08, è necessario, previo accordo con l’Autorità 

competente, attivare la procedura di adeguamento del Piano attraverso la redazione del Rapporto Ambientale, 

le Consultazioni ambientali, l’acquisizione del parere motivato e l’eventuale modifica e nuova approvazione. 

 

D - Adeguamento degli atti di pianificazione degli enti gestori delle aree naturali protette. 

1. Gli Enti gestori delle Aree Naturali Protette adeguano i propri atti di pianificazione alle previsioni del 



QTRP e del Piano Paesaggistico per quanto attiene alla tutela del paesaggio. 

2. Si osservano le norme procedurali previste dalla specifica normativa di settore. 

 

E - Misure di salvaguardia all’adozione del QTRP 

1.A far data dall’adozione del QTRP le competenti amministrazioni pubbliche sospendono ogni 

determinazione relativa a domande dirette ad ottenere permessi ad interventi di trasformazione del territorio 

che siano in contrasto con le sue prescrizioni, fatti salvi: 

1. gli strumenti urbanistici attuativi, pubblici e privati nonché gli interventi di trasformazione del territorio 

già avviati ai sensi della L. 241/90 alla data di adozione del QTRP da concludersi, nei termini previsti dalle 

normative vigenti,  e comunque entro 12 mesi dalla data di approvazione del QTRP; 

2. le opere pubbliche di competenza dei soggetti di cui al codice degli appalti dlgs. 163/06. 

3. procedimenti di condono e sanatorie previsti dalle leggi n. 47 del 28 febbraio 1985, n. 724 del 23 

dicembre 1994,n. 326 del 24 novembre 2003, n. 308 del 15 dicembre 2004, e loro successive modifiche ed 

integrazioni, ove ammissibili ai sensi delle vigenti disposizioni in materia urbanistico-edilizia e 

paesaggistica, da concludersi nei termini previsti dalle normative vigenti,  e comunque entro 12 mesi dalla 

data di approvazione del QTRP; 

art.31 -  VALUTAZIONE DI COERENZA 

 

A - Definizioni 

1.Ai fini della pianificazione urbanistica e territoriale le Valutazioni di Coerenza verificano la congruenza 

dello strumento rispetto al quadro normativo, pianificatorio e programmatico vigente in cui lo strumento è 

inserito. 

 

2.Le Valutazioni di coerenza si articolano nelle seguenti verifiche:   

 coerenza degli obiettivi; 

 coerenza delle strategie;  

 coerenza con la normativa; 

 coerenza interna. 

 

3.La verifica di coerenza degli obiettivi è finalizzata a dimostrare che gli obiettivi fissati dal piano e definiti 

per ogni sistema della pianificazione, naturalistico-ambientale, insediativo e relazionale, siano coerenti con 

gli obiettivi definiti dalla legge urbanistica regionale L.R. 19/02, dagli strumenti di pianificazione 

urbanistico-territoriale e di settore vigenti e che gli obiettivi fissati dal piano e gli interventi previsti siano 

coerenti con gli strumenti di programmazione economica vigenti. 

 

4.La verifica di coerenza delle strategie è finalizzata a dimostrare che la strategia e le azioni promosse dal 

piano siano coerenti e convergono con le strategie generali già determinate dagli strumenti vigenti per l’area 

interessata e siano coerenti con gli indirizzi territoriali dettati dalle presenti norme. 

 

5.La verifica di coerenza con la normativa è finalizzata a dimostrare la congruenza del piano con il sistema 

normativo vigente di settore e con gli indirizzi, le direttive e le prescrizioni dettate dalle presenti norme e, per 

i Piani strutturali, anche  dagli strumenti sovraordinati. 

 

6.La verifica di coerenza interna è finalizzata a dimostrare che le strategie, le azioni e gli strumenti di 

intervento previste dal piano siano coerenti con gli obiettivi generali indicati. 

 

B - Rapporto tra QTRP  e pianificazione regionale di settore 

1.Salvo quanto previsto dalla Costituzione Italiana, (Parte II, Titolo V, art. 117, comma 1), e salvo che sia 

diversamente disposto da specifiche disposizioni di legge, statale o regionale, i rapporti tra QTRP e ogni altro 

strumento di pianificazione di livello regionale idoneo ad incidere sulle scelte di governo del territorio è 

regolato dalle disposizioni del presente articolo. 

 

2.A tal fine, l’Autorità competente all’adozione del Piano settoriale di livello regionale, allega al Piano, come 

parte integrante dello stesso, una Valutazione di Coerenza di cui alle presenti norme, con le strategie e gli 



indirizzi territoriali del QTRP e del Piano Paesaggistico; in mancanza, le scelte del Piano di settore aventi 

incidenza territoriale sono comunque prive di efficacia. 

 

3.La Valutazione di Coerenza è depositata in originale, prima dell’approvazione del Piano di settore, presso 

l’Assessorato regionale all’Urbanistica e Governo del Territorio, il quale, nei successivi trenta giorni, può 

formulare rilievi e osservazioni che l’amministrazione procedente è tenuta a considerare nel procedimento di 

pianificazione avviato. 

 

4.In sede di verifica di coerenza, da effettuarsi in sede di Comitato Tecnico per la Copianificazione del 

QTRP, l’Assessorato regionale all’Urbanistica e Governo del Territorio può segnalare alla Giunta regionale 

le prescrizioni di adeguamento necessarie a garantire la coerenza del Piano di settore con le strategie e gli 

indirizzi territoriali del QTRP. In tal caso, nello stesso termine di cui al comma precedente, la Giunta 

regionale può dettare all’Autorità procedente prescrizioni di adeguamento il cui rispetto è condizione di 

efficacia delle previsioni di Piano aventi incidenza territoriale. 

 

5. Gli interventi sul territorio previsti dagli strumenti di pianificazione settoriale di cui al presente articolo 

che non possono essere ricondotti a coerenza con le strategie e gli indirizzi territoriali espressi dal QTRP, 

fatte salve le verifiche di coerenza con il Piano Paesaggistico, hanno l’effetto di deroga al QTRP quando 

l’Autorità competente all’adozione del Piano di settore ne abbia dimostrato il rilevante interesse pubblico ed 

il rispetto delle finalità e delle procedure di formazione o di revisione del QTRP e sia intervenuta 

l’approvazione del Consiglio Regionale, della Giunta Regionale a ciò delegata dal Consiglio previa 

valutazione in sede di Comitato Tecnico per la Copianificazione del QTRP. 

 

6. In relazione agli aspetti paesaggistici la verifica di coerenza degli strumenti di pianificazione settoriale 

dovrà comunque essere sempre rispettata. La struttura regionale competente in materia di paesaggio svolge 

l’attività di coordinamento anche mediante l’adozione di appositi atti di indirizzo nonché mediante la 

convocazione di tavoli di coordinamento tecnico tra le diverse strutture regionali da effettuarsi in sede di 

Comitato Tecnico per la Copianificazione del QTRP. 

 

7. La verifica di coerenza degli atti di cui sopra è assunta con parere vincolante del dipartimento urbanistica e 

governo del territorio da redigersi in sede di Comitato Tecnico per la Copianificazione del QTRP. 

Nell’ipotesi di verifica negativa, in virtù di quanto previsto dall’art. 145 del Codice, gli atti di pianificazione 

o programmazione dovranno essere adeguati al QTRP seguendo le specifiche procedure ad essi applicabili. 

Il procedimento di cui al co. 2 deve concludersi nel termine di 180 giorni da quando la struttura competente 

riceve l’istanza completa di tutti gli elementi istruttori, anche a seguito di richiesta di integrazione 

documentale. 

art.32 -  STRUMENTI DI CONCERTAZIONE. I PROGETTI TERRITORIO - PAESAGGIO  

 

1.Gli strumenti di concertazione sotto forma di forum di partecipazione, equamente distribuiti sull’intero 

territorio regionale, rappresentano una modalità di formazione del QTRP. 

 

2.I forum di partecipazione, costituiscono uno spazio di concertazione progettuale, in cui le diverse istituzioni 

di governo del territorio sono chiamate congiuntamente a concorrere all’impostazione e alla realizzazione 

condivisa delle principali strategie di sviluppo locale in  coerenza con gli obiettivi fissati dal QTRP. 

 

3.I forum, definiti come procedura innovativa attraverso cui diventano operanti i principi di partenariato e 

sussidiarietà istituzionale in Calabria, si applicano al governo condiviso delle trasformazioni dei territori 

urbani ritenuti strategici dal QTRP, al fine di individuare i temi più rilevanti in gioco, gli obiettivi della 

trasformazione, gli schemi di assetto insediativi e progettuali di riferimento, le modalità di attuazione degli 

interventi.  

 

4.I forum sono accomunati dall’obiettivo di assumere i grandi investimenti pubblici, e in particolare le 

infrastrutture per la mobilità, come attivatori di sviluppo del contesto territoriale interessato. Il progetto di 

un’opera infrastrutturale significativa va inteso come occasione per impostare un progetto di territorio-

paesaggio, in grado di invertire la tendenza che vede il progetto del singolo intervento, in luogo del progetto 



di paesaggio. 

 

5.Nel QTRP  sono individuati, in prima istanza, i seguenti progetti strategici di territorio-paesaggio: 

1. Città Metropolitana: Reggio Calabria - Gioia Tauro; 

2. Territori urbani: Cosenza - Rende;  

3. Città-Territorio dei due Mari: Catanzaro-Lamezia;  

4. Integrazione tra costa e montagna: Vibonese 

5. Riqualificazione urbana : Crotone 

6. Valorizzazione beni paesaggistici e culturali: Corigliano – Rossano - Sibari 

 

6. L’adeguamento e la rappresentazione a scala appropriata delle specifiche perimetrazioni sono definiti in 

sede di sviluppo progetto di territorio-paesaggio e validati in sede di integrazione progressiva del QTRP. 

 

7. Tenendo conto degli obiettivi, prendono parte alla concertazione e alla definizione delle proposte 

progettuali dei Progetti Territorio – Paesaggio, la Regione, la Provincia, i Comuni, gli enti interessati alle 

trasformazioni urbane. Essi si  esplicano anche attraverso procedure inerenti Concorsi di Idee o di 

Progettazione. 

art.33 -  ISTITUTI SPECIFICI DELLA LUR 19/02 PEREQUAZIONE E COMPENSAZIONI 

URBANISTICHE 

 

A - Perequazione territoriale: direttive 

1.Il QTRP  individua la perequazione territoriale come strumento per fronteggiare le disparità tra diversi 

Comuni generate dalle scelte della pianificazione sovracomunale, nonché per ripartire i benefici conseguenti 

dalle previsioni di sviluppo o dalla realizzazione di opere di interesse pubblico di scala sovralocale.  

 

2.La perequazione territoriale comporta la stipula di Accordi tra le diverse amministrazioni, finalizzati alla 

equa ripartizione di costi e benefici delle trasformazioni, anche tramite strumenti di natura economico-

finanziaria come i fondi di compensazione. 

 

3.Possono essere oggetto di accordi di perequazione territoriale in particolare: 

a) la previsione di nuove zone industriali-artigianali; 

b) la previsione di ipermercati e centri commerciali di grande distribuzione 

c) la previsione di aree di nuova centralità di livello  sovracomunale. 

 

4.Le Province, anche nell’elaborazione dei loro PTCP, specificano criteri di riferimento e predispongono 

appropriati sistemi di perequazione territoriale. 

 

B - Perequazione urbanistica: direttive  

1.Il QTRP, persegue la perequazione urbanistica ai fini della equa ripartizione dei diritti edificatori e degli 

oneri derivanti dalla pianificazione nei confronti dei proprietari delle aree interessate. 

 

2.La perequazione, in attuazione di quanto previsto nell’ art. 54 della  LR n.19/2002,  è definita in sede di 

Piano Strutturale Comunale o in forma associata nei PSA, e si attua anche mediante il Piano Operativo 

Comunale (POT)  e i Piani Urbanistici Attuativi (PAU), i quali possono riguardare uno o più ambiti oggetto 

di perequazione, anche non contigui.  

 

3.I PAU, anche tenendo conto delle eventuali priorità e delle scadenze previste dai PSC o PSA,  individuano 

le aree dove concentrare l’edificazione, nonché le eventuali aree da cedere gratuitamente al Comune e da 

destinare alla realizzazione delle dotazioni territoriali per spazi pubblici, opere di interesse pubblico, 

interventi di riqualificazione paesaggistica e ambientale. 

 

4.I PAU devono essere accompagnati da uno schema di convenzione che disciplina i rapporti tra il Comune e 

i proprietari delle aree comprese nei piani. Per gli immobili interessati dal PAU il certificato di destinazione 

urbanistica riporta gli estremi dell’atto di approvazione   del piano e della relativa Convenzione. 

 



5.Il QTRP persegue la politica degli accordi privato-pubblico al fine di formare un demanio pubblico di aree. 

Pertanto determina che i Comuni che, nella formazione delle normative di gestione dei PSC/PSA, debbano 

opportunamente normare l’uso degli ambiti urbanizzabili in modo tale che, nel rispetto delle volumetrie totali 

realizzabili, i proprietari cedano una parte delle aree oltre agli standard di legge, per la formazione degli atti 

di perequazione e per le successive compensazioni.  

 

C - Compensazioni urbanistiche:Indirizzi 

1.Per gli immobili soggetti a interventi di riqualificazione urbanistica, ambientale e paesaggistica, o di 

delocalizzazione, il QTRP  attribuisce al PSC o PSA la facoltà di riconoscere, a titolo di credito edilizio, 

diritti edificatori da utilizzare nelle aree destinate alla edificazione. L’efficacia della previsione è subordinata 

alla stipula di una convenzione che fissa le modalità di intervento e gli obblighi contratti dai proprietari della 

aree, nonché alla avvenuta realizzazione degli interventi di riqualificazione o di delocalizzazione. 

 

2.Il credito edilizio riconosciuto ai fini di cui al precedente comma può essere utilizzato in aggiunta agli 

indici convenzionali previsti dal PSC/PSA soltanto in ambiti omogenei oggetto di perequazione già 

individuati dal PSC/PSA, anche diversi da quello in cui ricade l’immobile che dà titolo alla compensazione, e 

comunque nei limiti massimi previsti dal D.M. 1444/68.  

 

D - Gli strumenti del sistema della pianificazione comunale 

1.Il QTRP vuole ribadire che la sequenza della pianificazione dettata dalla LUR 19/02 è la seguente:  

-   Piano Strutturale Comunale: interessa l’intero territorio comunale e si esplica con: 

 Progetto di assetto generale: che individua gli indirizzi e gli orientamenti a carattere strutturale del 

territorio e indica gli obiettivi e le strategie avendo realizzato il Quadro delle Conoscenze del territorio; 

 REU: strumento annesso e integrato al PSC con carattere normativo e regolativo delle scelte territoriali 

del PSC. Sarà articolato generalmente in tre sezioni: standard e parametri urbanistici, Norme costruttive 

risparmio energetico e sicurezza sismica, modalità di gestione del Piano.  

 POT: piano cosiddetto del “Sindaco” a carattere operativo  che specifica le funzioni (residenza, verde, 

parcheggi, terziario, servizi generali, ecc). per tale strumento occorre ribadire la facoltatività assegnata dalla 

LUR 19/02. 

- I REU dei PSC/PSA disciplineranno gli interventi  utilizzando i seguenti istituti: 

a) Ambiti territoriali omogenei (ATO): sono strumenti  normativi che identificano ambiti territoriali 

antropizzati con presenza di elementi comuni: tipologie, architetture, parametri tecnici edilizi; per i quali 

gli interventi si attuano attraverso una  medesima normativa . Tali ambiti possono essere costituiti da più 

aree anche non contigue fermo restando il carattere di unitarietà ed omogeneità così come sopra definito. 

Di norma l’ATO n° 1 coincide col centro storico o porzione di esso nel caso di centro storico con diverse 

caratteristiche architettonico-edilizie. 

b) Comparti edificatori: sono gli strumenti di attuazione e controllo urbanistico;  

-  Pianificazione Negoziale : (PRU, RIURB, ecc) rappresentano l’aspetto programmatico  e operativo  della 

pianificazione  con l’attivazione delle forme di cooperazione pubblico-privato per una più efficace 

gestione del territorio. 

 

E - Il principio della pari opportunità: la città di tutti 

1.Il QTRP ribadisce  il principio delle  pari opportunità, ovvero, a livello urbano persegue l’obiettivo di  

costruire una città per tutti senza distinzione  di età, sesso, condizioni fisiche o sociali.  

Nell’elaborazione dei PSC/PSA i Comuni dovranno tenere conto: 

 degli anziani: il tema dell’accessibilità per quanto riguarda gli uffici e locali pubblici per le urbanizzazioni 

in genere. Il tema delle soluzioni abitative per trovare ipotesi tipologiche che risolvano i problemi del vivere 

da soli in condizioni difficili o rinchiusi in ospizi e ricoveri. 

 delle donne: rendere i luoghi urbani più vicini ai bisogni delle donne attraverso alcune linee di azione: 

- una maggiore integrazione delle funzioni a livello urbano, allo scopo di ridurre gli spostamenti da un luogo 

all’altro; 

- una diversa organizzazione e pianificazione dei tempi e degli orari da rendere più flessibili e più aderenti 

alle esigenze delle donne, ma non solo; 

- una maggiore attenzione ai temi della sicurezza.  

 dei bambini:  con lo scopo di attivare anche qui il progetto dell’Unicef per la Città sostenibile dei bambini 

e delle bambine i Comuni dovranno effettuare politiche tendenti a:  



- migliorare la qualità complessiva dell’ambiente, aspetto estremamente importante per quanto attiene i 

bambini, essendo questi più sensibili all’inquinamento atmosferico o idrico e maggiormente vulnerabili, ma 

che sicuramente interessa la popolazione urbana nel suo complesso;  

- migliorare l’accessibilità alle diverse parti della città, liberare le strade dal traffico allo scopo di renderle 

più sicure e restituirle anche alla loro funzione di spazi di relazione ed incontro; 

- creare luoghi per il gioco, il riposo e lo svago all’interno dei quali potranno certamente esserci appositi 

spazi dedicati ai bambini,  ma in grado di favorire i rapporti intergenerazionali, la socializzazione, l’incontro 

ed in sintesi l’apprendimento. 

 Dei portatori di handicap: gli strumenti di piano e progetto ripenseranno gli ambiti urbani nell’ottica 

dell’accessibilità da parte di tutti. 

art.34 -  DECADENZA DELLE LINEE GUIDA REGIONALI  

 

Dalla data di entrata in vigore del QTRP, in attuazione dell’art. 17 c. 5 della L.U.R. 19/02, i contenuti  di 

indirizzo delle Linee Guida della Pianificazione Regionale, di cui alla Delibera Consiliare n. 106/2006, 

decadono.  

G.  ADEGUAMENTO DEL QTRP   

art.35 -  AGGIORNAMENTO DEL QUADRO CONOSCITIVO 

 

1.Il QTRP è concepito come un strumento dinamico, che perfeziona progressivamente il sistema di governo 

del territorio con l’obiettivo di migliorare costantemente l’efficacia e la qualificazione paesaggistica degli 

interventi di trasformazione.  

 

2.L’aggiornamento del quadro conoscitivo del QTRP e l’analisi delle trasformazioni del territorio avvengono  

nell’ambito delle attività dell’Osservatorio delle trasformazioni territoriali- SITO, di cui all’art. 8 della L.R. 

19/2002 e s.m.i. che provvede anche all’aggiornamento dinamico della Carta dei Luoghi, assicurando la 

partecipazione del MiBACT. 

 

3.La Giunta Regionale, su proposta dell’Assessore all’Urbanistica e Governo del Territorio corredata del 

parere precedentemente acquisito in sede di Comitato Tecnico per la Copianificazione del QTRP, approva gli 

atti di aggiornamento conoscitivo del QTRP e li invia al Consiglio Regionale per il parere della Commissione 

Consiliare competente, da esprimersi entro trenta giorni. 

 

4.L'approvazione da parte della Commissione del  Consiglio Regionale, su proposta della Giunta, del mero 

aggiornamento del quadro conoscitivo, modifica il QTRP nelle sue parti per la conoscenza, ma non comporta 

adeguamento degli obiettivi o delle azioni di governo del territorio già definiti e non costituisce variante al 

QTRP ai sensi e per gli effetti della legge regionale n. 19 del 2002. 

 

5.Gli Enti territoriali elaborando il loro Quadro Conoscitivo, inerente la propria strumentazione urbanistica, 

individuano i Paesaggi caratterizzanti da tutelare e/o valorizzare, e/o potenziare” e le trasmettono 

all’Osservatorio Regionale sul Paesaggio che curerà la catalogazione e la diffusione culturale. 

art.36 -  CARTA DEI SITI ARCHEOLOGICI E AMBIENTALI 

 

1.La specifica delimitazione con rappresentazione su base cartografica a scala 1.5000 ed in formato shape, 

delle aree dichiarate di notevole interesse pubblico di cui alle tabelle di cui al QC  (tabelle vincoli 

paesaggistici),  è operata congiuntamente dalla Regione e dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali ai 

sensi dell’art.135, co 1 del D.Llg.42/2004 e s. m.i.  secondo le procedure definite nell’Intesa Regione-Mibac 

e recepite nel Sistema Informativo Territoriale della Regione Calabria, SITO, entro 180 giorni 

dall’approvazione del presente QTRP. 

I Comuni sono tenuti ad integrare il sistema di vincoli rilevato dal QTRP e ad aggiornare i propri strumenti 

urbanistici, approvando con Variante in sede di Consiglio Comunale, le nuove Zone di interesse archeologico 

che l'Amministrazione competente trasmetterà loro, attraverso idonea documentazione su supporto cartaceo 



ed informatico, che andrà a costituire parte integrante degli strumenti urbanistici, compreso eventuali 

modifiche o aggiornamenti per  zone di interesse già individuate e documentate.  

art.37 -  CARTA REGIONALE DEI LUOGHI 

 

1.Costituisce parte integrante del sistema conoscitivo del QTRP  la Carta Regionale dei Luoghi di cui al co. 

4, art. 17 della L.R. 19/02 in fase di implementazione. 

2.La Carta regionale dei Luoghi di cui al comma precedente è finalizzata alla formazione di un database 

dinamico degli usi del suolo del territorio calabrese e delle loro modificazioni mutuando la struttura dello 

standard europeo Corine Land Cover. 

 

3.Le preliminari attività di ricognizione ed elaborazione dei dati contenuti nel “Progetto Carta dei Luoghi” 

elaborato nell’ambito delle procedure della redazione del QTRP sono state acquisite integralmente ed 

opportunamente aggiornate nei Quadri conoscitivi del QTRP.  

art.38 -   PIANO PAESAGGISTICO E PIANI PAESAGGISTICI D’AMBITO. ARTICOLAZIONE 

ANALITICA E PRESCRITTIVA DELLE NORME PAESAGGISTICHE 

  

1. L’articolazione analitica, tematica, ricognitiva e prescrittiva, ovvero le disposizioni normative 

paesaggistiche dei 16 Ambiti Paesaggistico Territoriali Regionali e conseguentemente delle 39 Unità 

Paesaggistiche Territoriali Regionali, sono parte fondante dei Piani Paesaggistici d’Ambito. 

 

2. Tali disposizioni normative integrandosi con le presenti norme, definiscono anche in relazione alle 

diverse tipologie di opere ed interventi di conservazione e trasformazione del territorio, le misure, i criteri di 

gestione e le prescrizioni sulla base dei quali effettuare la valutazione di compatibilità degli interventi con lo 

strumento di Pianificazione Territoriale e Paesaggistica. 

 

3. La Giunta Regionale, su proposta dell’Assessore all’Urbanistica e Governo del Territorio, approva il 

Piano Paesaggistico costituito dai 16 Piani Paesaggistici d’Ambito con “l’articolazione analitica e prescrittiva 

delle Norme Paesaggistiche”, ovvero  gli atti risultanti dalle attività di redazione svolta in seno al Comitato 

Tecnico nell’ambito dell’Intesa di copianificazione con il Ministero dei Beni Culturali e delle Attività 

Culturali e del Turismo, come allegato normativo specifico alle presenti disposizioni e lo invia al Consiglio 

Regionale per l’approvazione finale per come previsto dalla L. R. n.19/02, e s. m e i. 

 

4. Con specifico atto da definirsi congiuntamente con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e del 

Turismo la Regione disciplina il procedimento finalizzato all’accordo da stiplularsi ai sensi dell’articolo 15 

della L.241/1990 di cui all’art. 143, comma 2  del Codice ed alla verifica da parte del Ministero 

dell’adeguamento degli strumenti urbanistici ai di cui all’art. 146, comma 5. 

  

5. Fino all’approvazione del Piano Paesaggistico composto dai Piani Paesaggistici d’Ambito e della 

relativa  “Articolazione analitica e prescrittiva delle Norme Paesaggistiche” i Comuni,  anche in attuazione 

dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti del Documento relativo alla “Politica del Paesaggio 

per la Calabria”di cui all’art. 8 bis, nell’ambito della “Valutazione di Sostenibilità, di impatto Ambientale e 

Strategica” di cui all’art. 10 della L.R. n. 19/2002 e s.m.i., sia nell’elaborazione e gestione dei Piani 

Strutturali Comunali e dei  Piani Strutturali Comunali in forma Associata, che nell’ordinaria azione 

amministrativa di rilascio dei titoli abilitativi:  

1. recepiscono e applicano per i Beni Culturali e Paesaggistici precedentemente definiti le norme di 

salvaguardia di cui alle presenti disposizioni; 

2. tengono conto, per quanto attiene alla formulazione di nuove proposte per l’individuazione, definizione 

e salvaguardia di ulteriori beni paesaggistici e di caratteri e valori identitari, di quanto emerso nel corso dei 

Forum di partecipazione e contenuto nei verbali, definiti e approvati dalle singole assemblee di cui al 

“TOMO 3° Atlante degli Ambiti Paesaggistici Territoriali Regionali”. 

 



H. ALLEGATI  

 ALLEGATO N. 1 - LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI TERRITORIALI PER LA 

COMPONENTE GEOLOGICA DEI PSC/PSA  

 ALLEGATO N. 2 - LINEE GUIDA PER LA FORMAZIONE DEI DATI TERRITORIALI DEI 

PSC/PSA 

 ALLEGATO N. 3 - CATALOGAZIONE CENTRI STORICI 

 ALLEGATO N. 4 – LINEE GUIDA REDAZIONE PIANI SPIAGGIA 

 ALLEGATO N. 5  - LINEE GUIDA PER LA REALIZZAZIONE DEL DATABASE TOPOGRAFICO 
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ALLEGATO 1 - LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
TERRITORIALI E PER LA COMPONENTE GEOLOGICA DEI PSC/PSA  
 
1. RISCHI TERRITORIALI 

 
1.1. PREMESSA 
Le presenti Linee Guida indicano le analisi e le metodologie finalizzate alla prevenzione e riduzione dei rischi 
territoriali, cui devono attenersi i Comuni e le Province nella redazione dei PSC/PSA e dei PTCP nonché degli 
strumenti sotto ordinati. 

 
Esse: 
1. assumono come riferimento topocartografico le basi dei dati omogenee e standardizzate rese disponibili dalla 

Regione Calabria: 
- Cartografia a scala 1:25.000 
- Cartografia Tecnica Regionale a scala 1:5.000 
- Cartografia Numerica dei Centri Abitati a scala 1:2.000 
- Linee di riva 2008 
- Linea demarcazione demanio marittimo 
- Reticolo idrografico; 

 
2. prescrivono la condivisione: 

- degli standard per la formazione delle basi dei dati territoriali attinenti la pianificazione, 
- delle procedure di produzione di basi di dati territoriali multiscala ai fini dell’alimentazione dei SIT 

Comunali, Provinciali e Regionale e della loro interoperabilità in conformità a quanto disposto dal Codice 
dell’Amministrazione Digitale e dalla direttiva Inspire, 

- del Repertorio Regionale dei Dati Territoriali quale strumento di accesso alle informazioni relative al 
territorio della Calabria. 
 

Le Linee Guida assumono come riferimento obbligatorio per la valutazione dei rischi territoriali, le metodologie e 
gli standard, che i soggetti giuridici competenti adottano per l’analisi delle varie tipologie di rischio nonché quelle 
definite nel presente documento. 

 
Il quadro dei rischi territoriali delineato nel Quadro Conoscitivo del QTRP ha distinto: 
 
RISCHIO ANTROPOGENICO: 

- rischio sanitario 
- rischio ambientale 
- rischio incidente rilevante 
- rischio incendio boschivo 
- rischio erosione e consumo di suolo 

 
RISCHIO NATURALE: 

- rischio frana 
- rischio alluvione 
- rischio erosione costiera  
- rischio desertificazione e deficit idrico, subsidenza e sinkholes 
- rischio tsunami 
- rischio sismico. 
 
 

1.2. RISCHIO ANTROPOGENICO 
 

1.2.1 Rischio sanitario 
 

1.2.1.1 RISCHIO SANITARIO DA AMIANTO  
La Regione Calabria ha emanato la Legge regionale 27 aprile 2011, n. 14, recante “Interventi urgenti per la 
salvaguardia della salute dei cittadini: norme relative all'eliminazione dei rischi derivanti dalla esposizione a siti 
e manufatti contenenti amianto” emanata al fine di dare attuazione all’attività pianificatoria di cui alla Legge 27 
marzo 1992, n. 257. 
La norma regionale prevede che la Regione Calabria si doti di un piano di risanamento previa realizzazione dello 
stato di conoscenza complessiva del rischio amianto e coordini tutti gli enti territoriali preposti a svolgere ruoli 
raccolta dati, elaborazione, studi, investendo l'Arpacal, le Aziende Sanitarie Provinciali, le Amministrazioni 
Provinciali e Comunali nonché tutte le associazioni interessate. 
Poiché l’elemento fondamentale per determinare la reale pericolosità dei materiali ofiolitici deve essere infatti 
rapportata alla possibilità delle rocce di frantumarsi durante l’estrazione e, soprattutto, durante le successive fasi di 
lavorazione delle stesse, appare necessario assumere come misure di prevenzioni oltre quelle di cui alla legge 
14/2011, da adottarsi da parte dei Comuni e delle Provincie nell’ambito dei PTCP e dei PSC/A, il rilievo geologico 
e geostrutturale degli ammassi rocciosi  affioranti con fibre di amianto. 
Il tema “rilevamento geologico e geostrutturale”  costituisce un layer del quadro conoscitivo da elaborare mediante 
polilinea chiusa con attributi geologici (secondo legenza Carta Geologica) e geostrutturale (secondo classificazioni 
correnti in letteratura). 
I REU annessi ai PSC/PSA definiscono misure di prevenzione a livello di pianificazione urbanistica comunale. 
 

1.2.1.2 RISCHIO  SANITARIO DA RADON  
Nell’assenza di limiti vincolanti per legge, a livello di REU  dei  PSC/PSA, in relazione al procedimento di rilascio 
del permesso a costruire : 

- procedere e certificare la valutazione preventiva della possibile sussistenza del “problema Radon” al fine di 
consentire l’adozione e realizzazione di appropriati interventi contestualmente alla costruzione. 

 
1.2.2 Rischio ambientale 

Ai fine della salvaguardia dei corpi idrici sotterranei i Comuni elaborano ed inseriscono nei PSC/PSA le 
informazioni relative a: 

- livello statico dei pozzi idrici censibili e/o  denunciati agli uffici competenti, alla data di redazione dei 
PSC/PSA e successivi aggiornamenti a cadenza biennale; 

- localizzazione e georeferenziazione di sorgenti e loro portata media annua ed utilizzazione; 
- definizione nei PSC/PSA di una Carta delle Isopiezometriche alla scala di piano; 
- individuazione delle aree di salvaguardia delle captazioni idropotabili. 

 
1.2.3 Rischio incidente rilevante 

Per il rischio di incidente rilevante si richiamano le obbligazioni a carico dei Comuni previste dalle norme vigenti, 
in particolare del D.M. 9 maggio 2001 relativo ai requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione 
urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante che, ha completato il 
quadro delle norme definite nella Direttiva “Seveso II” (art.12 96/82/CE e art.14 D.Lgs. 334/99) che producono 
effetti sul governo del territorio.  
La norma disciplina l’adeguamento della strumentazione di pianificazione territoriale e urbanistica con la 
prevenzione degli incidenti rilevanti, connessi alla produzione e al deposito di determinate quantità di sostanze 
pericolose per limitarne le conseguenze per il contesto antropico e ambientale, nel quale si svolge l’attività 
produttiva pericolosa. Per definire l’eventuale esistenza di aree da sottoporre a specifica regolamentazione per lo 
sviluppo del territorio e di conseguenza i vincoli e le prescrizioni per tale sviluppo, il D.M. 9 maggio 2001, all’art. 4, 
prevede che gli strumenti urbanistici vengano integrati con un Elaborato Tecnico “Rischio di Incidenti Rilevanti 
(RIR)”, di seguito denominato RIR. 
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In sintesi, il procedimento previsto dal D.M. 9 maggio 2001, specie nel caso della pianificazione urbanistica, è 
definito da tre passaggi: 

- attivazione del progetto di variante, in relazione all’ambito oggettivo di applicazione, oppure in caso di 
revisione degli strumenti territoriali e urbanistici;  

- identificazione degli elementi territoriali e ambientali vulnerabili; 
- verifica della compatibilità territoriale e ambientale e adozione delle politiche e prescrizioni necessarie per il 

raggiungimento della effettiva compatibilità tra stabilimenti e contesto antropico e naturale che li ospita. 
Le Province ed i Comuni ove siano localizzati impianti compresi negli elenchi resi pubblici dal MATTM 
provvederanno alla loro localizzazione sulla CTR 1:5000 nei PTCP e nei PSC/PSA  ed all’ adozione delle misure di 
cui al predetto D.M. 
 

1.2.4 Rischio incendio boschivo 
I Comuni, obbligati alla tenuta del Catasto Incendi Boschivi ed Annotazioni sulle aree percorse da fuoco ai sensi 
della Legge 353/2000 contribuiscono alla prevenzione inserendo nei PSC/PSA apposito elaborato alla scala di Piano 
che localizzi e vincoli le aree percorse da incendio ed eventuali intorni significativi e sono tenuti a trasmettere 
all’Osservatorio dei Dati Territoriali - SITO gli aggiornamenti del Catasto predetto con cadenza annuale. 
 

1.2.5 Rischio erosione e consumo di suolo 
L’obiettivo della sostenibilità nell’uso del suolo, indicato come strategico dalla L.R. 19/2002 e ss.mm.ii., ribadito 
con specifico riferimento agli strumenti di governo del territorio dall’art. 4 della L.R. n 41/2011 (Sostenibilità 
ambientale negli strumenti di governo del territorio) va assunto a livello di strategie dei PTCP e dei PSC/PSA per 
come indicato dalla norma: 
“Gli strumenti di governo del territorio, dal livello regionale fino alla pianificazione esecutiva a scala comunale, 
comunque denominati, compresi i programmi comunitari e i programmi di riqualificazione urbana, devono 
contenere le indicazioni necessarie a perseguire e promuovere gli obiettivi di sostenibilità delle trasformazioni 
territoriali e urbane di cui all’articolo 1, anche in coerenza con le disposizioni della Legge Urbanistica Regionale e 
delle Linee Guida in materia di pianificazione territoriale.”  
Il processo di pianificazione deve individuare criteri di sostenibilità atti a garantire: 

a) lo sviluppo armonico del territorio, dei tessuti urbani e delle attività produttive; 
b) la compatibilità dei processi di trasformazione e uso del suolo con la sicurezza, l’integrità fisica e con la 

identità storico-culturale del territorio; 
c) la valorizzazione delle risorse identitarie e delle produzioni autoctone per un sano e durevole sviluppo 

locale; 
d) il miglioramento della qualità ambientale, architettonica e della salubrità degli insediamenti; 
e) la riduzione della pressione degli insediamenti sui sistemi naturalistico-ambientali, attraverso opportuni 

interventi di mitigazione degli impatti; 
f) la riduzione del consumo di nuovo territorio, evitando l’occupazione di suoli ad alto valore agricolo e/o 

naturalistico, privilegiando il risanamento e recupero di aree degradate e la sostituzione dei tessuti esistenti 
ovvero la loro riorganizzazione e riqualificazione per migliorarne la qualità e la sostenibilità ambientale. 

 
 
1.3. RISCHIO NATURALE 
Nel quadro della formazione del QTRP e nell’ambito della formulazione delle presenti Linee Guida l’Autorità di 
Bacino della Regione Calabria ha fornito le seguenti indicazioni metodologiche che costituiscono riferimento 
obbligato per le attività di pianificazione urbanistica a livello provinciale e comunale. 

 
1.3.1 Rischio frana 

Di seguito vengono fornite le Linee Guida da assumersi quali riferimenti obbligatori in ordine a: 
- Valutazione della pericolosità dei fenomeni di dissesto dei versanti 
- Valutazione della suscettibilità a frana 

 
 

1.2.5.1 VALUTAZIONE  DELLA  PERICOLOSITÀ  DEI  FENOMENI  DI  DISSESTO DEI  VERSANTI 
Per la redazione dello studio geomorfologico relativo ai PSC/PSA (Art. 20, L.U.R. n. 19/02 e s.m.i.), restano in 
vigore le Schede Tecniche n. 1 e n. 2 delle Linee Guida della Pianificazione Regionale, fino all'approvazione della 
metodologia proposta nel paragrafo seguente da parte del Comitato Istituzionale  dell' Autorità di Bacino e non 
prima che la stessa Autorità di Bacino ne abbia avviato la sperimentazione e la taratura nell'aggiornamento del PAI 
in vigore.  
Le metodologie proposte, previa approvazione degli organi competenti, costituiranno l’indirizzo tecnico per i 
processi di aggiornamento e rimodulazione del PAI Calabria in relazione alla valutazione della pericolosità e del 
rischio da frana e per la formazione dei PTCP. 
Le stesse metodologie, una volta approvate, saranno utilizzate ai fini della costruzione di strumenti cartografici di 
sintesi nel processo di elaborazione dei PSC/PSA, per i quali resta in vigore la Scheda Tecnica 2 ed il processo 
logico che la sostiene.   
Le presenti direttive traggono origine dallo studio Sviluppo e applicazione di metodi per la valutazione della 
pericolosità dei fenomeni di dissesto dei versanti, che l’Autorità di Bacino della Regione Calabria nell’ambito delle 
azioni di studio di cui alla Misura 1.4. dell’Asse 1 del POR 2000-2006 ha commissionato nel contesto del progetto 
“Studio e sperimentazione di metodologie e tecniche per la mitigazione del rischio idrogeologico”. 
Gli indirizzi delle presenti direttive si riferiscono a: 

1) Metodologia base, approfondita a partire dal PAI, per la valutazione indicizzata di pericolosità, vulnerabilità 
e rischio 

2) Valutazione per area vasta della suscettibilità al dissesto, della pericolosità e del rischio di frana 
 

1.2.5.1.1 Metodologia base, approfondita a partire dal PAI, per la valutazione indicizzata di 
pericolosità, vulnerabilità e rischio. 

La metodologia di seguito proposta è riferita a studi di area vasta (scale di studio ed analisi regionale, provinciale e 
comunale). La valutazione della pericolosità e del rischio da frana è infatti inevitabilmente differenziata su area 
vasta ed a scala di singolo versante. 
Si assume che la principale fonte dei dati per la valutazione delle pericolosità e del rischio, sia su area vasta sia a 
scala di versante, debba essere costituita da appositi documenti cartografici, e fra questi: 

- carta inventario delle frane e dei movimenti in massa (fenomeni di instabilità) , 
- carta litologico-strutturale , 
- carta degli elementi vulnerabili. 

I documenti cartografici utilizzati, nel loro insieme e singolarmente, debbono essere coerenti come scala di 
rilievo e scala di rappresentazione.  
La documentazione cartografica consente di individuare, con approssimazione adeguata alla scala dei rilievi 
condotti, la localizzazione dei fenomeni di instabilità, le loro caratteristiche dimensionali (desunte o stimate), 
le litologie che in prevalenza le costituiscono (quanto meno in affioramento), il tipo ed il numero di elementi 
vulnerabili che vi ricadono.  
In funzione delle caratteristiche tecniche dei rilievi eseguiti si potranno desumere, per ognuno dei fenomeni di 
instabilità cartografati, altri elementi caratteristici fra i quali in particolare la condizione di attività. 
Ulteriori fonti di dati potranno essere utilizzate per attribuire ad ognuno dei fenomeni di instabilità cartografati 
altre caratteristiche utili alla valutazione della pericolosità e del rischio:  

- uso del suolo,  
- tipo di suolo,  
- presenza di coltri di copertura,  
- condizione di movimento (desunta per esempio da analisi interferometriche), 
- presenza di interventi strutturali di riduzione del rischio,  
- adozione di azioni non strutturali di mitigazione del rischio,  
- presenza di reti di monitoraggio,  
- caratteristiche geotecniche dei geomateriali,  
- caratteristiche idrologiche,  
- scenari di pioggia che hanno determinato eventi di franosità, ecc. 



 

QTRP – DISPOSIZIONI NORMATIVE  - Allegati - 

L’insieme dei dati che si andranno ad utilizzare nella procedura proposta dovrà soddisfare i criteri generali 
formulati e in particolare essere omogeneamente disponibili per tutti i fenomeni di instabilità che ricadono 
nell’area oggetto di studio delle condizioni di pericolosità e di rischio. 
La procedura deve dunque prevedere l’utilizzo di strati di dati che progressivamente si possono aggiungere, 
man mano che si rendono omogeneamente disponibili. 
Nel seguito sono fornite le opportune definizioni per chiarire il significato degli indici e delle “relazioni di 
calcolo” utilizzate, al fine di rendere rigorosa la procedura proposta. 
 
Definiamo indice di Rischio (iR) il prodotto dell’indice di Pericolosità (iP) e dell’indice di Danno (iD):  

 
iR = iP * iD 

 
Non si esclude in assoluto che l’indice di Pericolosità possa rappresentare, come nella definizione canonica di 
Pericolosità, la probabilità, nell’accezione rigorosa o in forma “approssimata”, che un evento (nel caso di 
interesse una frana) di una data intensità si verifichi in una certa area entro un dato intervallo di tempo.  
In prima istanza l’indice di Pericolosità rappresenta l’intensità di una frana che si verifica in una certa area. 
L’indice di Danno rappresenta, in forma indicizzata, l’entità dei danni che la frana, che si verifica con un 
definito indice di Pericolosità, produce ai diversi gruppi di Elementi a rischio (gEr) ed è rappresentato dal 
prodotto dell’indice di valore degli Elementi a rischio (ivEr) per il loro indice di Vulnerabilità (iV). 

 
iD = ivEr * iV 

 
L’indice di valore degli Elementi a rischio può essere misurato in diversi modi a seconda della loro natura, ma 
sostanzialmente si riferisce a due categorie generali: il numero indicizzato di persone a rischio (fino a 5, da 6 a 
10, da 11 a 50, ecc.), il valore economico indicizzato dei beni monetizzabili (fino a € 100.000, da € 100.001 a 
500.000, ecc.). Evidentemente l’indice di valore degli Elementi a rischio passa per l’individuazione dei gruppi 
di Elementi (gE) rispetto ai quali i gruppi di Elementi a rischio sono un sottoinsieme, relativo agli elementi 
interessati dalla frana (gE localizzati nelle aree vulnerabili: quelle che possono essere direttamente e/o 
indirettamente interessate dalla frana di cui si intende valutare il rischio). 
L’indice di Vulnerabilità rappresenta l’attitudine indicizzata del gruppo di Elementi a rischio a subire un 
definito indice di Danno per effetto della frana. In generale l’indice di Vulnerabilità rappresenta l’aliquota del 
gruppo di Elementi a rischio che viene danneggiata da una frana di cui è noto l’indice di Pericolosità. Anche 
in forma indicizzata l’attitudine a subire danni da parte di un elemento a rischio è funzione delle caratteristiche 
strutturali dell’elemento stesso e dell’intensità della frana. In prima istanza si considerano per l’indice di 
Vulnerabilità due valori: 0 (nessun danno), 1 (perdita totale). 
Gli indici definiti per lo schema generale dovranno dunque essere valutati utilizzando dati omogeneamente 
disponibili per le aree ed i versanti nei quali si procederà all’aggiornamento della pericolosità e del rischio 
indicizzati. 
Per consentire alla procedura proposta di considerare negli aggiornamenti gli strati informativi che si possono 
acquisire nel tempo, il “peso” o “valore indicizzato” (articolato in quattro modalità: 1=basso, 2=medio, 
3=elevato, 4=molto elevato) con cui contribuiscono i singoli elementi informativi (tipo di movimento, tipo di 
geomateriale, spessore, ecc.) agli indici (iP, iD) cui concorrono, è generalmente calcolato con relazioni che 
consentono la media aritmetica degli stessi “pesi” o “valori indicizzati”. Nei casi di situazioni che non hanno 
un riscontro reale, per i quali può essere necessario eliminare il contributo, sarà sufficiente attribuire un peso o 
valore indicizzato nullo o negativo. 
I criteri specifici assunti per sviluppare la proposta di rimodulazione della procedura di valutazione della 
pericolosità e del rischio da frana su area vasta sono semplici, e tali da rendere possibile il contributo organico 
dei vari aspetti disciplinari coinvolti nella problematica.   
I criteri specifici adottati consentono, alle diverse scale considerate per lo studio e l’analisi su area vasta, un 
rapido aggiornamento del quadro delle condizioni di rischio da frana man mano che migliora omogeneamente 
la qualità e la quantità dei dati disponibili e, nel contempo, permettono di rendere progressivamente più 
efficaci le stesse procedure di valutazione della pericolosità e del rischio. 

Un primo criterio assume che, stabilita l’area e la scala di interesse, si individui il gruppo di elementi 
omogeneamente disponibile per la valutazione del rischio da frana. 
Per l’aggiornamento della valutazione delle condizioni di rischio si ritiene che debbano essere noti per ogni 
fenomeno di instabilità i seguenti elementi: 

- localizzazione, 
- dimensioni planimetriche (area) e stima dello spessore (volume), 
- tipo cinematico, 
- attività (o indicazione simile), 
- litologia/e interessate, 
- elementi vulnerabili interessati (numero, tipo, localizzazione). 

Il secondo criterio riguarda, come già anticipato in termini generali, le modalità di attribuzione del livello di 
pericolosità e di rischio che, per le componenti base definite nel seguito, è fatta con relazioni che prevedono la 
media aritmetica dei pesi o valori indicizzati riferibili ai singoli elementi considerati nella valutazione, ciò al 
fine di consentire una rapida e semplice integrazione nella valutazione degli elementi che man mano si 
rendono disponibili omogeneamente. 
Altri criteri riguardano le modalità operative impiegate per acquisire i dati, che devono essere coerenti con le 
scale dei studio ed analisi. 
Per quanto già evidenziato la documentazione cartografica deve consentire la lettura dei seguenti elementi:  

- tipologia/categoria del fenomeno di frana,  
- litologia/e prevalente/i coinvolte dal fenomeno di frana,  
- attività,  
- area,  
- lunghezza (distanza massima misurata nella direzione del versante),  
- larghezza (distanza massima misurata nella direzione perpendicolare alla lunghezza),  
- esposizione del versante su cui insiste la frana,  
- pendenza data dal dislivello massimo diviso per la lunghezza. 

I documenti cartografici utilizzati devono essere predisposti sulla base di specifiche tecniche che ne 
definiscono le caratteristiche con particolare riferimento: 

- alle modalità di rilievo, di analisi e di rappresentazione; 
- al significato ed alla definizione degli elementi informativi riportati; 
- alla legenda. 

L’esame delle caratteristiche della documentazione cartografica disponibile consente di identificare gli 
elementi, correlabili alla pericolosità ed al rischio, che direttamente ed indirettamente si possono estrarre dalla 
stessa documentazione.  
Si potrà decidere circa l’opportunità, in relazione al livello di omogeneità degli elementi disponibili, di 
procedere ad eventuali aggregazioni con particolare riferimento alle tipologie di instabilità, definendo delle 
“classi di instabilità” (tab. 1), ed alle litologie, individuando dei “raggruppamenti” con un “comportamento 
meccanico indicativamente omogeneo” rispetto alle dimensioni dei fenomeni di frana ed alla scala della 
documentazione cartografica (tab. 2). 

Tab. 1- - Classi di "instabilità" definite relativa mente alle tipologie presenti nelle carte utilizzate ed elementi rilevabili. 
 

Classi di instabilità Tipo di fenomeno 

Crollo/ribaltamento 
Colata rapida 
Scorrimento  
Complessa (scorrimento-colata) 

Frana 

Colamento 
ZFP 

Zona franosa 
ZFS 
Sackung 
Spandimento laterale DGPV 
Spandimento tipo Jahn 
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Tab. 2 - Classificazione preliminare delle rocce coinvolte nelle instabilità in base al loro "comportamento meccanico. 
 

Gruppo litologico prevalente 
Sigla Descrizione 

CDS colluvio, detrito, suolo 
GHI ghiaie 
COAR conglomerati e arenarie 
SA sabbie 
AMS argille, marne e silts 
EV evaporiti 
CADO calcari e dolomie 
FLY flysch 
MBG metamorfiti di basso grado 
MAGES metamorfiti di medio-alto grado ad elevata scistosità 
MAGLS metamorfiti di medio-alto grado a limitata scistosità 
RA rocce acide 
RB rocce basiche 

 
Nell’ipotesi in cui l’indice di Pericolosità sia depurato della sua valenza temporale, lo stesso coincide 
sostanzialmente con l’indice di Intensità (iI) della frana che ne rappresenta la potenziale capacità distruttiva in 
una certa area. 
La valenza temporale può essere approssimata considerando nella valutazione dell’indice di Pericolosità un 
indice di Attività (iA). 
Nella valutazione dell’indice di Pericolosità si prescinde invece dalla superficie della frana, il cui peso entra in 
gioco nell’individuazione dei gruppi di Elementi a rischio. 
Facendo dunque riferimento alla relazione generale già richiamata, possiamo definire l’indice di Pericolosità 
con la seguente relazione: 
 

indice di Pericolosità (iP) = indice di Attività (iA) * indice di Intensità (iI) 
 
Per rappresentare l’indice di Intensità è possibile riferirsi ad un indice Cinematico (iC), correlato appunto al 
cinematismo della frana, ottenuto considerando la tipologia dell’instabilità (indice di Tipologia – iT), 
indicativa delle modalità di evoluzione della frana, ed il geomateriale coinvolto (indice del Geomateriale – 
iG), indicativo del meccanismo di rottura della frana. Si può ancora esaminare l’opportunità di considerare 
nella valutazione dell’indice di Intensità un indice di Profondità (iPr) correlato alla massima profondità del 
volume di geomateriale in frana riferito, ad esempio, a quattro classi di profondità: superficiale (fino a 3 m 
circa), mediamente profonda (da più di 3 m e fino circa 30 m), profonda (da più di 30 m circa), molto 
profonda (da attribuire alle DGPV). Il valore degli indici esaminati deve essere articolato in quattro modalità 
(1=basso, 2=medio, 3=elevato, 4=molto elevato) per consentire attraverso un operatore del tipo media 
aritmetica di giungere ad un risultante indice anche esso articolato in quattro modalità. 
Le tabb. 3 e 4, mostrano alcuni esempi di calcolo relativi ad “indicatori” assimilabili a quelli introdotti:  

- indicatore specifico relativo alle tipologie (tab. 3), assimilabile all’indice di Tipologia;  
- indicatore specifico relativo al materiale coinvolto nell’instabilità (tab. 4), assimilabile all’indice del 

Geomateriale;  
- indicatore di intensità (tab. 5), assimilabile all’indice Cinematico.  

 
I pesi assegnati nelle tabb. 3, 4, sono riportati nell’intervallo 1-4 ed assegnati alle quattro classi usualmente 
considerate per gli indici adottati. 

 
 
 
 
 
 
 

Tab. 3 - Valori assegnati all'Indicatore Specifico relativo alle tipologie di instabilità (iT). 
 

Raggruppamento Tipo di fenomeno Peso 
iT 

Crollo/ribaltamento 4 
Colata rapida 4 
Scorrimento  3,5 
Complessa (scorrimento-colata) 3 

Frana 

Colamento 2,5 
ZFP 2,5 Zona franosa 
ZFS 2 
Sackung 1,5 
Spandimento laterale 1 DGPV 
Spandimento tipo Jahn 1 

 
Tab. 4 - Valori assegnati all'Indicatore Specifico relativo al tipo di materiale coinvolto nell'instabilità (iG). 

 

Gruppo litologico prevalente Peso 

Sigla Descrizione iG 
CDS colluvio, detrito, suolo 2,5 
GHI ghiaie 2,5 
COAR conglomerati e arenarie 3,5 
SA sabbie 2 
AMS argille, marne e silts 1 
EV evaporiti 1,5 
CADO calcari e dolomie 4 
FLY flysch 1 
MBG metamorfiti di basso grado 2 
MAGES metamorfiti di medio-alto grado ad elevata scistosità 2 
MAGLS metamorfiti di medio-alto grado a limitata scistosità 2 
RA rocce acide 2 
RB rocce basiche 4 

 
Tab. 5a - Schema tipo di integrazione degli elementi individuati per la definizione dell’intensità indicizzata in quattro classi. 

 

Fenomeno 
i1-n 

Ind. Intensità 1 
iI 1 

Ind. Intensità 2 
iI 2 

Ind. Intensità 3 
iI 3 

Ind. Intensità n 
iI n Media iC 

i1       
i2       
i3       
i4       
i5       
- - - - - - - 
In       

 
Tab. 5b -Esempio che utilizza un operatore media degli indicatori Specifici iT, iG e iPr per la definizione dell’indice cinematico iC. 

 

Fenomeno 
i1-n 

Indicatore tipologia 
fenomeno 

iT 

Indicatore litologia 
prevalente 

iG 
Media iC 

i1 4 4 4,0 4 
i2 4 3 3,5 4 
i3 3 3 3,0 3 
i4 3 2 2,5 3 
i5 2 2 2,0 2 
i6 2 1 1,5 2 
- - - - - 
in 1 1 1,0 1 

 
Per il calcolo dell’indice di Attività si può utilizzare la sola caratteristica grado di Attività (gA) attribuita alla 
frana oppure, se ritenuto opportuno, considerare anche lo stato di Sviluppo (sS) con l’impiego di una relazione 
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di tipo “moltiplicativo”. Per valutazioni indicizzate del rischio da effettuare per aree circoscritte, è possibile 
verificare la possibilità di considerare la valenza temporale con l’analisi di serie storiche di mobilizzazioni 
note. 
Nella tab. 6 è mostrato un esempio per la definizione dell’Indice di Attività articolato in tre classi (iA2=attività 
bassa, iA3= attività media, iA4= attività elevata) basato sui dati di attività relativi ai fenomeni cartografati per 
il PAI. 

 
Tab. 6 – Valori assegnati all'Indicatore Specifico relativo allo stato di attività (iA) dei fenomeni cartografati. 

 

Stato di Attività dei fenomeni cartografati Indice di Attività 
(iA) 

Attivo iA4 
Quiescente iA3 

Inattivo iA2 

 
Nella tab. 7 è mostrata una matrice di calcolo per un Indicatore di Pericolosità, assimilabile all’indice di 
Pericolosità definito per la procedura proposta, che utilizza l’Indicatore di attività e l’Indicatore Cinematico. 

 
Tab. 7. - Schema utilizzabile per classificare le instabilità in definite classi di pericolosità a fronte delle disponibilità di informazioni coerenti. 

 

Indicatore di attività Indicatore 
 

Cinematico iA2 iA3 iA4 
iC1 iP1 iP1 iP2 
iC2 iP2 iP2 iP3 
iC3 iP2 iP3 iP4 
iC4 iP3 iP4 iP4 

 
Nella tab. 8 è mostrata la descrizione degli elementi a rischio rilevabili dalla documentazione cartografica 
preesistente classificati in quattro gruppi di Elementi a rischio. I quattro gruppi di elementi a rischio possono 
in generale essere individuati considerando: caratteristiche funzionali simili, valore confrontabile, 
caratteristiche di resistenza globali simili, ecc.  

 
Tab. 8 - Possibili elementi i da utilizzare nella valutazione del rischio. 

 

Elementi a rischio 

E1 Aree naturali disabitate e improduttive. 

E2 Aree coltivate ed interessate da attività agricole e pastorali. 

E3 Nuclei urbani, insediamenti industriali, artigianali e commerciali minori, infrastrutture viarie e ferroviarie di interesse regionale e provinciale. 

E4 
Centri urbani, grandi insediamenti industriali e commerciali, beni architettonici, storici e artistici, infrastrutture viarie e ferroviarie di interesse 
nazionale. 

 
Utilizzando una matrice simile a quella mostrata nella tab. 9 è possibile valutare l’indicatore di Danno (iD), 
assimilabile all’indice di Danno considerato per la procedura proposta. 

 
 

Tab. 9 - Schema di valutazione dell’indicatore di danno potenziale iD. 
 

 iC1 iC2 iC3 iC4 

E1 iD1 iD1 iD1 iD2 

E2 iD1 iD2 iD2 iD3 
E3 iD1 iD2 iD3 iD4 
E4 iD2 iD3 iD4 iD4 

 

Nella tab. 10 è mostrato, infine, un esempio di matrice di calcolo dell’indicatore di Rischio (iR), assimilabile 
all’indice di Rischio considerato nella procedura proposta, ottenuto dall’Indicatore di Pericolosità, assimilabile 
all’indice di Pericolosità, e l’indicatore di Danno, assimilabile all’indice di Danno. 

 
Tab. 10 - Schema per l'assegnazione delle instabilità cartografate alle classi di rischio. 

 

 iD1 iD2 iD3 iD4 

iP1 iR1 iR1 iR1 iR2 

iP2 iR1 iR2 iR2 iR3 
iP3 iR1 iR2 iR3 iR4 
iP4 iR2 iR3 iR4 iR4 

 
- "rischio moderato (R1): per il quale i danni sociali, economici e al patrimonio ambientale sono 

marginali”; 
- “rischio medio (R2): per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 

patrimonio ambientale che non pregiudicano l’incolumità del personale, l’agibilità degli edifici e la 
funzionalità delle attività economiche”; 

- “rischio elevato (R3): per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali 
agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, la interruzione di funzionalità 
delle attività socio-economiche e danni rilevanti al patrimonio ambientale”; 

- “rischio molto elevato (R4): per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle 
persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale, la distruzione di attività 
socio-economiche”. 

 
1.2.5.1.2 Valutazione per area vasta della suscettibilità al dissesto, della pericolosità e del rischio di 

frana 
Nella valutazione del rischio da frana R, definito come il prodotto della pericolosità P, del valore degli 
elementi a rischio E per la loro vulnerabilità V (R = P x E x V), non si può prescindere dalla valutazione della 
pericolosità. 
La valutazione della pericolosità da frana, definita come “la probabilità che in un dato luogo, un dato 
fenomeno di una data intensità avvenga in un determinato intervallo di tempo”, è in genere complessa e 
richiede la quantificazione, sia spaziale sia temporale, della probabilità di occorrenza dei fenomeni franosi. Per 
fare ciò è necessario disporre di dettagliate informazioni sulla ricorrenza temporale dei fenomeni e sulle loro 
cause, informazioni in genere difficilmente reperibili. 
La probabilità di accadimento di un fenomeno franoso di una data classe di intensità, o magnitudo, in un 
determinato intervallo di tempo rappresenta un problema in molti casi irrisolvibile. Ciò a causa della non 
omogeneità e stazionarietà dei fenomeni e della mancanza di informazioni sulle serie storiche. Ciò rende 
impossibile applicare i modelli se non nel caso di rare situazioni sufficientemente studiate (Einstein, 1988; 
Sorriso-Valvo, 2002). 
La difficoltà di valutare la pericolosità risiede quindi nella definizione temporale. 
Alcuni studiosi hanno affrontato il problema limitandolo alla dimensione spaziale, tanto che è invalso l’uso, 
negli anni ‘70 ed ’80, di riferirsi alla probabilità spaziale come “pericolosità” o come “pericolosità territoriale” 
(Carrara, 1983; Carrara et al., 1984; Brabb, 1984). 
La probabilità spaziale coincide con la possibilità che in un dato ambito territoriale esista o no un fenomeno 
franoso di data tipologia ed intensità. La parte di probabilità derivante dalle caratteristiche fisiche del territorio 
corrisponde con la “suscettibilità a franare”.  
Esistono diversi metodi per valutare la suscettibilità, molti operatori fanno ricorso all’esperienza maturata in 
molti anni di studi, mettendo in atto una valutazione esperta. Altri hanno cercato di adottare metodi in varia 
misura standardizzati, basati su procedimenti di varia natura (storici, geotecnici, statistici, ecc.), variamente 
combinati. 
In ogni caso, la valutazione della suscettibilità ai fenomeni franosi implica un’approfondita analisi del 
territorio e dei fattori che condizionano lo sviluppo dei fenomeni franosi stessi. 
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Nel caso di applicazione nel campo della pianificazione urbanistica si ritiene idoneo un approccio 
metodologico di tipo essenzialmente qualitativo basato sulla sovrapposizione di mappe tematiche. Tale 
metodo, rispetto alla semplice sovrapposizione di mappe, individua e classifica i Parametri Discriminanti  
(PD) che rappresentano le condizioni necessarie ma non sufficienti per il verificarsi di una data tipologia di 
frana ed analizza tutti i Fattori Predisponenti (PF), cioè i fattori di qualsiasi natura che concorrono, 
direttamente o indirettamente, ad aggravare le condizioni di stabilità, ma non sono sufficienti a determinarla. 
Risulta pertanto fondamentale un’accurata analisi del fenomeno franoso e di tutti i parametri che concorrono 
affinché questo si verifichi. La metodologia proposta, inoltre, attraverso l’integrazione di dati territoriali 
consente la valutazione della suscettibilità anche per quelle aree non interessate in passato da dissesti franosi 
di una data tipologia. 

 
1.2.5.2 VALUTAZIONE DELLA SUSCETTIBILITÀ A FRANA  

Il metodo di analisi della suscettibilità (o suscettività) da frana proposto è stato elaborato sviluppando  
dell’Accordo di Programma Enea-Ministero Ambiente, linea «il risanamento del territorio, delle aree urbane 
e delle acque» . 
Tale metodo è sintetizzato nel diagramma di flusso (Fig. 1). 

 

Fig. 1 – Diagramma di flusso illustrante la Metodologia ENEA-Roma Tre 

 
Attraverso l’integrazione di dati geologici, geomorfologici e litotecnici, esso conduce alla valutazione della 
suscettibilità anche per quelle aree non interessate in passato da dissesti franosi di una data tipologia. Per una 
buona riuscita del metodo risulta quindi fondamentale il censimento di un numero statisticamente valido di 
fenomeni, e una classificazione univoca di questi. A tale scopo sono state individuate 4 macroclassi di frane, 
come avviene per il censimento dei fenomeni franosi sintetizzate dalle classificazioni esistenti (Varnes, 1984; 
Carrara et al., 1985; Canuti & Casagli,1996; Cruden & Varnes, 1996; Dikau et al., 1996; WP/WLI, 1993). 

Quindi la metodologia per la valutazione della suscettibilità può essere intesa come una sintesi fra previsione 
spaziale e previsione tipologica. Essa è applicabile a scala locale (1:10.000) e costituisce una fase 
propedeutica alle successive fasi di valutazione della pericolosità e del rischio. 
Le carte finali di suscettibilità vengono redatte in base alla funzione di suscettibilità scelta, che dipende dal 
metodo col quale sono stati attribuiti i pesi ai diversi fattori e dalla scelta dei fattori stessi, determinata a sua 
volta dalla quantità e qualità dei dati a disposizione, e in particolare dal numero di fenomeni censiti e dalle 
caratteristiche legate alle peculiarità del territorio di indagine. 

 
Stato dell’arte 

Caratteristica di tutti i metodi per la zonazione e valutazione della suscettibilità da frana è l’individuazione di 
un’unità di terreno di riferimento (o unità di mappatura o dominio omogeneo), definibile come quella porzione 
di superficie di terreno che contiene una serie di caratteristiche che la differenziano dall’unità adiacente 
attraverso limiti ben definiti (Hansen, 1984). Vari metodi sono stati proposti da Meijerink, 1988; Carrara et al., 
1995; Guzzetti et al., 1999: 

- metodo delle unità geomorfologiche: si basa sull’assunzione che in un ambiente naturale le relazioni 
fra materiali, forme e processi diano per risultato elementi territoriali che frequentemente sintetizzano 
differenze di base di ordine geologico e geomorfologico; 

- metodo della matrice di celle: il territorio viene suddiviso in celle quadrate di dimensioni predefinite 
che diventano le unità di riferimento per la mappatura del territorio; 

- metodo delle unità territoriale omogenee: ogni fattore di instabilità viene descritto mediante poche 
classi sufficienti ad esprimerne la variabilità interna e vengono prodotte delle carte tematiche per 
ciascun fattore di franosità; l’intersezione delle carte tematiche evidenzia porzioni di territorio aventi 
elementi in comune il cui numero e le cui dimensioni sono funzione dei criteri utilizzati nella 
classificazione dei fattori di instabilità; 

- metodo delle unità di versante: è basato su unità territoriali derivate in modo automatico da modelli 
digitali del terreno di alta qualità. Sono sostanzialmente riconducibili a elementi topografici 
evidenziabili mediante aree di drenaggio superficiale e linee spartiacque. A seconda del processo di 
versante investigato possono essere usati bacini idrografici di ordine diverso oppure porzioni degli 
stessi corrispondenti a singoli versanti. 
Al fine di una descrizione di un determinato fenomeno e alla costruzione di un modello previsionale 

che tenga conto della distribuzione spaziale e temporale dei relativi parametri, è necessario creare un database 
di questi ultimi, possibilmente a partire dalle suddette unità di terreno. 
I modelli di suscettibilità e la scelta dell’unità di terreno di riferimento sono concettualmente e operativamente 
correlati; quindi, in diversi casi, la scelta del metodo per valutare la pericolosità non può che essere la naturale 
conseguenza del tipo di unità di terreno adottata. Riportiamo per chiarezza una tabella da Carrara (1984), in 
cui sono presenti le relazioni tra modello di suscettibilità e tipo di unità di terreno (Tab. 2.3.2-1). 

 
Tab. 1 – Relazioni tra modello di suscettibilità e tipo di unità di terreno. Da Carrara, 1984 

Unità di Terreno Modelli Euristici  Modelli Statistico Probabilistici 
Unità geomorfologica NO NO 
Matrice di celle SI SI 
Unità territoriale omogenea SI SI 
Unità di versante SI SI 

 
Una volta che i fenomeni franosi e i parametri di instabilità sono stati immagazzinati in un database mediante 
l’utilizzo di un GIS, vari metodi possono essere applicati per ordinare e pesare i parametri di instabilità e 
assegnare diversi livelli di suscettibilità. Vari autori hanno raggiunto questo specifico obiettivo attraverso 
diversi percorsi (Brabb, 1984; Hansen, 1984; Carrara 1989; Van Wensten, 1993), suddivisibili 
grossolanamente in due gruppi, metodi qualitativi e metodi quantitativi. 
Tutti si basano su un comune modello concettuale che consiste delle seguenti fasi: 

- inventario e realizzazione di una carta delle frane sulla regione in studio o in un sottoinsieme di essa 
(area di prova); 
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- identificazione e realizzazione di carte tematiche per quei parametri geomorfologici che sono ritenuti 
direttamente o indirettamente correlati con l’instabilità dei versanti; 

- stima del contributo di ogni parametro all’instabilità del versante; 
- classificazione della regione in studio in domini di diverso grado di suscettibilità da frana. 

 
Metodi Qualitativi : si tratta di metodi euristici (o diretti), esclusivamente basati sul giudizio della persona che 
conduce la valutazione. I dati vengono acquisiti da rilevamenti di terreno integrati dall’interpretazione di foto 
aeree. Essi si suddividono in: metodo geomorfologico e metodo della sovrapposizione di mappe tematiche 
indicizzate. 
Nel metodo geomorfologico, l’operatore produce la carta di suscettibilità affidandosi alla propria esperienza e 
conoscenza di situazioni simili senza regole formalizzate, sulla base di rilevamenti di terreno volti alla 
produzione di una carta geomorfologica. 
Aspetti positivi di questo metodo sono l’accuratezza dello studio e il gran numero di parametri che possono 
essere inclusi nell’analisi; di contro si ha una forte soggettività nella selezione dei dati e nell’attribuzione dei 
pesi ai diversi parametri, oltre alla difficoltà oggettiva nel comparare carte prodotte da diversi operatori. Altri 
svantaggi sono il lungo lavoro di osservazione di terreno e le difficoltà di aggiornamento della carta finale 
qualora siano disponibili ulteriori dati da integrare con i precedenti. 
Esempi di carte di pericolosità da frana realizzate su base essenzialmente geologica o geomorfologica sono 
quelle di Kienholtz, 1978; Nilsen et al., 1979 e Bosi et al., 1985. 
Nel Metodo della sovrapposizione di carte tematiche indicizzate, l’operatore sceglie a priori i parametri 
discriminanti e, sulla base di osservazioni di campagna, seleziona i parametri predisponenti l’instabilità dei 
versanti secondo la seguente procedura: 

- suddivisione o raggruppamento (a seconda che si tratti di parametri continui o discreti) di ogni 
parametro in un numero opportuno di classi; 

- attribuzione di un peso ad ogni classe; 
- attribuzione di un peso ad ogni parametro; 
- sovrapposizione delle carte indicizzate; 
- produzione di una carta di suscettibilità all’evento frana. 

 
Litologia, pendenza dei versanti, giacitura degli strati e uso del suolo sono fattori ritenuti responsabili 
dell'instabilità dei versanti, così come altri parametri specifici per ogni area in esame. Per ogni fattore vengono 
definite più classi, contraddistinte da un peso, rappresentato da un numero intero di valore crescente con 
l’aumentare dell’influenza del fattore stesso sull’instabilità. Tali pesi sono attribuiti in base all’esperienza 
dell’operatore ed alle osservazioni di campagna oltre che in riferimento ai dati presenti in bibliografia. 
L’uso di regole esplicite e la possibilità di standardizzare le tecniche di manipolazione dei dati sono grandi 
vantaggi del metodo, mentre resta irrisolto il problema della soggettività nella scelta dei parametri e 
nell’attribuzione dei rispettivi pesi, così come quella della validità del modello per la singola area in studio. 
Litologia, pendenza del versante e uso del suolo sono i parametri basilari presi in considerazione in gran parte 
delle trattazioni di questo tipo, con i quali vengono solitamente intersecati altri fattori più specifici della 
porzione di territorio di volta in volta indagata. Uno dei primi studi in questo filone di indagini è quello 
sviluppato da Stevenson (1977) e basato sull’indicizzazione di fattori geomorfologici (inclinazione e 
complessità del pendio), geotecnici (indice di plasticità e profondità della superficie piezometrica) e relativi 
all’uso del suolo. 
Un grande sviluppo a questa metodologia di indagine è stato conferito dalla diffusione dei sistemi informatici 
che permettono di effettuare l’incrocio fra i diversi tematismi relativi ai diversi fattori di franosità in modo 
semiautomatico e con notevole diminuzione dei tempi in cui viene svolta l’analisi. L’uso di tali sistemi è 
ormai universalmente diffuso e ritenuto praticamente indispensabile (Amadesi & Vianello, 1978)  
Dalla somma algebrica dei pesi relativi ai tematismi si ottiene una zonazione della stabilità dei versanti. 
Opportune correzioni ed aggiustamenti vengono effettuati successivamente per confronto con gli elementi 
geomorfologici, sismici e climatici presenti nell’area. 

 
 

Metodologia proposta 
Per la zonazione della suscettibilità da frana si propone una metodologia essenzialmente qualitativa derivata 
dal metodo di sovrapposizione di mappe tematiche indicizzate (sintetizzato nel diagramma di flusso, Fig. 
2.3.1-1).  
L’evoluzione principale rispetto alla semplice sovrapposizione di mappe (overlay mapping) riguarda due 
passaggi: 

- in primo luogo vengono individuati e classificati i Parametri Discriminanti  (PD) che rappresentano 
le condizioni necessarie ma non sufficienti per il verificarsi di una data tipologia di frana; 

- secondariamente vengono analizzati tutti i Fattori Predisponenti (PF), cioè i fattori di qualsiasi 
natura che concorrono, direttamente o indirettamente, ad aggravare le condizioni di stabilità, ma non 
sono sufficienti a determinarla. 

I parametri discriminanti  sono la geologia su cui è impostata la superficie di rottura e la pendenza originaria 
del versante. L’intersezione in ambiente GIS dei tipi geologici con i relativi intervalli di pendenza, identifica 
per tutto il bacino le aree ove sussistono le condizioni necessarie ma non sufficienti per cui quella area sia 
suscettibile ad una certa tipologia di fenomeno: tali aree vengono dette Unità Territoriali Lito-
Morfometriche  (UTLM ). La prima zonazione per parametri discriminanti “discrimina”, appunto, le aree in 
cui sussistono entrambe le condizioni di geologia e pendenza che l’inventario delle frane ha permesso di 
riconoscere all’origine di almeno un fenomeno, anche su base bibliografica laddove per scarsa diffusione 
areale dell’unità geologica non sia stato possibile censire alcun fenomeno. 
Naturalmente, in base a tale distinzione fondamentale, è anche possibile escludere il territorio in cui non si 
realizzano le condizioni discriminanti e quindi organizzare le successive fasi di rilevamento e analisi. 
E’ necessario sottolineare come il parametro geologia contiene anche il campo frane che si comporrà di 
specifici attributi codificati, individuati attraverso il censimento dei fenomeni franosi. 
Il censimento dei fenomeni franosi deve essere condotto sia in campagna sia tramite analisi fotogrammetrica 
delle foto. Tale analisi permette di estendere il censimento anche ad aree di difficile accesso. 
L’analisi fotogrammetrica consente di migliorare l’ubicazione, la caratterizzazione degli elementi 
geomorfologici e la morfometria dei fenomeni rilevati in campagna. L’analisi multitemporale, qualora si abbia 
a disposizione riprese aeree di diverse annate, consentirebbe di valutare in via qualitativa l’evoluzione del 
territorio intercorsa tra le due levate, nonché la caratterizzazione dello stato di attività di alcuni fenomeni 
franosi. 
Tutti i dati raccolti dall’analisi di terreno, dall’interpretazione delle foto aeree e dai DEM prodotti devono poi 
essere elaborati in ambiente GIS, seguendo il processo metodologico per la valutazione della suscettibilità 
dell’area proposta e elaborata nell’ambito del Lotto 1 – POR Calabria 2000-2006 
Le frane devono essere distinte per tipo di materiale coinvolto e tipo di movimento, distinguendo così le 
frane che avvengono in copertura e quelle che avvengono in substrato.  
Il tipo di movimento viene distinto in: scorrimento rotazionale; scorrimento traslativo (o planare); colata 
lenta; colata rapida; crollo (a questa ultima tipologia vengono anche riferiti gli scorrimenti planari in roccia 
ad alto angolo alla sommità di scarpate, la cui evoluzione in caduta libera dopo il distacco può essere associata 
a quella di un crollo). Ogni frana è quindi classificata come Movimento + Materiale coinvolto, ovvero, a 
titolo di esempio: scorrimento rotazionale in copertura, scorrimento rotazionale in substrato, scorrimento 
traslativo in substrato ecc. 
Quando possibile, per ciascuna frana vengono distinti la corona (tema lineare), il materiale ribassato e il 
materiale d’accumulo (tema poligonale), rispettivamente zona 1, 17 e 18 dello schema proposto dal WP/WLI 
(1993). 
I dati relativi alle frane censite, ritenute maggiormente significative in termini di pericolosità, vengono 
riportati in apposite schede, redatte in campagna e successivamente perfezionate tramite fotointerpretazione. 
Le schede utilizzate sono formulate appositamente per ciascuna delle 5 tipologie di fenomeni franosi e 
contengono tutte le informazioni relative ai parametri discriminanti e ai fattori predisponenti, necessarie alle 
successive fasi di valutazione della suscettibilità e della pericolosità. 
Per ciascuna frana dovrebbe essere effettuato un sopralluogo speditivo e l’osservazione di foto aeree. 
La distinzione dell’area di nicchia, del materiale ribassato, dell’area di accumulo, dell’area di scorrimento di 
colate rapide, delle aree soggette a colata rapida e delle aree soggette a crolli diffusi sono riportate nelle tabelle 
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degli attributi dei layer relativi e devono essere ubicate attraverso carta topografica a scala 1:5.000 e 
utilizzando il GPS. 
I fattori predisponenti sono rappresentati dalle condizioni geomorfologiche, morfometriche, geotecniche, 
tettoniche e di uso del suolo il cui contributo, differenziato per ciascuna tipologia di fenomeno franoso, 
determina la maggiore o minore suscettibilità. Essi non bastano a determinare la suscettibilità di un’area, ma il 
loro contributo distinto permette di qualificare un’area già riconosciuta suscettibile in base ai soli parametri 
discriminanti (UTLM ). 
I parametri e i fattori usualmente usati sono presentati in Tab. 2.3.3-1 (si ricorda che per natura dello sviluppo 
del progetto in ambiente GIS, sarà in ogni momento possibile aggiungerne altri in itinere, andando così a 
migliorare la qualità del prodotto finale) e sono il frutto del censimento effettuato, riempendo apposite schede, 
dove vengono raccolte per ciascuna frana censita i parametri discriminati e i fattori predisponenti. 

 
Tab. 2 – Elenco dei parametri discriminanti e dei fattori predisponenti maggiormente utilizzati per l’applicazione della metodologia 

ENEA-Roma Tre. 
 

PARAMETRI DISCRIMINANTI 
(PD) 

FATTORI PREDISPONENTI (FP) 

Geologia Uso del suolo 
Pendenza Tipo di contatto litologico 
 Zona tettonica per sistema di faglie 
 Zona tettonica per dominio strutturale 
 Rapporto giaciturale per Unità di Versante 
 Geologia 
 Esposizione per Unità di Versante 
 Pendenza 
 Viabilità 
 Sorgenti 
 Altri parametri 

 
Il “ Tipo di contatto litologico” rappresenta la discontinuità di un versante determinata dal passaggio tra due 
litologie a comportamento differente. Tale parametro è rappresentato dalla fascia di influenza di 40 metri 
attorno al contatto litologico ed assume nell’area una delle seguenti tipologie: rigido/duttile, granulare/rigido, 
granulare/duttile, granulare/alternanze, alternanze/duttile; alternanze/rigido. 
La zonazione tettonica contribuisce sotto due forme diverse: principalmente secondo fasce di deformazione 
nell’intorno dei singoli elementi tettonici (zonazione per sistema di faglie) e secondariamente come 
deformazione “diffusa” in funzione dei sistemi tettonici locali e regionali (zonazione per dominio strutturale). 
L’ampiezza della fascia di deformazione varia in base al tipo e all’estensione dell’elemento tettonico 
considerato. 
Per la spazializzazione del “rapporto giaciturale” fra versante e giacitura degli strati e dell’esposizione del 
versante l’intera area di studio deve essere suddivisa, tramite derivazione automatica dal DEM e successiva 
rifinitura a video, in “Unità di Versante” (UV) caratterizzate dall’omogeneità della pendenza e 
dell’esposizione. In sintesi il parametro rapporto giaciturale è classificato in funzione della propensione al 
dissesto nelle classi esposte in Tab. 2.3.3-2. 

 
Tab. 3 – Classificazione del parametro rapporto giaciturale in funzione della propensione al dissesto. 

 

esposizione e pendenza del 
versante rapporto giaciturale 

NE, <=12° franapoggio con inclinazione strati <= pendio 

NE, >=12° franapoggio con inclinazione strati > pendio 

NW, SE Traverpoggio 

SW Reggi poggio 

 

L’ Esposizione per Unità di Versante deve invece essere considerata solo per le frane più superficiali, 
partendo dall’assunto che lungo i versanti maggiormente esposti all’irraggiamento solare l’umidità delle 
coperture sia minore e lo spessore delle stesse sia minore rispetto ai versanti esposti a nord. 
Per la rappresentazione della “Viabilità ” si considera un intorno significativo relativamente alla viabilità, 
considerando il diverso tipo di infrastruttura. Tale parametro intende qualificare il contributo all’instabilità di 
versante dato dai tagli stradali come elementi di discontinuità del profilo del versante. 
Il fattore “Sorgenti” viene preso in considerazione, rilevante in quanto testimonianza di maggiore propensione 
alla saturazione dei terreni. 
I fattori Geologia e Pendenza vengono considerati in funzione della maggiore o minore diffusione di frane 
nell’area di indagine su base essenzialmente statistica (ove si sono registrati un numero rilevante di eventi). 
Tutti i parametri discriminanti e predisponenti costituiscono uno strato informativo per ogni tematismo. Tutti 
gli strati informativi devono essere costituiti da layer vettoriali in forma di ESRI Shapefile acquisiti o rilevati 
ex novo tramite indagini di campagna e fotointerpretazione su stereoscopio analogico, solo i tematismi relativi 
al rilievo si presentano in formato ESRI GRID. L’integrazione in ambiente GIS degli strati informativi relativi 
a ciascun parametro produce lo strato informativo di sintesi: esso identifica quelle porzioni di territorio 
caratterizzate dalla particolare combinazione di fattori, denominate  

 
Unità Territoriali Omogenee (UTO). 

Sulla base del rilevamento dei fenomeni esistenti, i parametri discriminanti e i fattori predisponenti vengono 
riconosciuti e classificati in funzione del contributo all’insorgenza di un fenomeno franoso. Per rappresentare 
formalmente il contributo di ciascun fattore predisponente viene applicata una metodologia euristica: alle varie 
classi di ogni fattore predisponente, e separatamente per ogni tipologia di frana, è stato attribuito un indice (i) 
crescente (da 0 a 9) in funzione del contributo di ciascuna classe all’instabilità. In questo modo per ogni 
fattore predisponente si realizza una tabella in cui per ciascuna classe vengono riportati i valori degli indici 
relativamente a ciascuna tipologia di frana. Tale soluzione consente di collegare le tabelle di indici allo strato 
informativo ricavato dalla combinazione di tutti i parametri. Infatti sulle UTO insistono le stesse condizioni, 
descritte dalla particolare combinazione di fattori naturali e antropici espressi dai parametri, ed è quindi 
possibile mettere in relazione ogni UTO con gli indici associati alle classi di parametri. 
Dal momento che gli indici sono espressi da numeri, tale relazione si può configurare come una funzione 
matematica: una funzione di suscettibilità. Per non appesantire l’elaborazione e consentire un approccio 
intuitivo alla procedura si è scelta una funzione elementare ma sufficientemente efficace: la Funzione di 
Suscettibilità proposta è sostanzialmente, per ogni UTO, una somma pesata degli indici associati ai fattori 
predisponenti, applicata alle sole UTLM che verificano le condizioni discriminanti. La funzione generale 
applicata per il calcolo della suscettibilità di ciascun fenomeno franoso (f) è la seguente: 
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dove:  

Sf  : Suscettibilità alla tipologia di fenomeno franoso f 
Igeol : indice del parametro discriminante geologia 
Ipend : indice del parametro discriminante pendenza 
in : indice del fattore predisponente n-simo 
Pn : peso del fattore predisponente n-simo 

 
I parametri discriminanti hanno indice 0 o 1 a seconda, rispettivamente, che non sussistano o che sussistano le 
condizioni che danno luogo a suscettibilità. Di conseguenza il primo termine della funzione assume valore 1 
solo se sussistono entrambe le condizioni di geologia e pendenza perché esista suscettibilità non nulla. Il 
secondo valore rappresenta al numeratore la vera e propria somma degli indici i relativi agli n fattori 
predisponenti considerati, moltiplicati per il peso P, che serve a bilanciare il contributo di ciascun fattore; al 
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denominatore invece presenta la somma dei pesi P, necessaria alla normalizzazione del risultato secondo la 
stessa scala degli indici (da 0 a 9). 
Naturalmente l’attribuzione degli indici è ricavata dalle osservazioni di terreno, ma la semplicità e la 
flessibilità della funzione consente di intervenire facilmente sugli indici e/o sui pesi per tarare il modello, in 
modo da renderlo il più possibile coerente con le osservazioni. Inoltre è possibile correggere le inevitabili 
approssimazioni determinate dalla non perfetta conoscenza o possibilità di rappresentazione dei parametri. 
Si otterranno così mappe di suscettibilità da frana per ogni tipologia (differenti perché gli indici variano al 
variare della tipologia di frana). 
Eventuali elaborazioni della suscettibilità massima per i gruppi di fenomeni lenti (scorrimenti rotazionali, 
scorrimenti traslativi a basso angolo e colate lente) e rapidi (colate rapide, scorrimenti traslativi ad alto angolo 
e crolli) devono essere effettuate considerando per ciascuna UTO il valore massimo di suscettibilità fra quelle 
dello stesso gruppo. 
 

1.3.2 Rischio alluvione 
Attualmente, per la valutazione delle aree a rischio idraulico o alluvione, nonché per la progettazione degli 
interventi od opere che interagiscono con la rete idrografica bisogna far riferimento alla cosiddetta “Direttiva 
Idraulica” pubblicata sul B.U.R. n° 20 del 31/10/2002. 
Tale Direttiva “è emanata quale atto di indirizzo … fermo restando il quadro normativo nazionale e 
regionale”. 
Oggi, alla luce delle disposizioni impartite dal DLgs n° 49 del 2010, relativo alla valutazione e alla gestione 
dei rischi di alluvioni, l’Autorità di Bacino, di concerto con l’Autorità di Bacino Distrettuale (art. 63 del DLgs 
n.152/2006) dovrà predisporre, entro giugno 2013, le “mappe della pericolosità da alluvione e quelle del 
rischio di alluvioni” così come specificato all’art. 6 del Decreto. È in tale ambito che la “Direttiva Idraulica” 
dovrà essere aggiornata in quanto bisognerà meglio specificare e/o integrare, rispetto alle attuali disposizioni: 

o l’ordine di priorità delle aree da indagare, 
o le informazioni territoriali da acquisire, 
o i contenuti degli studi idrologici che porteranno all’individuazione delle portate di piena e dei relativi 

idrogrammi, 
o i contenuti degli studi idraulici e i campi di applicazione della modellistica mono e bidimensionale, 
o i contenuti che identificheranno gli scenari del pericolo e del rischio alluvione. 

In alcuni casi, l'individuazione delle aree allagabili con i diversi tempi di ritorno, dovrà essere 
condotta con modelli idrodinamici bidimensionali per poter rispondere alle esigenze della nuova normativa 
comunitaria e nazionale. Gli studi faranno comunque riferimento alle informazioni topografiche contenute 
nella nuova Cartografia Tecnica Regionale in scala 1:5.000 ed ai dati dei rilievi LIDAR eseguiti nell'ambito 
del Piano Straordinario di Telerilevamento Ambientale del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare. 
In quest’ottica l’Autorità di Bacino della Calabria sta predisponendo, in collaborazione con il gruppo di lavoro 
organizzato allo scopo presso l’Autorità di Bacino del Liri Garigliano Volturno, un disciplinare tecnico, il cui 
indice è riportato in allegato, da utilizzare nell’ambito della redazione del Piano di Gestione delle Alluvioni. 
L’obiettivo del Piano è quello di “ridurre le conseguenze negative delle alluvioni sulla salute umana, sul 
territorio, sui beni, sull’ambiente, sul patrimonio culturale e sulle attività economiche e sociali” ed i contenuti 
essenziali riguardano: 
o La valutazione preliminare del rischio di alluvioni, 
o Le mappe della pericolosità e mappe del rischio alluvioni,  
o La pubblicazione dei Piani di Gestione del Rischio di Alluvioni. 
In questa fase di collaborazione l’Autorità di Bacino della Calabria ha redatto un documento con l’indicazione 
dei criteri per l’individuazione delle aree da indagare preliminarmente ed inoltre, in coerenza con i contenuti 
del Piano di Gestione delle Alluvioni, è stata avviata una fase di sperimentazione per la redazione dei nuovi 
studi idrologici ed idraulici.   
Per le summenzionate finalità verranno utilizzate tutte le esperienze maturate dall'Autorità di Bacino negli 
ultimi anni di gestione del PAI e verranno prese in considerazione anche le ultime conoscenze acquisite con il 

“bando per l’affidamento del servizio di Studio e sperimentazione di metodologie e tecniche per la 
mitigazione del rischio idrogeologico”, che nello specifico hanno riguardato: 
a)  la “Stima delle massime portate al colmo di piena”. Con tale attività vengono proposte le procedure da 

adottare, a seconda del livello di approfondimento scelto, per la valutazione delle portate di piena e/o 
degli idrogrammi di piena ; 

b) le “Metodologie di individuazione delle aree soggette a rischio idraulico di esondazione”. Con tale 
attività vengono date indicazioni dettagliate sulla scelta dei modelli numerici da adottare per la 
simulazione degli eventi di piena  sia in moto monodimensionale che bidimensionale nonché per la 
simulazione di eventi caratterizzati da consistenti modifiche della geometria d’alveo; 

c) “Rischio idraulico ed erosivo in corrispondenza di punti singolari”. Con tale ultima attività vengono date 
indicazioni dettagliate per la quantificazione del rischio erosivo in corrispondenza degli attraversamenti 
in alveo con l’individuazione delle misure da adottare per limitarne le conseguenze. 

 
I PSC/PSA ed i PTCP procederanno,alla valutazione preliminare del rischio sulla base delle seguenti informazioni: 

• censimento/perimetrazione delle aree del territorio già inondate nel passato, 
• le aree ritenute  inondabili  sulla base della probabilità di inondazione  indicata dal PAI o deducibili con 

metodologia semplificata,  
• le aree inibite  agli insediamenti urbani e/o produttivi ed alle infrastrutture o soggette a limitazioni d’uso , 
• le misure di salvaguardia da assumersi per le aree già classificate a rischio  e per quelle ritenute inondabili. 
 

1.3.3 Rischio erosione costiera 
Alla luce delle nuove conoscenze e studi acquisiti nell’arco temporale 2000-2011 tra cui in particolare: 

• “Indagine conoscitiva dello stato delle coste calabresi, predisposizione di una banca dati dell’evoluzione del 
litorale e individuazione delle aree a rischio e delle tipologie di intervento studi su aree campione e previsione 
delle relative opere di difesa”- A.T.I.: TECHNITAL S.p.A, IDROTEC S.r.l., CONSORZIO OKEANOS - 
Settembre 2003. 

• POR Calabria 2000-2006 - Asse 1 – Risorse naturali; Misura 1.4 – Sistemi insediativi – Azione 1.4.c Azioni 
di studio, programmazione, sperimentazione, monitoraggio, valutazione e informazione finalizzati alla 
predisposizione e gestione di politiche integrate d’intervento di difesa del suolo. “Studio e sperimentazione di 
metodologie e tecniche per la mitigazione del rischio idrogeologico”. Studi eseguiti relativi al rischio di 
erosione costiera: 

o “Interventi a basso impatto ambientale nella protezione dei litorali”. 
o “Trasporto solido dei corsi d’acqua e interazione tra il trasporto solido litoraneo e fluviale”. 
o “Mappatura del regime ondoso”. 
o “Creazione di normative disegnate e di indirizzi progettuali che mettano in rapporto l’intervento di 

difesa con la salvaguardia e la valorizzazione  del paesaggio”. 
• Accordo di Programma Quadro – Difesa del Suolo – Erosione delle Coste “Linee Guida per la progettazione 

ed esecuzione degli interventi” – 29 settembre 2006 
• Digitalizzazione della Linea di Costa a cura dell’Autorità di Bacino relativa all’anno 2003 con 

l’individuazione delle opere a mare, delle opere sulla battigia, della linea di retrospiaggia.  
•  Acquisizione dal Centro Cartografico Regione Calabria della Linea di Costa digitalizzata all’anno 2008; 

 
L’Autorità di Bacino Regionale sta procedendo alla definizione di una nuova e più accurata metodologia per la 
definizione delle aree a rischio di erosione costiera che si illustra di seguito  quale riferimento obbligatorio. 

 
Metodologia proposta 

La metodologia prevede una fase conoscitiva, una fase di analisi e una fase propositiva. 
 
La fase conoscitiva riguarda l’acquisizione delle conoscenze disponibili sul litorale calabrese relativamente 
all’attuale assetto fisico della costa e delle sue tendenze evolutive, le caratteristiche meteomarine, gli apporti solidi 
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dai corsi d’acqua e la sedimentologia costiera, le strutture portuali e di difesa esistenti e quelle per cui esistono 
iniziative progettuali o interventi in corso. 
 
La fase di analisi prevederà la caratterizzazione del trasporto longitudinale potenziale estesa a tutta la costa della 
regione utilizzando appositi software. L’analisi dovrà consentire di individuare la natura e l’estensione del 
disequilibrio cui è collegata l’erosione costiera, fornendo elementi utili per l’individuazione delle aree critiche. In 
particolare si punterà a definire un indice di criticità per ciascuna unità fisiografica che dovrà evidenziare 
l’evoluzione delle spiagge, la vulnerabilità della spiaggia stessa e delle aree a terra, la natura e l’entità dei fenomeni 
di deficit dei sedimenti; ciò consentirà di definire le fasce di pericolosità e le associate aree a rischio di erosione 
costiera. 
 
La fase propositiva prevederà l’emanazione di Linee Guida sulla progettazione delle opere di difesa della linea di 
costa e di mitigazione del rischio di erosione costiera in accordo al Piano di Gestione delle Alluvioni  (Direttiva 
2007/60/CE) 

 
 

Schema metodologico per l’individuazione delle aree soggette a erosione costiera 

 
FASE CONOSCITIVA 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

FASE DI ANALISI 
 

 

 

 
La valutazione quantitativa delle modificazioni delle aree costiere di cui si da conto nel Quadro Conoscitivo è stata 
condotta attraverso l’analisi delle variazioni della linea di riva espresse in termini di avanzamento/arretramento 
nell’arco arco temporale 1954 -2008. 
Nell’ambito dei PTCP e dei PSC/PSA occorre: 

• individuare le aree di litorale soggette a erosione,  
• individuare gli interventi più efficaci per la mitigazione della pericolosità,  
• tutelare gli arenili da  intervento che possano apportare danno alla spiaggia ed alla stabilità del litorale. 

 
 

1.3.4 Rischio desertificazione e deficit idrico, subsidenza e sinkholes 
 

1.3.4.1 DESERTIFICAZIONE  
Allo stato attuale è disponibile per la Calabria la Carta delle aree sensibili alla desertificazione elaborata da Arpacal 
nell’ambito del Progetto DesertNet. La carta localizza le aree a rischio più elevato nelle aree dove si sommano 
contemporaneamente: 
− forti concentrazioni di popolazione 
− colture fabbisogni irrigui molto elevati 
− attività produttive  
− serbatoi alluvionali in deficit idrico 
Nella redazione dei PSC/PSA saranno individuate le aree soggette a tali rischi per le quali si assumeranno misura di 
limitazioni d’uso e di salvaguardia. 
 

1.3.4.2 DEFICIT IDRICO  
Per quanto riguarda il Deficit idrico si fa riferimento alla “Relazione sull’andamento dei valori termo – 
pluviometrici e della disponibilità di risorsa idrica in Calabria.” – Maggio 2007 – realizzata dal Centro Funzionale 
del Settore di Protezione Civile della Regione Calabria che gestisce la rete meteorologica regionale1. 

                                                      
1 Tale funzione oggi è stata trasferita a Arpacal. 
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Nella redazione dei PSC/PSA bisogna limitare le aree di espansione urbanistica che comportano l’aumento 
di territorio impermeabilizzato che favorisce il ruscellamento veloce delle acque meteoriche impedendo 
l’infiltrazione nel terreno che consentirebbe la ricarica dei serbatoi naturali. 
 

1.3.4.3 SUBSIDENZA  
Nella redazione dei PSC/PSA bisogna evidenziare la presenza di tali fenomeni ed assumere misure di salvaguardia.  
 

1.3.4.4 SINKHOLES  
In Calabria l’ISPRA segnala 22 fenomeni riconducibili a piccole cavità, oggi ricolmate, di difficile ubicazione, 
originatesi nella totalità dei casi durante eventi sismici e connesse a fenomeni di liquefazione dei terreni. 
Nella redazione dei PSC/PSA bisogna evidenziare la presenza di tali fenomeni e quindi limitare o meglio contenere 
gli interventi antropici che sono cause di tale fenomeno e nello stesso tempo inibire qualsiasi intervento in aree in 
cui esiste il rischio che l’evento possa verificarsi.. 
 

1.3.5 Rischio tsunami 
Per la sicurezza delle coste occorre: 

− elaborazione di carte della pericolosità da tsunami e di carte del rischio da tsunami in periodo invernale ed estivo 
nelle fasi di aggiornamento del Piano Stralcio di Bacino per il rischio idrogeologico secondo le direttive emanate 
dal ministero dell’Ambiente e valutazione del rischio da tsunami delle aree costiere interessate da infrastrutture 
di notevole rilevanza (aereoporti, porti, centrali elettriche, impianti industriali, strade e ferrovie ecc.); 

− attivazione di sistemi di monitoraggio ed elaborazione di Piani di Protezione civile per le aree costiere; 
− formazione obbligatoria con corsi di addestramento multidisciplinari per la preparazione del personale che opera 

in situazioni di emergenza ambientale. 
Nella redazione dei PSC/PSA bisogna evidenziare la possibilità che un tale fenomeno possa verificarsi e quindi 
bisogna prevedere tutte quegli interventi che riducono il rischio. 
 

1.3.6 Rischio sismico 
La Regione Calabria ha proceduto ad un generale riordino delle funzioni in materia sismica, attraverso la 
riorganizzazione delle strutture tecniche competenti e la disciplina del procedimento per la vigilanza sulle 
costruzioni con l’approvazione della legge n. 35 del 19 ottobre 2009 e s.m.i. “Procedure per la denuncia, il deposito 
e l’autorizzazione di carattere strutturale e per la pianificazione territoriale in prospettiva sismica” la cui entrata in 
vigore è stata differita al 1° luglio 2012 dalla L.R. n. 16 del 30 giugno 2011. 
Con Deliberazione  n. 786 del 27.11.2009 la Giunta della Regione Calabria ha fissato i criteri per l'individuazione 
delle tipologie degli edifici di competenza regionale di interesse strategico (elenco A) e di rilevanza in caso di 
collasso (elenco B). La stessa Deliberazione n. 786 del 27.11.2009 ha approvato le schede di indagine (Livello L0) e 
di verifica (Livello L1/L2) comprensive di relative istruzioni e linee guida che devono essere compilate entro il 
31.12.2010 da tutti i proprietari degli edifici di competenza regionale di interesse strategico. 
La valutazione della pericolosità sismica a scala locale deve avvenire sulla base di studi di tipo geologico, 
geofisico e geotecnico finalizzati: 

• alla valutazione dei fenomeni di amplificazione del moto sismico,  
• alla valutazione della suscettibilità alla liquefazione,  
• al potenziale innesco di frane.  

 
Gli studi così effettuati conducono alla cosiddetta “zonazione”, cioè alla suddivisione del territorio in aree 
omogenee riguardo alla risposta sismica ed alle conseguenze dirette o indirette derivanti dall’evento sismico. 
La Microzonazione Sismica costituisce un valido e ormai riconosciuto strumento per analizzare la pericolosità 
sismica locale applicabile alla pianificazione urbanistica, territoriale e per l’emergenza. 
Ai fini pianificatori è fondamentale identificare qualitativamente e/o quantitativamente gli effetti di amplificazione 
del moto sismico e di instabilità attraverso una serie di azioni che, partendo dai risultati delle analisi di pericolosità 
sismica di base, analizzino i caratteri sismici (terremoto di riferimento), i caratteri geologici (eterogeneità dei 
terreni, sia in senso orizzontale sia verticale), geomorfologici (variazioni morfologiche superficiali e sepolte) e 

geologico-tecnici del sito (instabilità, variazioni spaziali delle caratteristiche tecniche, comportamento non lineare 
e dissipativo dei terreni). 
Gli studi di Microzonazione sismica (MS) – cioè gli studi per la valutazione degli effetti locali dei terremoti 
finalizzati alla pianificazione del territorio- rappresentano il metodo da applicare ai vari livelli di governo facendo 
riferimento in particolare agli strumenti di pianificazione di area vasta (piani provinciali e altri piani territoriali) e a 
quelli di pianificazione comunale (nelle sue diverse componenti strutturale, operativa e attuativa-esecutiva). 
Gli studi di Microzonazione sismica in un dato territorio consistono nell’identificazione, nella perimetrazione e nella 
classificazione di zone omogenee in relazione alla pericolosità sismica locale, e inoltre nella stima della risposta dei 
terreni alle onde sismiche in arrivo al sito, in modo da stabilire gerarchie di pericolosità fra le diverse zone e fornire 
di conseguenza elementi conoscitivi indispensabili alla programmazione territoriale e urbanistica, nonché alla 
pianificazione dell’emergenza. 
Le Linee Guida per la Microzonazione Sismica della Regione Calabria (LGMS – RC) descrivono le carte richieste 
dal regolamento regionale “procedure per la denuncia, il deposito e l'autorizzazione di interventi di carattere 
strutturale e per la pianificazione territoriale in prospettiva sismica di cui alla legge regionale n. 35 del 19 ottobre 
2009 e in accordo con quanto richiesto dalla legge regionale sopra citata gli studi di microzonazione sismica ed i 
relativi prodotti sono eseguiti a diversi livelli di dettaglio, a seconda che si tratti di analisi preliminari di tipo 
qualitativo eseguite a scala regionale, o studi di maggior dettaglio relativi al singolo PSC e/o a problematiche 
specifiche. 
Gli studi di microzonazione sismica hanno lo scopo di riconoscere le condizioni locali che, in caso di evento 
sismico, possono dar luogo ad effetti di sito, cioè ad amplificazioni del moto sismico e a fenomeni di instabilita del 
terreno (instabilita di versante, liquefazione, cedimenti differenziali e cosi via). 
I livelli di studio della Microzonazione Sismica sono tre. 
I tre Livelli rappresentano diversi gradi di approfondimento di Microzonazione Sismica da correlare ai differenti 
obiettivi e situazioni nell’ambito della pianificazione territoriale, urbanistica e di emergenza nella Regione. I Livelli, 
seppur costruiti nella loro filosofia secondo un processo propedeutico, sono modulari. 
Nella pianificazione territoriale bisogna effettuare gli studi Microzonazione Sismica fino al terzo livello, il 
professionista verificherà nei singoli casi l’opportunità di fermarsi al livello 2, questa eventualità dovrà essere 
ampiamente dimostrata. 
I tre livelli di analisi previsti ed i soggetti coinvolti nella realizzazione degli studi sono cosi definiti: 
a) Livello I : Il Livello I e di competenza regionale o, in assenza di studi regionali, del soggetto attuatore dello 

studio di microzonazione e rappresenta un livello propedeutico agli studi successivi. Le analisi vengono fatte 
utilizzando dati già esistenti e di facile reperibilità, ed hanno lo scopo di individuare cautelativamente le aree 
che sono potenzialmente soggette ai diversi effetti di sito, quali ad esempio effetti di amplificazione locale, 
liquefazione ed instabilità dei pendii. Poichè questo livello di analisi deve permettere di inquadrare le 
problematiche della zona di studio in prospettiva sismica, l’area investigata non deve essere strettamente 
limitata alla zona per cui e richiesto lo studio di microzonazione, bensì le indagini devono essere estese al di 
fuori di questa in modo da permettere la caratterizzazione geologica e litostratigrafica del sito di interesse. I 
risultati ottenuti hanno carattere qualitativo e vengono periodicamente aggiornati e verificati in considerazione 
delle nuove conoscenze derivanti da nuove analisi o da analisi più approfondite. 

 
Tabella 1 –Sintesi delle indagini, elaborazioni e risultati per il Livello 1. 

 
INDAGINI MINIME • Raccolta di tutti i dati pregressi: rilievi geologici, geomorfologici e geologico-tecnici, sondaggi, 

indagini geofisiche. 
• Rilevamenti geologici di controllo sul terreno 
• Misure della frequenza naturale del sito con tecniche passive o attive a stazione singola 
• Altre indagini geofisiche economiche (tipo MASW) 

METODO DI PROCESSO • Nuovi Rilievi, Rilettura e Sintesi dei dati e delle cartografie disponibili. 
PRODOTTI FINALI OBBLIGATORI • Carta delle Indagini; 

• Carta delle Microzone Omogenee in prospettiva sismica; 
• Relazione Geologico-tecnica illustrativa 

PRODOTTI FINALI CONSIGLIATI • Carta delle Frequenze fondamentali dei depositi 
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b) Livello II : Il Livello II di analisi e di competenza delle autorità che predispongono un nuovo piano territoriale 
o modifica a piano territoriale esistente, e deve considerare tutte le aree individuate nel Livello I che ricadono 
nell’area di interesse per lo sviluppo proposto. Gli studi di Livello II utilizzano metodi semplificati per 
restituire una valutazione quantitativa degli effetti di sito considerati e danno indicazioni sulla necessita e sul 
tipo di analisi che devono essere svolte al Livello III. Il Livello II necessita di dati che definiscono le 
caratteristiche dei terreni, che possono derivare da misurazioni dirette, sempre preferibili, correlazioni 
empiriche od entrambe. 

 
Tabella 2 –Sintesi delle indagini, elaborazioni e risultati per il Livello 2. 

 
INDAGINI MINIME • Sondaggi geognostici, prove geotecniche in situ e di laboratorio 

• Indagini geofisiche in foro del tipo DH o CH 
ALTRE INDAGINI • Indagini geofisiche, Cono sismico, sismica a rifrazione, 

• Indagini attive e passive della dispersione delle onde superficiali per la stima di Vs, 
• Misure di microtremori ed eventi sismici 

METODO DI PROCESSO • Correlazioni e confronto con i risultati del Livello 1 se esistente, 
• Abachi per i fattori di amplificazione, Abachi e formule empiriche per l’instabilità di versante e 

liquefazione. 
PRODOTTI FINALI • Carta delle Indagini; 

• Carta di Microzonazione Sismica di Livello 2; 
• Relazione Geologica illustrativa 

 
c) Livello III : Il Livello III di analisi e previsto solo per gli effetti di amplificazione locale e approfondisce gli 

studi di Livello II utilizzando analisi rigorose e dati di maggior dettaglio. Tali studi vanno eseguiti per piani di 
sviluppo di particolare importanza e condizioni litostratigrafiche o morfologiche complesse, in cui si ritiene che 
i metodi semplificati di Livello II siano insufficienti a caratterizzare in modo esauriente il moto sismico al sito. 

 
Il ricorso ai tre livelli di approfondimento consente una grande flessibilità nelle applicazioni, in quanto permette di 
adeguare la produzione delle conoscenze alle risorse e ai tempi disponibili nonché al tipo di utilizzazione richiesto. 
 

Tabella 3 –Sintesi delle indagini, elaborazioni e risultati per il Livello 3. 
 

INDAGINI MINIME • Sondaggi geognostici, prove geotecniche in situ e di laboratorio, Indagini geofisiche in foro del tipo DH o 
CH (anche già eseguite) e in superficie per la determinazione delle Vs, Acquisizione dati sismometrici 
(velocimetrici e accelerometrici) 

ALTRE INDAGINI • Sismica a rifrazione, microtremori 
METODO DI PROCESSO • Simulazione numerica ad elementi finiti 1D e 2D per amplificazioni sismiche e/o deformazioni 

permanenti 
PRODOTTI FINALI • Carta delle Indagini; 

• Carta di Microzonazione Sismica di Livello 3; 
• Relazione Geologica illustrativa 

 
La microzonazione sismica, ai fini della prevenzione sismica e della valutazione del rischio sismico, è uno 
strumento molto utile per il governo del territorio. Proprio a tale scopo, la Regione Calabria, ha predisposto di 
recepire, integrando all'interno del Quadro Conoscitivo degli Strumenti Urbanistici vigenti, mediante apposita 
Variante, gli studi di microzonazione validati; qualora, invece, lo Strumento Urbanistico fosse in corso di redazione, 
gli studi dovranno essere inseriti in tale procedimento, costituendo a tutti gli effetti parte del nuovo atto in corso di 
adozione/approvazione. 
Per l’approfondimento metodologico relativo alle indagini di esposizione, vulnerabilità edilizia ed urbana e rischio 
si rimanda a quanto previsto dal QTRP. 

 
Il QTRP specifica i soggetti a cui compete l’individuazione delle aree per interventi di emergenza e i requisiti 
minimi perché queste possano considerarsi idonee per le funzioni di protezione civile 

 
• Le aree di ammassamento soccorritori e risorse devono essere collocate  in prossimità di uno svincolo 

autostradale o comunque vicino ad una viabilità facilmente raggiungibile e percorribile da mezzi di 
grandi dimensioni ; inoltre, dovendo ospitare le strutture per l’accoglienza dei soccorritori, devono 

essere localizzate nelle vicinanze di infrastrutture di approvvigionamento idrico, elettrico e per lo 
smaltimento di acque reflue. L’individuazione delle stesse è di competenza delle province che 
nell’ambito della redazione dei propri PTCP le localizzano in aree delle quali è stata preventivamente 
accertata l’assenza di rischio di frana, rischio di esondazione e le caratteristiche geotecniche secondo 
l’OPCM 3274/03 vincolandone la destinazione.  

• Le aree di accoglienza rappresentano i luoghi dove si localizzano gli alloggiamenti dei senzatetto 
(tende, containers) e devono dunque essere dotate di tutte le opere di urbanizzazione necessarie. 
L’individuazione  di queste aree è di competenza dei comuni che nell’ambito dei PSC dimensionano, 
localizzano e vincolano queste aree. 

• Le aree di attesa o di raccolta sono spazi aperti  interni al centro urbano indispensabili per accogliere le 
persone nel caso di eventi sismici. L’individuazione di queste aree è di competenza dei comuni che 
nell’ambito dei PSC definiscono anche gli interventi per la loro messa in sicurezza.   

• Queste aree devono essere permanentemente fruibili in caso di emergenza e devono essere esenti da 
rischi. 

 
Le Province 

• Redigono studi di macrozonazione sismica 
• Definiscono ulteriori indirizzi a cui dovranno attenersi i Comuni al fine di ridurre o minimizzare gli 

effetti delle calamità naturali o di origine antropica 
• Individuano la Struttura Territoriale Minima e mettono in sicurezza gli elementi puntuali e areali 

(edifici e servizi strategici, infrastrutture viarie di collegamento provinciale, aree di ammassamento) 
che ne fanno parte 

 
I Comuni 

• Redigono studi di microzonazione sismica in modo da stabilire gerarchie di pericolosità fra le diverse 
zone e fornendo così elementi conoscitivi indispensabili alla programmazione e pianificazione 
territoriale e urbanistica, nonché alla pianificazione dell’emergenza 

• Individuano la SUM e mettono in sicurezza gli elementi che ne fanno parte 
• Localizzano le previsioni di sviluppo insediativo e di nuove opere infrastrutturali, privilegiando 

prioritariamente aree non soggette a pericolosità o a rischi idrogeologici e sismici, ricorrendo all’uso di 
aree di moderata pericolosità, solo subordinatamente alla indisponibilità accertata delle aree predette e 
solo dopo approfondite valutazioni ed analisi sugli effettivi livelli di pericolosità e rischio;  

• Nei territori definiti a “rischio molto elevato” dal PAI, definiscono puntualmente lo stato di dissesto e 
di pericolosità di concerto con la Provincia di appartenenza 

 
2. LA COMPONENTE GEOLOGICA PER I PSC/PSA 
 
Questo capitolo tiene conto della “SCHEDA TECNICA 2 – LA COMPONENTE GEOLOGICA DEL PSC” 
allegata alle “LINEE GUIDA DELLA PIANIFICAZIONE REGIONALE – PARTE SECONDA – TEMATISMI E 
APPROFONDIMENTI” con le opportune modifiche in ragione di  modifiche della normativa di riferimento. 
La Regione Calabria, come già evidenziato in precedenza, ha proceduto ad un generale riordino delle funzioni in 
materia sismica, attraverso la riorganizzazione delle strutture tecniche competenti e la disciplina del procedimento 
per la vigilanza sulle costruzioni con l’approvazione della legge n. 35 del 19 ottobre 2009 e s.m.i. “PROCEDURE 
PER LA DENUNCIA, IL DEPOSITO E L’AUTORIZZAZIONE DI CARATTERE STRUTTURALE E PER LA 
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE IN PROSPETTIVA SISMICA” la cui entrata in vigore è stata differita al 1° 
luglio 2012 dalla L.R. n. 16 del 30 giugno 2011. 
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Nelle “Linee Guida per la Microzonazione Sismica della Regione Calabria (LGMS – RC)” sono descritte le carte 
richieste dal regolamento regionale “PROCEDURE PER LA DENUNCIA, IL DEPOSITO E 
L'AUTORIZZAZIONE DI INTERVENTI DI CARATTERE STRUTTURALE E PER LA PIANIFICAZIONE 
TERRITORIALE IN PROSPETTIVA SISMICA DI CUI ALLA LEGGE REGIONALE N. 35 DEL 19 OTTOBRE 
2009”  
 
2.1 Premessa 
Lo studio geologico deve offrire al processo di pianificazione del territorio, in autonomia ed in correlazione con 
altre discipline, un contributo di fondamentale importanza. 
L’individuazione della valenza che deve assumere la componente geologica nel PSC/PSA, deve necessariamente 
scaturire dal combinato disposto del comma 4 e dei commi 3c e 3d dell’Art. 20, senza prescindere dalla 
fondamentale prescrizione di determinazione delle “condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni 
pianificabili” nel senso indicato dall’Art. 10. 
Tale contributo scaturisce da una serie di attività geologiche che sono da svolgere facendo riferimento a criteri e 
percorsi metodologici - opportunamente da definire - e che sono da illustrare, per la gran parte attraverso la 
produzione di strumenti cartografici di analisi, di derivazione e di sintesi, da restituire in forma cartacea e digitale. 
Per il ruolo della pianificazione locale (deleghe previste dal D. Lgs. N. 112 del 31.03.98) si rende necessario un 
approccio rigoroso dal punto di vista tecnico-scientifico e applicativo nell’analizzare lo stato del territorio, prima di 
esprimere un parere di compatibilità con le previsioni d’uso dello stesso. 
C’è dunque, la necessità di elevare il livello qualitativo degli studi, anche nella prospettiva del necessario confronto 
interdisciplinare, e, al contempo, l’esigenza di garantire un’omogeneità di analisi sul territorio limitando i margini di 
soggettività e valorizzando i dati conoscitivi esistenti.  
Alcune delle risposte essenziali alle domande poste dall’Art. 20 della legge urbanistica si possono mettere a punto, 
affrontando preliminarmente il problema della definizione dei criteri di natura geologica e dei contenuti essenziali 
degli studi geologici più tradizionali da approntare per specificare e attuare alcuni essenziali disposti della legge 
urbanistica regionale, specialmente per quanto richiesto al comma 4 Art. 20 della stessa. 
Ciò impone anzitutto una disamina di alcune problematiche interpretative relativamente agli obblighi che possono 
scaturire ai sensi dell’Art. 13 della L.64/74 e ai sensi del comma 4 dell’art. 20 della L.R. 19/02. 
 
2.2 Problematiche connesse alla compatibilità geomorfologica e fattibilità dei piani urbanistici 
La legge sismica 64/74 prescrive la verifica (Art. 13) di compatibilità delle scelte di trasformazione urbanistica 
territoriale con le condizioni geomorfologiche del territorio. 
Il decreto 11/3/88 può essere richiamato per quanto riguarda la fattibilità geotecnica di opere su grandi aree, e, in 
maniera specifica, per i criteri di carattere geotecnico da adottare nell’elaborazione di piani urbanistici (nuovi 
insediamenti urbani o civili o industriali, ristrutturazione di insediamenti già esistenti, compresi quelli da 
consolidare e trasferire ai sensi della legge 9 luglio 1980 n. 445, e successive modificazioni ed integrazioni). 
In presenza di questi riferimenti normativi, nella nostra regione fu attivata, già dal 1974, una procedura di analisi 
geologica del territorio ai fini della pianificazione, successivamente regolamentata dalla L. R. 19 dicembre 1994 – 
N° 17 “Disciplina per le costruzioni ricadenti in zone sismiche”, e dalla successiva L.R. 27 aprile 1998, N° 7 , che 
all’Art. 11 tratta “Indagini geologiche relative a strumenti urbanistici generali, attuativi e loro varianti”. 
I dubbi e le incertezze sorti circa i contenuti degli studi geologici da allegare alle varie tipologie degli strumenti 
urbanistici, indussero la Giunta Regionale ad approvare ed emanare (Del. G.R. 19 dicembre 1995, n. 7340) una 
Direttiva predisposta dal Settore competente, che ha fissato principi che vengono qui integralmente richiamati, dato 
che mantengono la loro validità sostanziale, anche se sono da rendere più coerenti ai più recenti disposti normativi, 
rispettando in particolare la necessità di raccordarsi con gli strumenti di pianificazione sovraordinata, che, in atto, 
sono costituiti sostanzialmente dal Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idrogeologico (PAI), approvato dalla 
Regione. 
Tale piano rappresenta un importante strumento conoscitivo, oltre che normativo e di pianificazione, che mette a 
disposizione una banca dati rilevante e fornisce il quadro (al 27.04.2001) delle aree a rischio e/o pericolo di frana, a 
rischio e/o pericolo d’inondazione, a rischio e/o pericolo di erosione costiera, e le metodologie utilizzate per la loro 
valutazione e perimetrazione.  

Ai fini della classificazione delle aree con pericolo di frana e in ordine alle verifiche di compatibilità idraulica, nel 
rispetto degli Artt. 19 e 29 delle Norme PAI, l’Autorità di Bacino ha predisposto Linee Guida che, per gli aspetti di 
competenza, costituiscono riferimento minimo imprescindibile nel presente documento. 
Tutto ciò posto, è ora fondamentale richiamare la definizione più recente di relazione geologica riportata nel D.P.R. 
5 ottobre 2010, n. 207 Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE». 
“La relazione geologica: comprende, sulla base di specifiche indagini geologiche, la identificazione delle 
formazioni presenti nel sito, lo studio dei tipi litologici, della struttura e dei caratteri fisici del sottosuolo, definisce 
il modello geologico del sottosuolo, illustra e caratterizza gli aspetti stratigrafici, strutturali, idrogeologici, 
geomorfologici, nonché il conseguente livello di pericolosità geologica”. 
Con riferimento a un qualsiasi intervento per il quale è richiesta l’elaborazione di un progetto ingegneristico, la 
relazione geologica, sulla base di specifiche indagini geologiche, deve ricostruire il modello geologico-tecnico del 
“sito” impegnato, ad un livello per cui sia possibile valutare e documentare la fattibilità dell’intervento in fase di 
progetto preliminare (D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 - Art.17 e Art. 18). E’ evidente che nel caso dei piani urbanistici 
il livello di approfondimento non va oltre a quello necessario per valutare e documentare la “fattibilità 
dell’insieme”, individuando eventualmente “i limiti imposti al progetto dalle caratteristiche del sottosuolo”. 
Per le esigenze della pianificazione i problemi da risolvere non sono mai puntuali, dato che l’interesse è quello di 
valutare la fattibilità d’insieme della trasformazione proposta dal piano, individuando al più le limitazioni di ordine 
generale connesse alle condizioni geologico-tecniche dell’area e alla sua vulnerabilità ed esposizione a fenomeni 
naturali, stimate in funzione delle destinazioni d’uso. 
 
2.3 Problematiche connesse alla valutazione delle risorse naturali 
Per quanto riguarda le risorse, è noto che, già da diversi anni in Italia, per esigenza di tutela, alcune categorie di beni 
ambientali sono state affidate a specifiche autorità e/o a specifiche pianificazioni. Nella normale prassi di 
pianificazione non sono ricorrenti i casi in cui le trasformazioni urbanistiche e territoriali sono basate anche sulla 
considerazione dei limiti e delle possibilità di utilizzo di risorse naturali eventualmente disponibili, a cui viene 
invece dedicata attenzione in specifici piani. La legge urbanistica regionale pone attenzione a tali aspetti.  
Sotto il profilo geologico si può fare riferimento a criteri e metodologie consolidate e disponibili, che, tuttavia, 
saranno oggetto di successive integrazioni della presente Scheda Tecnica. 
Quest’ultima, rivolta ora essenzialmente ai problemi di pericolosità geologica, introduce qualche annotazione utile 
riguardante l’uso e/o la tutela di risorse idriche, risorse agricolturali, geositi. 
 
2.4 Studi geologici di pericolosità per il PSC.  Obiettivi e metodologie  
Lo sviluppo degli studi geologici di pericolosità per il PSC deve consentire di costruire, utilizzando principalmente i 
rilevamenti specialistici e le metodologie consolidate, strumenti cartografici di sintesi in cui viene operata una 
discriminazione delle aree del territorio in esame diversamente caratterizzate sotto il profilo della pericolosità 
geomorfologica e geologica in generale, in ottica morfodinamica principalmente ma anche sismica, con distinzione 
e graduazione delle condizioni che possono influenzare, da un livello massimo (Fattori escludenti) ad uno minimo 
(Fattori limitanti, fattori favorevoli) le scelte dello strumento urbanistico. 
Limitatamente alle aree suscettibili di profonde modifiche dell’assetto territoriale ai fini urbanistici, dove siano 
emerse dalle precedenti elaborazioni particolari problematiche che consigliano una verifica di fattibilità 
dell’insieme, individuando eventualmente i limiti imposti da condizioni particolari del sottosuolo, ma anche in tutti i 
casi di aree perimetrate per pericolosità e a maggior ragione per rischio, nel PAI, lo studio geologico può e deve 
essere approfondito, ricorrendo eventualmente ad indagini tecnologiche integrative nella misura strettamente 
necessaria per la stima dei problemi d’area.  
Per conseguire risultati adeguati si può utilizzare la metodologia illustrata nel seguito, che si articola su fasi di 
lavoro analitiche, diagnostiche e propositive, con passaggi regolati attraverso un processo interpretativo collaudato.  
La fase di analisi si basa sulla raccolta dati, integrata con osservazioni di campagna, sulla predisposizione di 
apposita cartografia di base in scala non inferiore a 1:5.000 e cartografia tematica e di dettaglio alla scala di piano. 
L'obiettivo della fase di analisi consiste nella redazione di una carta di sintesi alla scala 1:5.000 oppure, ove 
necessario per l'estensione territoriale, alla scala 1:5..000, che ha lo scopo di fornire, mediante un unico elaborato, 
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un quadro sintetico dello stato del territorio. Le risultanze della fase analitica devono essere offerte in termini chiari 
e facilmente accessibili agli altri tecnici del gruppo di pianificazione. 
La successiva fase di diagnosi deve consentire la formulazione delle proposte attraverso una valutazione incrociata 
degli elementi contenuti nella carta di sintesi con i fattori ambientali ed antropici propri del territorio in esame. Ciò 
consentirà di affrontare la lettura del territorio anche sotto il profilo geologico-ambientale e delle vocazioni d'uso e 
sostenibilità degli interventi, anche al fine di non compromettere gli equilibri che consentono una tutela ambientale 
preventiva. 
Una successiva fase di analisi e di diagnosi può essere necessaria per i casi particolari prima richiamati. 
La fase propositiva comporta fondamentalmente la costruzione della Carta di fattibilità che costituisce strumento 
fondamentale che contribuirà, per la componente geologica, alla formulazione delle proposte di fattibilità geologica 
tecnico- ambientale delle azioni di piano, alla stessa scala dello strumento urbanistico. 
Essa comporta anche la costruzione di una Carta dei vincoli, in cui sono perimetrate le aree che sono sottoposte a 
vincolo e a limitazioni d’uso derivanti da normative in vigore a contenuto idrogeologico e sismico. 
 
2.5 Studi precedenti  
La raccolta della bibliografia geologica, geomorfologica, idrogeologica, sismologica e geologico-tecnica, e, ove 
disponibili, di dati inediti, riguardanti il territorio in esame, ha una notevole importanza per la conoscenza 
preliminare e per una prima valutazione dei caratteri geoambientali del territorio di interesse. 
 
2.6 Documentazione cartografica di analisi 
Nell'ambito della pianificazione territoriale, il contributo centrale della geologia applicata si sviluppa attraverso una 
serie di elaborati che, pur potendo variare di volta in volta in relazione al livello della pianificazione, alle finalità che 
con essa si intendono perseguire ed alle caratteristiche specifiche dell'ambiente fisico, non possono tuttavia 
prescindere dalla rappresentazione grafica di alcuni temi a cui corrispondono fenomeni, o gruppi di fenomeni fisici 
interdipendenti, dall' analisi e dall'attenta valutazione dei quali dipende il corretto uso del territorio e dell'ambiente e, 
quindi, la possibilità di riduzione dei rischi che le attività antropiche possono indurre o subire.  
In ogni caso dovranno essere redatti elaborati cartografici di base, di inquadramento e di dettaglio. 
Gli elaborati cartografici di base e di inquadramento in scala 1:5.000 dovranno essere estesi a tutto il territorio 
comunale e ad un intorno significativo di questo. Potranno fare riferimento ai documenti disponibili in letteratura ed 
alla cartografia prodotta dagli enti locali territoriali, integrati con l'ausilio della foto interpretazione. A questo 
riguardo si richiama in particolare la cartografia PAI , realizzata dall’ Autorità di Bacino, che comprende diversi 
documenti cartografici in scala 1:5.000 utilizzabili per lo scopo. Si sottolinea comunque l'importanza che le 
verifiche e gli aggiornamenti degli elaborati avvengano anche sulla base di rilievi di campagna. 
La documentazione cartografica tematica e di dettaglio sarà redatta alla stessa scala del piano 1:5.000 / 1:2.000 e 
sulla stessa base topografica, riguarderà (in particolare quella al 2.000) le aree peculiari del territorio comunale, di 
espansione o di salvaguardia e per un intorno adeguato; dovrà inoltre essere rilevata direttamente sul terreno con 
elaborazione e restituzione originale da parte del geologo. 
Si ritiene necessario che tutta la documentazione cartografica sia redatta su base topografica derivata da 
aerofotogrammetria e non da ingrandimenti di carte a scala minore o mappe catastali. 
 

2.6.1 Carta di inquadramento generale geologico e strutturale 
Tale carta, in scala 1:5.000 con sezioni geologiche esemplificative, può essere predisposta a partire dalla Carta 
geologica della Calabria (Sc. 1:25.000), da informazioni desunte dalla cartografia geologica strutturale più 
recentemente pubblicata da vari Enti e Centri di ricerca, dall'analisi delle foto aeree, ecc. 
 Le verifiche, gli aggiornamenti e la redazione degli elaborati dovranno basarsi sui rilievi di campagna. 
Per la redazione di tali carte si dovrà fare riferimento, in ogni caso, alla normativa ufficiale relativa alla 
nomenclatura ed alle procedure di rilevamento secondo la “Guida al rilevamento ed all'informatizzazione della carta 
geologica d'Italia” CNR e SGN. 
a.1 Carta strutturale ( eventuale). 
 

2.6.2 Carta geomorfologica 
Tale carta, in scala 1:10.000 estesa a tutto il territorio comunale e ad un intorno significativo, dovrà essere redatta 
mediante fotointerpretazione con approfondite verifiche sul terreno. Rappresenterà analiticamente le forme di 
erosione e di accumulo presenti, interpretandone la genesi in funzione dei processi geomorfologici attuali e passati, 
stabilendone inoltre la sequenza cronologica e valutandone lo stato di attività. In particolare, onde evitare una forte 
eterogeneità nella scelta delle voci di legenda, si propone di fare riferimento alla legenda per la carta 
geomorfologica ad indirizzo applicativo, predisposta dal Gruppo Nazionale Geografìa Fisica e Geomorfologia 
(“Proposta di legenda geomorfologica ad indirizzo applicativo” a cura di G.B. Pellegrini, A. Carton et Alii - 
Geografia fisica e dinamica quaternaria, 1993).  
Particolare cura si dovrà porre nel rilevamento dei fenomeni franosi reali (in conformità alla Carta dei dissesti con 
elementi morfologici del PAI) o potenziali, che dovranno essere schedati utilizzando la scheda tecnica per il 
censimento dei movimenti franosi usata per la redazione del PAI. 
Dove presenti, dovranno essere evidenziati gli ambiti di particolare interesse geomorfologico e i beni geologici 
(geositi) che si ritengono meritevoli di attenzione ai fini della previsione di limitazioni d’uso atte a preservarne i 
peculiari valori scientifico, naturalistico, educativo, o anche, ove possibile, ai fini di valorizzarli assumendoli come 
elementi ordinatori della pianificazione locale. 
 

2.6.3 Carta idrogeologica e del sistema idrografico 
Tale carta, in scala 1:5.000 per tutto il territorio ritenuto significativo, dovrà contenere indicazioni circa il sistema 
idrografico, idraulico ed idrogeologico. Dovranno essere allegati alla documentazione tutti i dati idrologici, idraulici 
ed idrogeologici riferibili all'area della ricerca.  
In particolare, per la parte idrografica ed idraulica: 
Si riporterà la rete idrografica principale e secondaria evidenziando le acque pubbliche, le relative porzioni di bacino 
e sottobacino, le principali opere di regimazione e difesa idraulica, le opere di derivazione. Si riporteranno le aree 
classificate a rischio idraulico (R1- R4) nel PAI e le aree di attenzione. Dove quest’ultime sono riportate 
sinteticamente come linee e punti di attenzione, si procederà alla perimetrazione delle relative aree di attenzione 
utilizzando i criteri riportati  nell’Appendice B delle Linee Guida- PAI ( 31.07.2002). 
Per le aree di attenzione per le quali permangono interessi alla trasformazione urbanistica, per le aree classificate a 
rischio per le quali si ritiene proponibile una riclassificazione o per  l’inserimento di nuove aree a rischio si 
adotteranno le procedure suggerite nel PAI e nelle relative  linee guida.  
Per gli aspetti idrogeologici si dovranno cartografare: 
- I terreni e le rocce classificati secondo un “range” di permeabilità superficiale, possibilmente valutando intervalli 

numerici ed indicando la permeabilità primaria e secondaria (per fratturazione); 
- le sorgenti perenni con portata superiore a 0,5 1/sec censite e classificate per tipologia, regime, i pozzi idrici 

presenti, le presunte linee di spartiacque idrogeologico, le aree di alimentazione degli acquiferi, i dati storici di 
soggiacenza e, ove possibile, dovranno essere ricostruite le curve isofreatiche o isopiezometriche appositamente 
elaborate in una campagna di rilevamento, chiaramente datata; andranno inoltre segnalate le direzioni di flusso, i 
principali assi drenanti e valutate le aree di vulnerabilità idrogeologica. Si ricorda che nelle relazioni andranno 
allegate tutte le stratigrafie di pozzi per acqua raccolte e in particolare quelle dei pozzi utilizzati per la redazione 
delle curve isopiezometriche; 

- le fasce di rispetto delle opere di captazione dei pozzi e delle sorgenti (d.p.r. 236/88); 
Per la legenda e la simbologia da usare si faccia riferimento a “International legend for hydrogeological maps” — 
Unesco, 1970 . 
 

2.6.4 Carta clivometrica o dell'acclività 
Le classi che si propongono, suscettibili di modificazioni per motivate ragioni, sono quelle adottate nella “Guida alla 
redazione della Carta della stabilità” (Regione Emilia Romagna): 
0-10% - 10-20% - 20-35% - 35-50% - 50-80%. 
I valori prescelti risultano abbastanza utili ai fini della costruzione della Carta delle Unità di Paesaggio, ma anche ai 
fini della discriminazione in situazioni di incertezza di valutazione degli assetti geostatici, in relazione a possibili 
correlazioni con particolari parametri di resistenza dei terreni o con particolari situazioni litostratigrafiche e 
strutturali (Vedere nel seguito). 
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2.6.5 Carta delle aree a maggiore pericolosità sismica locale 

Il problema della pericolosità locale da affrontare a livello di pianificazione implica l’individuazione di quelle 
condizioni locali a cui si possono associare modificazioni dello scuotimento (amplificazioni) o effetti cosismici, in 
ogni caso con incremento della pericolosità sismica di base.    
Le aree di maggiore pericolosità sismica a cui fare riferimento sono qui di seguito descritte e riunite in gruppi. 
Gli elementi che le caratterizzano possono, in un numero rilevante di casi, essere direttamente rilevati e cartografati 
contemporaneamente alla redazione delle carte soprarichiamate e in particolare della carta geologica, 
geomorfologica ed idrogeologica.  
Una volta individuate, valutate e cartografate le aree a maggiore pericolosità sismica locale, si potrà valutare 
l’incidenza che hanno sulle scelte di piano e adottare le misure necessarie, tenendo conto, a tal fine, delle 
prescrizioni contenute nelle Linee Guida per la riduzione e mitigazione del rischio sismico. 
La carta può costituire documento di partenza per l'elaborazione di una microzonazione sismica vera e propria, 
operazione, questa, che prevede l'impiego di tecniche interdisciplinari. 
La carta deve essere elaborata per le zone urbanizzate e per le zone di interesse urbanistico, alla stessa scala dello 
strumento urbanistico. 
Lo schema che segue dà indicazioni sulle condizioni che possono generare effetti di amplificazione o effetti 
“cosismici”. 
 

LEGENDA DELLA CARTA DELLE ZONE A MAGGIOR PERICOLOSITÀ SISM ICA LOCALE 

 

Tipologia delle situazioni Possibili effetti in caso di terremoti 
tipo 1: 
− Aree caratterizzate da frane recenti e quiescenti; 
− Aree potenzialmente franose: 

� aree caratterizzate da indizi di instabilità superficiale 
e da diffusa circolazione idrica; 

� aree con copertura detritica interessata da erosione al 
piede; 

� aree eccessivamente acclivi in rapporto al substrato 
roccioso, al suo stato fisico e alle condizioni di 
giacitura degli strati ( Zone con acclività > 35% 
associate a coperture detritiche; zone con acclività > 
50% con ammassi rocciosi con giacitura sfavorevole 
degli strati e intensa fratturazione)  

Accentuazioni dei fenomeni di instabilità in atto e potenziali 

tipo 2: 
− Aree caratterizzate da depositi superficiali con 

caratteristiche meccaniche particolarmente scadenti 

Cedimenti diffusi del terreno in concomitanza di stress dinamici in 
relazione alle scadenti caratteristiche meccaniche dei terreni di 
fondazione, amplificazione del moto del suolo dovuta a differente 
risposta sismica tra substrato e copertura 

tipo 3: 
− Aree di cresta rocciosa, cocuzzolo o dorsale stretta; 
− Aree di bordo e ciglio di scarpata ( H >10 m) 

Amplificazione diffusa del moto del suolo connessa con la 
focalizzazione delle onde sismiche lungo pendii obliqui, ribaltamenti 
e/o distacchi di blocchi rocciosi con arretramento dell’orlo di scarpata 

tipo 4: 
− aree di fondovalle con presenza di alluvioni incoerenti; 
− aree pedemontane di falda di detrito. 

Amplificazione diffusa del moto del suolo dovuta alla differenza di 
risposta sismica tra substrato e copertura, cedimenti collegati a 
particolari caratteristiche meccaniche dei terreni 

tipo 5: 
− aree di brusca variazione litologica o aree di contatto tra 

litotipi aventi caratteristiche meccaniche molto diverse 

Amplificazioni differenziali del moto del suolo e/o cedimenti 
differenziali del terreno dovuti alla presenza di terreni di fondazione 
con resistenza e deformabilità non uniformi 

tipo 6: 
− aree con presenza, negli strati superficiali, di depositi 

sabbiosi sciolti monogranulari, interessati da falda 
acquifera superficiale  

Cedimenti diffusi del terreno per fenomeni di liquefazione dei terreni 

tipo 7: 
− Fasce a cavallo di faglie attive 

Possibili spostamenti relativi dei terreni di fondazione 

tipo 8: 
− zone costiere soggette a maremoto 

Invasione dell’onda marina 

 

2.6.6 Cartografia geologico – tecnica 
Nelle aree in cui si incrociano interessi di trasformazione urbanistica e condizioni di pericolosità geologiche non 
preclusive ma che comunque propongono limitazioni per la fattibilità della trasformazione la cui incidenza deve 
essere meglio definita, dovranno essere effettuati approfondimenti di indagine a scala di maggiore dettaglio. 
Tali approfondimenti si rendono necessari  in tutti i casi in cui si vogliono verificare effettivi limiti e possibilità di 
utilizzo di aree classificate pericolose o a rischio per frana, esondazione, erosione costiera, nel  PAI.  
Tali indagini consisteranno in più raffinati rilevamenti geologici specialistici, eventualmente integrati da indagini 
tecnologiche, dove e per quanto ritenuto necessario dal geologo responsabile dello studio. 
Le indagini di dettaglio dovranno essere mirate ad approfondire un numero più o meno rilevante di aspetti in 
relazione agli specifici problemi d’area che si appalesano in fase di elaborazione delle precedenti cartografie, ma 
anche in relazione alle destinazioni d’uso. 
Si può utilmente fare riferimento alla “Guida allo studio di stabilità dei versanti a cura del S.G.N.”   
In definitiva, si tratta  di assumere come obiettivo la definizione di un modello geologico-tecnico-ambientale più 
raffinato e la sua caratterizzazione, nei termini chiariti al punto 2, sotto il profilo della pericolosità, come fattore 
preclusivo o limitativo di determinate trasformazioni e generatore di esigenze di intervento per assicurare stabilità e 
sicurezza agli elementi a rischio, della vulnerabilità, come sistema  di componenti ambientali (sottosuolo, acque 
sotterranee, ecc.) da tutelare. 
 
2.7 Documentazione cartografica di sintesi e della fattibilità geologica per le azioni di piano 

 
2.7.1 Carta dei vincoli  

Nella Carta devono essere perimetrate le aree che sono sottoposte a vincolo e a limitazioni d’uso derivanti da 
normative in  vigore a contenuto idrogeologico e sismico. 
(Vincolo idrogeologico, distanze corsi d'acqua L. 431/1985 e L. 523/1904, vincoli  1497/1939, ecc.) – Si rinvia al 
documento in elaborazione presso il Settore Geologico. 
 

2.7.2 Carta di sintesi 
La carta di sintesi sarà redatta su tutto il territorio in funzione dell'estensione del territorio comunale alle scala 
1:5.000 . La carta dovrà contenere tutti gli elementi più significativi evidenziati nella fase di analisi, a cui si possono 
associare fattori preclusivi o limitativi a vario livello, ai fini delle scelte di piano. 
La carta dovrà essere considerata quale documento di lavoro finalizzato al gruppo interdisciplinare di progettazione 
del piano ed avrà lo scopo di fornire, mediante un unico elaborato, un quadro sintetico dello stato del territorio al 
fine di procedere a valutazioni diagnostiche. 
A questo scopo si dovranno evidenziare le aree secondo le prescrizioni delle Linee Guida. 
 

2.7.3 Carta delle unità di paesaggio 
Per la costruzione della carta dei suoli, si usano cartografie tematiche di base che considerano i diversi elementi 
conoscitivi che caratterizzano le differenti situazioni interne ed esterne al suolo. 
Dalla sovrapposizione ragionata di adeguate  carte tematiche di base si perviene alla Carta delle Unità di Paesaggio 
(La procedura è quella illustrata da Pirola e Vianello). 
Le carte geotematiche di base necessarie, che sono realizzate dal professionista geologo incaricato,sono: 
- Carta geolitologica, 
- Carta dei dissesti, 
- Carta del reticolo idrografico, 
- Carta delle pendenze, 
- Carta altimetrica. 
Partendo dalla delimitazione del territorio in “unità di paesaggio” si sviluppano, a cura degli  agronomi e forestali, le 
fasi che comprendono : 
- Rilevamento di campagna; 
- Indagini di laboratorio; 
- Elaborazione dei dati climatici; 
- Classifica dei suoli. 
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2.7.4 Carta delle pericolosità geologiche. Fattibilità delle azioni di Piano 

Tale carta sarà redatta alla stessa scala del Piano e sulla stessa base topografica. 
La sua costruzione, che può ottenersi mediante diverse procedure sia manuali che computerizzate, si basa sulla 
valutazione incrociata degli elementi contenuti nelle cartografie di analisi. Il processo diagnostico è mirato a 
valutare i diversi tipi e livelli di pericolosità geologica e le incidenze negative che ad esse si associano, 
determinando limitazioni da nulle a massime sulla fattibililità delle azioni di Piano. 
Tale processo, che può comportare fasi successive di affinamento che tengono conto anche di elementi non 
cartografati, dei fattori ambientali, territoriali ed antropici propri del territorio in esame, deve consentire la 
formulazione di proposte per suddividere il territorio in classi di fattibilità geologica. 
Tale carta applicativa è dunque mirata a dimostrare la fattibilità geologica, tenendo conto delle valutazioni critiche 
della pericolosità dei singoli fenomeni, degli scenari di rischio conseguenti e della componente geologico-
ambientale, che il professionista dovrà fare nel processo diagnostico. 
La classificazione fornisce inoltre indicazioni generali  in ordine alle destinazioni d'uso, alle cautele generali da 
adottare per gli interventi, agli studi ed alle indagini da effettuare per gli approfondimenti del caso, alle opere di 
riduzione del rischio ed alla necessità di controllo dei fenomeni in atto. 
In sostanza la carta di fattibilità viene desunta dalla carta di sintesi attribuendo un valore di classe di fattibilità a 
ciascun poligono  (a ciascun’area) con un impegno di grande rilievo perché si tratta di associare ai livelli di 
pericolosità incidenze negative che hanno un peso sicuramente valutabile quando sono nulle o quando sono 
preclusive, ma che lasciano vari gradi di incertezza quando sono limitativi, imponendo limitazioni che sono 
risolvibili con accorgimenti tecnici di maggiore o minore peso economico. In tale ottica devono essere individuate 
quattro classi di fattibilità: 
 
Classe 1 - Fattibilità senza particolari limitazioni 
In questa classe ricadono le aree per le quali gli studi non hanno individuato specifiche controindicazioni di carattere 
geologico-tecnico-ambientale all'urbanizzazione o alla modifica di destinazione d'uso delle particelle. 
 
Classe 2 - Fattibilità con modeste limitazioni 
In questa classe ricadono le aree nelle quali sono state rilevate condizioni limitative alla modifica delle destinazioni 
d'uso dei terreni, per superare le quali si rendono necessari accorgimenti e interventi identificabili, comprendenti 
eventualmente opere di sistemazione e bonifica, di non rilevante incidenza tecnico economica, precisabili in fase 
esecutiva sulla base di  approfondimenti di carattere geologico-tecnico-ambientale.  
 
Classe 3 - Fattibilità con consistenti limitazioni 
Le aree ricadenti in questa classe sono quelle in cui alle condizioni di pericolosità geologica si associano i fattori 
limitativi richiamati nelle linee guida. La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate consistenti 
limitazioni alla modifica delle destinazioni d'uso dei terreni per l'entità e la natura dei rischi individuati nell'area di 
studio o nell'immediato intorno. L'utilizzo di queste zone è generalmente sconsigliabile. Limitatamente alle aree per 
cui permangono interessi giustificati per la trasformazione urbanistica, l’utilizzo, è subordinato alla realizzazione di 
supplementi di indagine per acquisire una maggiore conoscenza geologico-tecnica dell'area e del suo intorno, ove 
necessario mediante campagne geognostiche, prove in situ e di laboratorio, nonché mediante studi tematici specifici 
di varia natura (idrogeologici, ambientali, podologici, ecc.). Ciò dovrà consentire di precisare e caratterizzare il 
modello geologico-tecnico-ambientale per area, e, in caso di sostenibilità degli interventi di Piano, le condizioni di 
sostenibilità. Per l'edificato esistente dovranno essere fornite indicazioni in merito alle indagini da eseguire per la 
progettazione e realizzazione delle opere di difesa, sistemazione idrogeologica e degli eventuali interventi di 
mitigazione degli effetti negativi indotti dall'edificato. Potranno essere, inoltre, individuati idonei sistemi di 
monitoraggio geologico che permetteranno di tenere sotto controllo l'evoluzione dei fenomeni in atto o indotti 
dall'intervento. 
In ogni caso, e particolarmente con riferimento alla pericolosità sismica, dovranno essere attivate le procedure per la 
identificazione dei rischi e per la individuazione degli interventi di mitigazione competenti a livello di Piano. 
 

Classe 4 - Fattibilità con gravi limitazioni 
Le aree ricadenti in questa classe sono quelle in cui alle condizioni di pericolosità geologica si associano i fattori 
preclusivi richiamati nelle linee guida.   
L'alto rischio comporta gravi limitazioni per la modifica delle destinazioni d'uso delle particelle. Dovrà essere 
esclusa qualsiasi nuova edificazione, se non opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la 
messa in sicurezza dei siti.  
Per gli edifici esistenti saranno consentiti esclusivamente interventi così come definiti dall'art. 31, lettere a) b) e) 
della L. 457/1978, nonché interventi di adeguamento sismico. Si dovranno, inoltre, fornire indicazioni in merito alle 
opere di sistemazione idrogeologica e, per i nuclei abitati esistenti, dovrà essere valutata la necessità di predisporre 
sistemi di monitoraggio geologico che permettano di tenere sotto controllo l'evoluzione dei fenomeni in atto. 
Eventuali opere pubbliche e di interesse pubblico dovranno essere valutate puntualmente. A tal fine, alle istanze per 
l'approvazione da parte dell'autorità comunale, dovrà essere allegata apposita relazione geologica che dimostri la 
compatibilità degli interventi previsti con la situazione di grave rischio geologico. 
In ogni caso, e particolarmente con riferimento alla pericolosità sismica, dovranno essere attivate le procedure per la 
identificazione dei rischi e per la individuazione degli interventi di mitigazione competenti a livello di Piano. 
 
2.8 Contenuti della relazione geologica e geologico-tecnica 
La relazione geologica e geologico-tecnica dovrà innanzitutto illustrare gli aspetti metodologici seguiti per la 
realizzazione dello studio, nonché tutti gli altri elementi per chiarire i termini utilizzati per l'elaborazione della 
documentazione cartografica. 
La relazione dovrà anche contenere quelle informazioni di base utilizzate nello studio che non sono state oggetto di 
apposita e specifica cartografia, quali ad esempio l'inquadramento meteo-climatico (precipitazioni e regime delle 
precipitazioni, eventi pluviometrici intensi ed estremi, temperature, evapotraspirazione, bilanci idrologici, ecc.), i 
dati idrologici relativi ai principali corsi d'acqua presenti (regime degli afflussi e deflussi, portate di massima piena e 
tempi di ritorno, trasporto solido, nonché ulteriori indicazioni sulle opere idrauliche esistenti e sul loro stato di 
conservazione e funzionalità), le informazioni di carattere geologico-ambientale e l'illustrazione ed il commento di 
qualsiasi ulteriore ricerca effettuata e ritenuta significativa. 
Si dovranno infine proporre conclusioni aderenti con quanto emerso dalle ricerche e dalle indagini effettuate, 
motivando in modo particolare la classificazione delle aree proposte all'interno della carta della fattibilità geologica 
delle azioni di piano. Si dovranno da ultimo descrivere le singole aree per ogni classe di fattibilità e dovranno essere 
indicati tutti gli approfondimenti di indagine necessari, le cautele e le precauzioni da osservare, gli interventi 
presumibilmente da realizzare al fine di mitigare e ridurre i rischi. 
Per gli aspetti geologico-tecnici dovranno essere descritte le risultanze derivate dalle indagini, dalle prove in situ e 
di laboratorio eventualmente effettuate. 
Si ribadisce l'esigenza di riportare con chiarezza le fonti bibliografiche e l'origine dei dati raccolti sul territorio 
esaminato. 
La relazione e la documentazione cartografica dovranno essere firmate da un geologo regolarmente iscritto all'Albo 
professionale dell'ordine dei geologi. Nel caso in cui il Geologo, per problemi specifici, si sia avvalso della 
consulenza di altri specialisti, i nominativi degli stessi devono essere dichiarati.  
La relazione dovrà essere accompagnata da una proposta di normativa geologico-tecnico-ambientale da inserire 
nelle Norme di Attuazione del Piano. 
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ALLEGATO 2 - LINEE GUIDA PER LA FORMAZIONE DEI DATI  
TERRITORIALI DEI PSC/PSA 

 
1. PREMESSA 

Il Dipartimento 8 - Urbanistica e Governo del Territorio della Regione Calabria ha realizzato una 
Infrastruttura di Dati Territoriali (IDT) nel cui contesto è stato attivato l’Osservatorio delle Trasformazioni 
Territoriali – SITO, istituito ai sensi dell’art. 8 della Legge 19/2002 e smi. 
L’Osservatorio, tra l’altro, promuove il processo di strutturazione dei dati territoriali relativi alla 
pianificazione urbanistica individuando criteri e regole generali finalizzate ad assicurare la congruenza di 
inquadramento nonché la confrontabilità geografica e digitale degli strumenti cartografici di supporto alla 
pianificazione per le finalità di cui alla L.R. 19/2002 e smi.   
A tal fine il Dipartimento 8 ha elaborato un quadro sinottico che fornisce indicazioni sulla strutturazione e 
organizzazione dei dati necessari per la produzione dei Piani Strutturali da parte dei Comuni.  
Da tale modello concettuale dei dati prodotti dovrà essere derivata la struttura del Database geografico dei 
PSC/PSA. La struttura ipotizzata per livelli gerarchici, rende possibile l’inserimento di ulteriori livelli di 
approfondimento da parte dei Comuni. Tale impostazione metodologica garantisce una immediata 
mosaicatura delle previsioni di piano e in generale dei dati territoriali prodotti nell’ambito dei diversi atti 
di pianificazione locale.  
 

2. GLI OBIETTIVI 
La standardizzazione è finalizzata specificatamente ai seguenti obiettivi: 

a) rendere disponibili, per i soggetti coinvolti nel processo di pianificazione, informazioni 
geografiche, omogenee ed uniformi conformi a standard condivisi ed inquadrati in  un sistema 
unitario di riferimento a scala regionale;    

b) rendere possibile l’elaborazione, su basi unitarie e condivise, delle  nuove informazioni 
geografiche che formano oggetto della pianificazione urbanistica e territoriale;   

c) rendere possibile l’interscambio tra la Regione, le Province ed i Comuni in conformità con quanto 
previsto dall’art. 8 della L.R.  n.19/2002 e smi. 

La strutturazione dei dati territoriali relativi alla pianificazione urbanistica  conforme a standard condivisi 
potrà in tal modo assicurare : 

� la congruenza di inquadramento; 
� la confrontabilità geografica e digitale degli strumenti cartografici della pianificazione per le 

finalità di cui alla L.R. 19/2002 e smi; 
� facilitare l’accesso alle informazioni da parte del  cittadino.  

 
3. LA TIPOLOGIA DEI DATI 

Per il perseguimento degli obiettivi succitati, nello specifico si prescrivono le seguenti proprietà generali: 
• ogni livello è definito sul continuo territoriale, senza soluzione di continuità per tutto il territorio di 

interesse; 
• ogni livello è costituito da una componente geometrica che costituisce la rappresentazione sul 

territorio di una o più entità e da una componente alfanumerica che descrive le proprietà dei vari 
oggetti contenuti; 

• la componente geometrica è descritta sul piano di rappresentazione cartografica, e può essere di 
tipo: 

- poligonale (aree dotate di frontiera sia esterna che interna); 

- lineare (insieme di segmenti contigui delimitato da due punti detti “nodi”; gli estremi dei 
segmenti sono detti vertici, tranne i punti iniziale e finale della spezzata); 

- puntiforme. 
 
Per la rappresentazione delle  informazioni geografiche dei PSC/PSA vengono definite le Tavole di 
contenuto,  organizzate su entità (oggetti) alle quali è associata  una componente alfanumerica che ne 
enumera le proprietà. 
Le predette informazioni sono da ricondurre alle seguenti  tipologie:  

• areale: è la principale tipologia di entità geometriche per definire  metricamente un  Gruppo 
Tematico del  PSC; queste entità sono correlate una ciascuna ad uno o più record di un db tramite il 
proprio ID;  

• lineare: a questa tipologia corrispondono strutture territoriali con spessore non rappresentabile 
metricamente alla scala 1:5.000; 

• puntuale riconducibili a:  
1 - centroidi corrispondenti a singoli punti, privi di dimensioni, sui quali vengono  appoggiate 

informazioni di vario tipo; 
2 -  centroidi connessi ad una entità areale nella seguente duplice modalità:  

� di tipo spaziale (il punto si trova all’interno della figura geometrica di riferimento);  
� di tipo relazionale (il punto è correlato all’ID della figura geometrica di riferimento).  

 
4. IL FORMATO DEI DATI SPAZIALI 
Il formato shapefile è reso obbligatorio per la formazione delle basi dati territoriali dei PSC/PSA. 
� Il formato shapefile è un formato GIS contenente forme geometriche (shape = forma) memorizzate 

attraverso la descrizione delle loro coordinate vettoriali. Ad ogni forma sono correlati degli 
attributi espressi in formato dataBase. Ogni attributo ha un rapporto univoco con la forma (shape) 
alla quale è riferito.  

� Il formato shapefile supporta punti, linee ed aree.  
� Uno shapefile tipico comprende un file delle forme (*.shp), un file index (*.shx) ed una tabella 

dBase (*.dbf).  
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5. IL MODELLO LOGICO 
Di seguito si riporta, al fine di uniformare l’insieme degli strumenti urbanistici di tutti i Comuni della Regione, la composizione dei Piani Strutturali Comunali, singoli o Associati con l’indicazione del formato 
prescritto: 

 

Macrocategorie Categorie Denominazione Contenuti Codice Output Formato 

QNS_Rel Relazione descrittiva alfanumerica .pdf         .doc Carta dei Piani 
Sovracomunali e dei 
vincoli 

Indirizzi di QTR/P, PTCP e altri piani di 
settore, vincoli beni culturali e ambientali, 
aree protette, difesa del suolo. QNS_Tav Tavola dei piani sovracomunali e dei vincoli .pdf      .shapefile 

QNT_Rel Relazione descrittiva alfanumerica .pdf         .doc Tutela  delle risorse 
naturali, culturali, 
storiche e 
paesaggistiche 

Parchi e Aree naturali protette (Parchi 
nazionali, regionali, riserve naturali, SIC, 
ZPS), Beni culturali e paesaggistici, aree 
archeologiche, aree forestali e boschive, etc 

QNT_Tav_n 
n_Tavole descrittive aree protette, beni 
culturali e paesaggistici. 

.pdf      .shapefile 

QNP_Rel Relazione descrittiva alfanumerica .pdf         .doc Programmi di 
Intervento e Progetti 
integrati 

Programmi Integrati, Progetti Leader, PIT, 
POR, etc. QNP_Tav_n 

eventuali n_Tavole descrittive Progetti 
integrati, PIT, etc. 

.pdf      .shapefile 

QNC_Rel 
Relazione descrittiva contenente anche lo 
stato di attuazione 

.pdf         .doc 

Quadro conoscitivo 
Quadro Normativo e 

di pianificazione 

Carta della 
Pianificazione 
Comunale vigente 

Piano generale, piani attuativi, programmi di 
sviluppo  

QNC_Tav 
Tavola della pianificazione comunale 
vigente 

.pdf      .shapefile 

 

Macrocategorie Categorie Denominazione Contenuti Codice Output Formato 

QAI_Rel Relazione descrittiva mediante testi, 
tabelle, immagini 

.pdf         .doc 
Inventario risorse naturali (acqua, aria, 
suolo, flora, fauna) e antropiche (beni 
culturali, aree agricole, aree produttive, aree 
archeologiche) QAI_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi .pdf      .shapefile 

QAA_Rel Relazione descrittiva .pdf         .doc 
Studio Agro-pedologico 

QAA_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi .pdf      .shapefile 
QAG_Rel Relazione descrittiva .pdf         .doc 

Censimento delle  risorse 
Ambientali 

Studio Geomorfologico  
QAG_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi .pdf      .shapefile 

Definizione e descrizione delle Unità 
paesaggistico-ambientali 

QAU_Tav Tavola delle unità di paesaggio .pdf      .shapefile 

Descrizione e valutazione delle vulnerabilità 
delle Risorse censite  

QAD_Tav Tavola delle descrizioni delle vulnerabilità .pdf      .shapefile 

QAV_Rel Relazione delle valutazioni effettuate .pdf         .doc 

Individuazione 
Caratteri, Valori e 
vulnerabilità (vocazioni, 
potenzialità e/o 
resistenze alla 
trasformazione delle 
risorse territoriali)  

Descrizione dell'assegnazione di Valore alle 
risorse censite (valutazione delle risorse), in 
termini di vocazione e potenzialità/resistenza 
alla trasformabilità e relativi effetti 

QAV_Tav Tavola dei valori .pdf      .shapefile 

Carta di Sintesi delle 
risorse e delle criticità 
del Sistema Ambientale  

Descrizione sintetica delle risorse, dei valori  
e delle criticità del Sistema Ambientale 

QAS_Tav Tavola di sintesi delle risorse e delle 
criticità del Sistema Ambientale 

.pdf      .shapefile 

QAR_Rel Relazione di valutazione dei rischi .pdf         .doc 

Quadro conoscitivo Quadro Ambientale 

Identificazione e 
valutazione dei Rischi 
Territoriali  

Analisi dei rischi territoriali secondo quanto 
previsto nell’Allegato 1 del Tomo IV del QTRP QAR_Tav Rappresentazione delle aree soggette a 

rischio 
.pdf      .shapefile 
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Macrocategorie Categorie Denominazione Contenuti Codice Output Formato 

QSD_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Dinamiche 

Demografiche 

Dinamiche socio-economiche (popolazione, 
caratteristiche sociali,occupazione, settori 
produttivi) QSD_Tav Tavola rappresentativa (diagrammi, ecc.) 

.pdf      
.shapefile 

QSE_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Sistema Economico  

Tasso di occupazione, occupati per settore, 
PIL procaite, settori produttivi, numero e 
colassificazione imprese insediate etc.)  QSE_Tav Tavola rappresentativa (diagrammi, ecc.) 

.pdf      
.shapefile 

QSR_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Risorse del Territorio 

Aree di interesse naturale e paesaggistico, 
Beni culturali e archeologici, Aree boscate ed 
agricole, Risorse geologiche QSR_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 

.pdf      
.shapefile 

QSI_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Infrastrutture 

territoriali  
Viabilità e trasporti, Aree industriali e 
artigianali, servizi, … 

QSI_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

QSV_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Quadro strutturale 
economico e capitale 

Sociale 

Valori, risorse e identità 
Risorse sociali, culturali e paesaggistiche 
(associazionismo, servizi culturali e formativi,  
paesaggio come identità locale,..) QSV_Tav Tavola delle identità e del paesaggio  

.pdf      
.shapefile 

QMI_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Sistema Insediativo 

Tipologie aree urbane (storiche, città 
consolidata, periferia diffusa, ecc.), Sistema 
delle attrezzature e dei servizi pubblici; 
Sistema spazi pubblici e verde urbano 

QMI_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

QMR_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Quadro conoscitivo 

Quadro strutturale e 
Morfologico 

Sistema Relazionale 

Sistemi di connessione tra le aree 
insediative:reti di trasporto, viabilità 
principale e secondaria,  reti energetiche, 
tecnologiche e delle  telecomunicazioni. 

QMR_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 
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Macrocategorie Categorie Denominazione Contenuti Codice Output Formato 

SSG_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Indagini Geologiche Indagini geologiche di dettaglio e corredo 

dello studio geomorfologico 
SSG_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 

.pdf      
.shapefile 

SSA_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Indagini Agroforestali Indagini  agropedologiche 

SSA_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

SSE_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Analisi e studio acustico 

ed Elettromagentico Studio su rumore, campi elettromagnetici 
SSE_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 

.pdf      
.shapefile 

SSC_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Analisi storica con 
perimetrazione Centro 
storico 

Studio storico con perimetrazione del/i Centri 
storici 

SSC_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

SSI_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Analisi puntuale su 

particolari Immobili 
Studio e rilievo di Immobili di particolare 
pregio 

SSI_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

SSM_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Studi specialistici 
Analisi e studi 

Specialistici e di 
settore 

Analisi della Mobilità, 
trasporti, parcheggi 

Studio sulla mobilità, sui trasporti e sulle 
dotazioni di parcheggi 

SSM_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

 

Macrocategorie Categorie Denominazione Contenuti Codice Output Formato 

PSR_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Scenario di 

Riferimento 

Individuazione degli 
elementi salienti di 
Riferimento del 
Quadro conoscitivo 

Sintesi del quadro conoscitivo (analisi SWOT, 
..) 

PSR_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

Scenario 
Obiettivo 

Individuazione e 
degli Obiettivi di 
assetto e sviluppo 
territoriale 

Definisce obiettivi generali e specifici relativi 
ai vari settori e ambiti di intervento 
(auspicabille una matrice del quadro logico) 

PSO_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Strategie di 
Piano 

Individuazione di 
strategie e azioni del 
Piano 

Definisce le strategie (alternative possibili) 
utili al raggiungimento degli obiettivi prefissati 
(auspicabille una matrice del quadro logico) 

PSP_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

PSM_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Schema di 

Massima 

Individuazione di 
Massima delle 
principali scelte di 
piano 

Rappresentazione di massima delle scelte 
pianificatorie (classificazione del territorio 
comunale, TT, sistema infrastrutturale) PSM_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 

.pdf      
.shapefile 

Documento 
Preliminare del 
PSC 

Valutazione di 
Sostenibilità 

Descrizione delle 
verifiche di 
Sostenibilità in 
termini di 
compatibilità e di 
coerenza interna ed 
esterna 

Coerenza interna al piano e con gli obiettivi e 
le strategie sovracomunali, compatibilità con 
le condizioni ambientali 

PVS_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 
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Macrocategorie Categorie Denominazione Contenuti Codice Output Formato 

DSI_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Sistema 
Infrastrutturale-

relazionale 

Individuazione del 
sistema 
infrastrutturale e di 
Relazione con 
l'esterno e 
all'interno del 
territorio comunale 

interventi di riqualificazione e nuova 
realizzazione, individuazione delle 
infrastruttrue e attrezzature pubbliche di 
maggiore rilievo DSI_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 

.pdf      
.shapefile 

DCT_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Classificazione 

del Territorio 
comunale 

Individuazione dei 
Territori urbanizzati 
(TU), urbanizzabili 
(TDU), agricolo - 
forestale (TAF) 

Aree urbanizzate, urbanizzabili, territorio 
agricolo forestale 

DCT_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

DRN_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Risorse Naturali 

e antropiche 

Individuazione delle 
risorse naturali e 
antropiche (TT) 

Caratteri, valori, trasformabilità e/o 
vulnerabilità; vincoli per la loro tutela e 
conservazione DRN_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 

.pdf      
.shapefile 

DCL_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc Condizioni 

Limitanti 

Individuazione delle 
Condizioni Limitanti 
la trasformabilità 
urbana 

Condizioni di rischio e vincoli di varia natura: 
geomorfologici, idrogeologici, pedologici, 
idraulico-forestali ed ambientali, sismici DCL_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 

.pdf      
.shapefile 

DCS_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Carta di Sintesi 

Individuazione di 
sistemi e ambiti in 
cui si struttura il 
territorio 

Usi possibili e modalità di intervento per ogni 
ambito 

DCS_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 

DAT_Rel Relazione descrittiva 
.pdf         
.doc 

Documento 
Definitivo del 
PSC 

Ambiti 
Territoriali 

Unitari 

Specificazione degli 
ATU, ricomprendenti 
aree territoriali 
urbane con 
caratteristiche 
unitarie 

Ambiti a carattere storico, ad intervento 
diretto, da riqualificare, interessati da 
edificazione abusiva, verde urbano e 
periurbano, nuovi insediamenti residenziali e 
industriali, aree per la protezione civile, a 
valenza paesaggisticco-ambientale, aree ag 

DAT_Tav n Tavole riportanti i diversi tematismi 
.pdf      

.shapefile 
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Il modello logico dei dati schematizzato nelle tabelle precedenti è stato successivamente affinato, a titolo 
sperimentale e su iniziativa della Provincia di Cosenza, definendo una struttura dettagliata del modello 
stesso, propedeutica alla successiva definizione del modello fisico dei dati. 

 
La definizione dettagliata della struttura del modello logico dei dati ha consentito di definire il numero di 
layers e, per ciascuno di essi, la tipologia, la corrispondenza con le Categorie del modello logico 
semplificato, gli attributi. 

 
Caratteristica fondamentale per la standardizzazione dei dati è stata la creazione di “codelist” per i valori 
di alcuni attributi, e cioè vincolare alcuni attributi ad assumere solo valori selezionabili all’interno di un 
insieme predefinito. 

 
Il modello logico dettagliato in UML è illustrato nella figura 1 mentre la struttura dettagliata è contenuta 
nelle tabelle seguenti. Partendo da quest’ultima il modello fisico può essere facilmente implementato oltre 
che in formato shapefile anche all’interno di un geodatabase, sia open-source che proprietario. 

 

 
Figura 1 – Il  modello logico in UML. 
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Layer Modello Dati  
Commissione SITO Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

A 

B 

C 

D 

E 

zoneprg 
QC: Pianificazione Comunale 

vigente 
POLIGONO Zona Codelist 

F 

 
 

Layer Modello Dati  
Commissione SITO Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

Risorsa antropica 
Tipologia Codelist 

Risorsa naturale 

Note CHAR(100)  
Aree di interesse 

archeologico 
Aree di rilievo strorico-

culturale 
Emergenze storico 

architettoniche e culturali 
Aree produttive 

Aree agricole di interesse 
primario 
Clima 
Aria 

Acqua 
Flora 

TipologiaRisorsa Codelist 

Fauna 
Basso 
Medio valore Codelist 
Alto 

Non vulnerabile 
Poco vulnerabile 

Mediamente vulnerabile 

sottosistemia
mbientale 

QC: Censimento delle risorse 
ambientali naturali 
QC: Censimento delle risorse 
ambientali antropiche 
QC: Individuazione dei caratteri, 
valori e vulnerabilità 
DD: Risorse Naturali e antropiche 

POLIGONO 

vulnerabilità Codelist 

Molto vulnerabile 

 
 

Layer Modello Dati  
Commissione SITO Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

Valore 1 
Tipologia Codelist 

Valore 2 unitapaesaggio 
QC: Individuazione dei caratteri, valori 

e vulnerabilità 
POLIGONO 

Note CHAR(100)  

 
 

Layer Modello Dati  
Commissione SITO Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

rischio sanitario 
rischio ambientale 

rischio incidente rilevante 
rischio incendio boschivo 

rischio erosione e consumo di 
suolo 

rischio frana 
rischio alluvione 

rischio erosione costiera 
rischio desertificazione e deficit 
idrico, subsidenza e sinkholes 

rischio tsunami 
rischio sismico. 

Esposizione al rumore 

rischi 
QC: Identificazione e 
valutazione dei rischi 

POLIGONO Tipologia Codelist 

Esposizione ai campi 
elettromagnetici 

 
Layer Modello Dati  

Commissione SITO 
Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

Ambientale 
Insediativo Tipologia Codelist 
Relazionale 

sistemi DD: Schema di Massima POLIGONO 

Note CHAR(100)  

 
 

Layer Modello Dati  
Commissione SITO 

Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

Viabilità esistente 
Viabilità prevista 

Viabilità da riqualificare 
Altri sistemi di trasporto esistenti 
Altri sistemi di trasporto previsti 

Altri sistemi di trasporto da 
riqualificare 

Reti di servizio e 
telecomunicazione 

Tipologia Codelist 

Infrastrutture e attrezzature 
pubbliche di maggiore rilevanza 

sottosistemirelazion
ale 

DD: Sistema Infrastrutturale-
Relazionale 

POLIGONO 

Note CHAR(100)  
 
 

Layer Modello Dati  
Commissione SITO Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

Agroforestale 
Urbanizzato Macrozona Codelist 

Urbanizzabile 

Note CHAR(100)  

E1 
E2 
E3 
E4 
E5 
E6 

Centri e nuclei a caratttere 
strorico 

Città consolidata 
Periferia consolidata 
Periferia pubblica 

Perifieria industriale 
Aree periurbane 

macrozone 
DD: Classificazione del 

Territorio Comunale 
POLIGONO 

Sottozona Codelist 

Aree a urbanizzazione diffusa 

 
 

Layer Modello Dati  
Commissione SITO Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

1 
2 
3 

Classe Codelist 

4 
classifattibilitapiano DD: Condizioni Limitanti POLIGONO 

Note CHAR(100)  

 

Layer Modello Dati  
Commissione SITO 

Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

Conservazione 
Trasformazione Tipologia Codelist 
Nuovo impianto 

modalitaintervento POLIGONO 

Note CHAR(100)  
Insediativo 
Produttivo 

Infrastrutturale 
Tipologia Codelist 

Misto 
modalitauso 

DD: Carta di Sintesi 

POLIGONO 

Note CHAR(100)  
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Layer Modello Dati  
Commissione SITO Geometria Nome Attributo Tipo Attributo Valore 

Ambiente a carattere 
storico 

Territorio urbanizzato 
ad intervento diretto 

Territorio urbanizzato 
da riqualificare 

Edificazione abusiva 

Verde urbano e 
periurbano 

Nuovi insediamenti 
Attività industriali 

D.Lgs. 334/99 
Aree di protezione 

civile 

Valenza paesaggisitca 
e ambientale 

Tipologia Codelist 

Aree agricoloforestali 

Note CHAR(100)  

Residenziale, 
turistico-ricettiva e 

direzionale, sanitaria 
Produttiva 
Industriale 

componentiatu DD: Ambiti Territoriali Ottimali POLIGONO 

Destinazioneuso Codelist 

Servizi pubblici 

 
 

6. REPERTORIO REGIONALE DEI DATI TERRITORIALI (S.I.T.O.) 
 

I metadati costituiscono una documentazione dei dati destinata a fornire un corredo indispensabile per renderli  
fruibili correttamente da chiunque, anche a distanza di tempo e di spazio. Si tratta di informazioni utili per 
comprenderne il contenuto, conoscere  dove, quando, come i dati sono stati ottenuti, modalità di confronto e 
scambio.  
Il DigitPA ha definito le linee guida per l’applicazione dello standard ISO 19115:2003 al Repertorio Nazionale di 
Dati Territoriali previsto dal Codice dell’Amministrazione Digitale, che definisce l'insieme minimo di elementi di 
metadati valido per tutte le diverse tipologie di dati territoriali esistenti. 
La Regione Calabria – recependo lo standard DigitPA, si è allineata alla Direttiva Comunitaria Inspire, avviando la 
costituzione del Repertorio regionale dei dati territoriali attraverso il quale le informazioni territoriali di tutti i 
soggetti pubblici saranno documentate e rese a accessibili  sul Portale dell’Osservatorio delle  Trasformazioni 
Territoriali - SITO. 
 
Il Catalogo dei Metadati in oggetto permette già di ricercare via Web i metadati del SITO, accedervi in maniera 
interattiva, effettuare ricerche avanzate selezionando diversi parametri, visualizzare e interrogare i dati cartografici. 
Il repertorio regionale è stato implementato utilizzando il software Open Source FAO Geonetwork 
(http://www.fao.org/geonetwork) come repository della metainformazione e ambiente web di consultazione. 
L’applicativo è disponibile all’interno del Portale di S.I.T.O. all’indirizzo http://88.49.196.5 
 
Oltre alla consultazione online dei metadati il repertorio deve essere alimentato dai soggetti autorizzati, mediante la 
creazione di opportuni profili di utenza, per l’inserimento di metadati di interesse regionale (QTRP), provinciale 
(PTCP) e comunale (PSC/PSA).  
 

 
 

Figura 2 – Il  portale del repertorio regionale dei metadati di S.I.T.
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ALLEGATO 4 : LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEI PIANI SPIAGGIA 
 

1. PREMESSA 
 
Le presenti Linee Guida sono indirizzate alle Amministrazioni dei comuni costieri le quali, di concerto con le 
associazioni di categoria maggiormente rappresentative sul territorio, nel predisporre il Piano Comunale di Spiaggia, 
indicato come PCS, devono attenersi ai contenuti di seguito riportati ed alla vigente normativa urbanistica, 
paesaggistica ed ambientale. 
Ai sensi dell’Articolo 8 comma 1 della Legge Regionale 17/2005, i PCS regolamentano l’utilizzo del litorale 
garantendo in particolare il suo pubblico utilizzo, la tutela e la conservazione degli ambienti marini e litoranei nelle 
aeree demaniali marittime. 
La proposta di linee guida della Regione Calabria per la redazione dei piani spiaggia si inserisce nell’ambito delle 
attività dirette a dare piena attuazione a quanto disposto dalla legge regionale della Calabria n. 17 del 2005, con la 
quale è stato disciplinato l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di demanio marittimo destinato a fini 
turistico-ricreativi, delegate alla Regione ai sensi del D.P.R. n. 616/1977, nonché di quelle conferite ai sensi del 
Decreto Legislativo 31/3/1998, n. 112 e successive modifiche ed integrazioni. 
In particolare, le presenti Linee Guida costituiscono un importante atto di indirizzo per i comuni costieri impegnati 
nella redazione dei Piani Spiaggia con i quali si disciplina l’uso delle aree demaniali costiere ricadenti nel proprio 
territorio; dopo l’iniziale disposizione relativa alla finalità ed ambito di applicazione delle medesime Linee, la 
proposta si struttura in due Capi di seguito riportati. 
 
2. NOMENCLATURA E ABBREVIAZIONI 
Riportiamo di seguito alcune nomenclature ed abbreviazioni contenute nel testo delle Linee Guida : 
a) PIR: Piano di Indirizzo Regionale per l’utilizzazione delle aree del demanio marittimo, è l’atto adottato ai sensi 
dell’articolo 6, della Legge Regionale n. 17 del 21 dicembre 2005. 
b) PCS: Piano Comunale di Spiaggia, è il piano particolareggiato di utilizzazione delle aree del demanio marittimo 
con cui ogni Comune costiero, nel rispetto del PIR disciplina l’uso delle aree demaniali costiere ricadenti nel suo 
territorio, (come stabilito dal PIR e dalle Linee Guida) . 
c) CDM: Concessione demaniale marittima. 
d) L.R. 17/2005: Legge Regionale del 21 dicembre 2005 n. 17, Norme per l’esercizio della delega di funzioni 
amministrative sulle aree del demanio marittimo. 
e) Cod. Nav. : Codice della Navigazione, Regio Decreto n. 327 del 30 marzo 1942. 
f) Reg. Cod. Nav.: Regolamento di esecuzione al Codice della Navigazione, D.P.R. n. 328 del 15 febbraio 1952. 
g) Demanio pubblico: come definito dall’art. 822 del Codice Civile: “Appartengono allo Stato e fanno parte del 
demanio pubblico il lido del mare, la spiaggia, le rade e i porti, i fiumi, i torrenti, i laghi e le altre acque definite 
pubbliche dalle leggi in materia; le opere destinate alla difesa nazionale.” 
h) Dividente demaniale: delimitazione che separa i beni del demanio marittimo dai beni censiti dal catasto terreni o 
urbano, così come definiti dall’art. 28 del Codice della Navigazione. 
i) Battigia: porzione di arenile interessata dal movimento di flusso e riflusso delle onde. 
j) Demanio della navigazione interna: si intende l’ambito territoriale demaniale, lacuale e fluviale, in acqua ed a 
terra, funzionale all’esercizio di un uso turistico, ricreativo sportivo e commerciale. 
k) Mare territoriale: zona sottoposta al regime del territorio dello Stato. L’ampiezza massima delle acque territoriali 
è attualmente stabilita in 12 miglia misurate a partire dalle linee di base. 
l) SID: Sistema Informativo Demanio marittimo, è il sistema informatico gestito dal Ministero delle Infrastrutture e 
Trasporti che ha finalità di identificazione e conoscenza del demanio marittimo; esso restituisce, su cartografia 
catastale aggiornata, l’andamento della dividente demaniale. 
 
3. DEFINIZIONE DI UNO STANDARD 
Al fine di uniformare e di armonizzare i contenuti delle banche dati e degli elaborati che compongono i Piani 
Spiaggia viene definito uno standard per il conferimento ed il caricamento dei Piani Spiaggia nel sistema. Lo scopo 
del processo è quello di raccogliere un insieme definito e ben strutturato di dati che possono essere generati da 
diversi fornitori con l’obiettivo finale di farli convergere in un unico repository. Attraverso la definizione di un 

protocollo, inteso come un insieme di regole da rispettare nella produzione del dato, si creano le condizioni per la 
creazione di un sistema di conferimento dell’informazione armonizzata e utile per elaborazioni di carattere generale 
successive alla raccolta dati. 
La definizione del processo di standardizzazione permette, a regime, la verifica del dato nelle seguenti tre categorie: 

1. verifica strutturale 
2. verifica informativa 
3. verifica geometrica 

queste 3 tipologie di controlli garantiscono che il dato finale risulti armonizzato e utile per le procedure di 
importazione in un unico repository. 
Il pacchetto di conferimento ha, indicativamente, la seguente struttura: 

� Inquadramento generale del piano: 
o Limite dell’area demaniale; 
o Aree precluse al rilascio di concessioni; 
o Limite dell’arenile libero. 

� Servizi per la nautica: 
o Porti e approdi; 
o Punti di ormeggio attrezzati per la nautica da diporto. 

� Destinazioni d’uso: 
o Aree destinate ad attività collettive (sport, cultura, spettacolo); 
o Spazi pubblici di relazione (piazza, lungomare, aree di sosta, belvedere); 
o Aree per attività produttive; 
o Aree per piccola pesca; 
o Aree per attività commerciali. 

� Vincoli ambientali e paesaggistici: 
o Aree di interesse paesistico e naturalistico; 
o Aree da sottoporre a interventi di bonifica e rinaturalizzazione. 

� Mobilità: 
o Accessi al mare; 
o Percorsi; 
o Parcheggi. 

� Aree assentite in concessione: 
o servizi igienici e docce; 
o passerelle pedonali; 
o aree ombreggio; 
o solarium; 
o noleggio natanti; 
o ristorazione; 
o attività ricreative e sportive; 
o esercizi commerciali; 
o strutture per il salvamento a mare; 
o aree per attività produttive e piccola pesca; 
o strutture per il primo soccorso; 
o depositi. 

� Servizi ai bagnanti: 
o Servizio di salvamento a mare; 
o Servizio di primo soccorso; 
o Corsie di lancio. 

Le specifiche tecniche relative agli strati informativi si compongono di tracciati di conferimento (in cui saranno 
definite la struttura delle tabelle, la descrizione dei campi e la relativa l’obbligatorietà di compilazione) e di tabelle 
di decodifica (che permetteranno la compilazione dei campi delle tabelle del tracciato di conferimento, utilizzando 
codici assegnati per ogni tipologia di informazione richiesta). 
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Affinché i Piani Spiaggia possano essere mosaicati fra loro è necessario che venga adottata come base cartografica 
di appoggio il DB Topografico Regionale. Il Comune, collegandosi al portale della regione, potrà scaricare i dati di 
base necessari (il quadro conoscitivo) per disegnare il Piano Spiaggia e i file che compongono il Piano Spiaggia 
vuoti ma già strutturati secondo il pacchetto di conferimento. In questo modo, utilizzando un qualsiasi software GIS 
in commercio (anche Open Source come gvSIG) il Comune può disegnare il Piano Spiaggia utilizzando la struttura 
dati fornita dalla Regione. 
Il formato di scambio è lo shape file. 
La banca dati cartografica, è, quindi composta dai tematismi descritti nelle tabelle successive; ai suddetti tematismi 
sono state associate le caratteristiche che identificano lo SHP file corrispondente, con le relative vestizioni grafiche. 
 
4. SISTEMA DI RIFERIMENTO 
L’infrastruttura di dati territoriali della Regione Calabria utilizza il sistema di riferimento WGS 84 proiettato (UTM 
Zona 33, codice EPSG:32633). 
 
5. SCHEMA STRUTTURA 
 

TEMA: Limite dell'area demaniale 

Nome file Lim_Area_Dem    
Primitiva 

geometrica linea    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

Tipo entità Poligonale aperta    

Tratto continuo    

Spessore 0,5 mm  
 

  

Campitura nessuna    

Colore RGB 255-0-0     

 
 

TEMA: Aree precluse al rilascio di concessioni 

Nome file Aree_No_Conc    
Primitiva 

geometrica area    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

TIPO 1: Spiaggia con una profondità inferiore o uguale a 10 metri 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 212-212-212    

TIPO 2: Spiaggia con una profondità inferiore o uguale ai 250 metri 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 184-184-184    

TIPO 3: Costa poco accessibile in riferimento alla sua morfologia (Scogliere) 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 150-150-150    

TIPO 4: Arenile prossimo alla foce di corsi d'acqua per una fascia ad essa parallela di 25 metri  

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore 
campitura RGB 0-128-128/tratto 

255-0-0 
   

TIPO 5: Aree intercluse o non raggiungibili direttamente dalla viabilità pubblica 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 218-218-218    

TIPO 6: Arenili realizzati o sottoposti a interventi di ripascimenti protetti 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura hex (CAD)    

Colore RGB 0-0-0    

TIPO 7: Zone di interesse archeologico di cui al Decreto Legislativo 29 Ottobre 1999, n. 490 
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Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 255-120-0    

TIPO 8: Aree interessate da vincoli urbanistici 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 100-100-150    

TIPO 9: Aree interessate da vincoli ambientali 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 175-185-0    

TIPO 10: Aree interessate da vincoli naturalistici 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 200-255-0    

TIPO 11: Aree soggette ad altri strumenti urbanistici 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore 
camp. RGB 100-100-200/tratto RGB 

255-0-0 
    

 

TEMA: Arenile libero 

Nome file Arenile_Libero    

Primitiva geometrica linea    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

Tipo entità Poligonale aperta    

Tratto tratto-punto    

Spessore Sottile                     

Campitura nessuna    

Colore RGB 0-0-255     

 
 

TEMA: Accessi 

Nome file Accessi    
Primitiva 

geometrica linea    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

TIPO 1: Percorso carrabile 

Tipo entità Poligonale aperta    

Tratto tratteggio fitto    

Spessore sottile    

Campitura nessuna    

Colore RGB 255-0-0    

TIPO 2: Percorso ciclo-pedonale 

Tipo entità Poligonale aperta    

Tratto tratto-punto    

Spessore sottile    

Campitura nessuna    

Colore RGB 255-0-0     

 
 

TEMA: Parcheggi 

Nome file Parcheggi    

Primitiva geometrica area    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 
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Grafìa 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto tratto-punto    

Spessore sottile 
 

  

Campitura nessuna    

Colore RGB 255-0-0     

 
 

TEMA: Porti e Approdi 

Nome file Porti_Approdi    

Primitiva geometrica area    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

TIPO 1: Porti e approdi turistici 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore Sottile 
 

  

Campitura ansi31 (CAD)    

Colore 
campitura RGB 0-15-255/tratto RGB 

0-0-0 
   

TIPO 2: Porti di interesse regionale e extraregionale 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura ansi31 (CAD)    

Colore 
campitura RGB 0-222-200 tratto 

RGB 0-0-0 
    

TEMA: Aree assentite in concessione 

Nome file Aree_Conc    
Primitiva 

geometrica area    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 
3° campo: testo riferito 
all'oggetto 

Testo 50 

Grafìa 

TIPO 1: Servizi igienici, docce e cabine  

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore Nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore 
RGB 0-0-128 simboli RGB 255-

0-0 
   

TIPO 2: Passerelle pedonali 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura iso11w100 (CAD)    

Colore 
campitura RGB 255-120-0 tratto 

RGB 0-0-0 
   

TIPO 3: Aree ombreggio 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura dots (CAD)    

Colore RGB 0-0-0    

TIPO 4: Noleggio natanti 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 204-255-255    

TIPO 5: Ristorazione 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 255-255-0    

TIPO 6: Attività ricreative e sportive 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 0-100-0    
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TIPO 7: Esercizi commerciali 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 155-155-200    

TIPO 8: Strutture per il salvamento a mare 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore spesso 
 

  

Campitura nessuna    

Colore RGB 55-155-200    

TIPO 9: Aree per attività produttive e piccola pesca 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura mudst (CAD)    

Colore RGB 0-0-0    

TIPO 10: Strutture per il primo soccorso 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto tratteggio    

Spessore spesso 
 

  

Campitura nessuna    

Colore 
tratto RGB 55-155-200 simbolo 

RGB 255-0-0 
   

TIPO 11: Depositi 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura solid (CAD)    

Colore RGB 205-155-0     

TEMA: Aree da destinare a manifestazioni a carattere temporaneo 

Nome file Aree_Manifest_Temp    
Primitiva 

geometrica area    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura square (CAD)    

Colore RGB 0-0-0     

 
 

TEMA: Spazzi pubblici di relazione 

Nome file Spazzi_Pubbl_Rel    
Primitiva 

geometrica area    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

TIPO 1: Lungomare, piazze 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore Nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 150-50-100    

TIPO 2: Aree verdi * viene richiesta la specifica del tipo di verde 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto continuo    

Spessore sottile 

 

  

Campitura cross (CAD)    

Colore RGB 0-255-0    

TIPO 3: Aree verdi attrezzate * viene richiesta la specifica del tipo di attrezzatura (sport, … 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura triang (CAD)    

Colore RGB 175-185-0    

TIPO 4: Soste ombreggiate 
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Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto nessuno    

Spessore nessuno 
 

  

Campitura Solid (CAD)    

Colore RGB 183-250-183     

 

TEMA: Attività commerciali 

Nome file Attività_Commerciali    

Primitiva geometrica punto    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

Tipo entità cerchio    

Tratto continuo    

Spessore sottile 
 

  

Campitura solid (CAD)    

Colore RGB 150-50-100     

 

TEMA: Servizio di salvamento a mare 

Nome file Serv_Salv_Mare    

Primitiva geometrica area    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

Tipo entità Poligonale chiusa    

Tratto punteggiata fitta    

Spessore spesso 
 

  

Campitura nessuna    

Colore RGB 0-102-204     

 
TEMA: Servizio di primo soccorso 

Nome file Serv_Primo_Soccorso    

Primitiva geometrica punto    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

Tipo entità cerchio    

Tratto continuo    

Spessore spesso 
 

  

Campitura nessuna    

Colore RGB 55-155-200     

 

TEMA: Corsie di lancio 

Nome file Corsie_Lancio    
Primitiva 

geometrica linea    

Formato dati SHP     

Attributi 

Nome  Descrizione Tipo dato  Dimensione 

ID_Piano 1° campo: chiave primaria Testo 10 

TIPO 2° campo: tipologia Testo 2 

Testo 3° campo: testo riferito all'oggetto Testo 50 

Grafìa 

Tipo entità Poligonale aperta    

Tratto tratteggio fitto    

Spessore spesso    

Campitura nessuna    

Colore RGB 128-0-128     

 
6. DESCRIZIONE STRUTTURA 
Come si evince dalla tabella la struttura prevede, per ogni TEMA , i seguenti campi: 

- ID_Piano => [Tipo dato = Testo; Dimensione = 10 caratteri] 
 Numero univoco per ogni singolo oggetto, che costituirà la “chiave” di identificazione. 
 

- TIPO  => [Tipo dato = Testo; Dimensione = 2 caratteri] 
Numero (da 1 a 99) che identificherà eventuali sottolivelli del TEMA. 
 

- Testo => [Tipo dato = Testo; Dimensione = 50 caratteri] 
Testo (se previsto)da visualizzare all’interno di ogni oggetto, (es. “PK” per i parcheggi). 
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ALLEGATO 5 :   LINEE GUIDA PER LA REALIZZAZIONE DEI  DATABASE 
TOPOGRAFICI 

 
1. PREMESSA 
Le indicazioni fornite nel presente documento, sono inquadrate nelle attività relative alla costituzione delle Classi 
del DBTI regionale, realizzate secondo quanto indicato dagli standard nazionali in materia (specifiche IntesaGIS). 
 
Sulla base di quanto detto sopra, questo documento fornisce le linee guida per l’implementazione del DBTI, 
approfondendo alcune caratteristiche delle Classi di cui è costituito. Si tratta di specifiche che riguardano gli aspetti 
di strutturazione (tipo di formato, nomi dei file di fornitura e dei campi comuni a tutte le Classi), di geometria di 
queste e relazioni. 
 
Particolare attenzione viene riservata alle regole topologiche esistenti tra le Classi nel DBTI; in particolare, nel 
capitolo 4, vengono esplicitati i principi che disciplinano i comportamenti spaziali (geometria, topologia e struttura) 
delle Classi.  
 
Il rispetto delle regole suddette risulta basilare sia per l’implementazione di GeoDB rispondenti alle specifiche 
tecniche nazionali, sia per fornire, alla ditta esecutrice, le modalità sulla base delle quali saranno effettuati i collaudi. 
 
Il presente documento tiene conto dell’attività  del Gruppo di Lavoro sui DB Topografici, con riferimento al 
documento “Intesa Stato-Regioni-Enti Locali sui Sistemi Informativi Territoriali, Specifiche per la Realizzazione 
dei Data Base Topografici di Interesse Generale, Linee Guida per l’Implementazione (1n_1014), ed è stato scritto 
con la collaborazione del CNIPA-Innovazione Italia. 

 
1.1. Introduzione ai DBTI regionali 

Ogni Regione implementa il DBTI con delle proprie specificità, sia evidenziando le proprie peculiarità territoriali, 
sia in base ai servizi che si intende fornire a “regime”. Ciò non intacca la coerenza della struttura e dei contenuti dei 
DBTI agli standard nazionali in materia: “Specifiche per la Realizzazione dei Data Base Topografici di Interesse 
Generale” (documento prodotto da IntesaGIS – “Il Catalogo degli Oggetti – Revisione delle Specifiche di contenuto 
1N1007_1 e 1N1007_2”, Versione 3.3) e “Lo Schema in GeoUML delle Specifiche di Contenuto” (1N1007_4, 
Versione 3.3). 

 
1.1.1.  Generalità sulle geometrie delle Classi del DBTI 

Per ogni Classe del DBTI, le relative geometrie richieste; di seguito si introduce concettualmente la componente 
geometrica delle Classi attraverso un esempio significativo. 
 
Generalizzando, vale la regola secondo la quale, per ogni Classe di tipo poligonale, vengono richieste due o più 
componenti geometriche. 
 
Ad esempio, la componente spaziale della Classe “Edificio” (vedi figura seguente) è definita come “Composite 
Surface Boundary 3D”; in altre parole, per la Classe “Edificio”, sono previsti due shapefile/Classe distinti, nel 
dettaglio: 
Composite surface in 2D (ingombro_suolo) – rappresenta la superficie di ingombro al suolo dell’Edificio (superficie 
rossa figura seguente); ad essa sono associati gli attributi principali della Classe (tipologia edilizia, categoria uso, 
sotterraneo, stato); per semplicità potrà essere gestita con uno shapefile che mantiene la componente Z (si veda la 
fine del paragrafo 3.6). 
Ring 3D (ingombro_suolo) – rappresentato geometricamente da un anello contenente la componente Z dei vertici 
(archi rossi in figura seguente); in questa componente geometrica è specificato il tipo di contorno della Classe, 
discriminando le seguenti casistiche: 

Contorno reale; 
Contorno fittizio. 

 
Fig. 1: Geometrie delle Classi del DBTI: le componenti spaziali della Classe Edificio 

 
 
 
2. STRUTTURAZIONE DELLE CLASSI DEL DBTI 

 
2.1. Fornitura Dati 

Ogni Classe del DBTI può essere rappresentata da uno specifico shapefile; si implementano le singole componenti 
spaziali delle specifiche IntesaGIS (areali, lineari o puntuali) e le opportune tabelle del DBTI, le quali sono 
relazionate alle componenti spaziali attraverso l’identificativo di ogni Classe; tali tabelle costituiscono Classi 
aggregate o attributi multivalore. 
 
Nella fornitura sono richiesti shapefile (di tipo Z) e tabelle in formato DBF. 
 
Gli shapefile devono essere strutturati secondo le indicazioni di seguito riportate, utilizzando la codifica Strato-
Tema-Classe per il nome dello shapefile ed il “nome breve” per i campi dello shapefile rappresentanti gli attributi 
delle Classi.  
 
Ad esempio per la Classe “CURVA DI LIVELLO” verrà prodotto uno shapefile lineare chiamato C050101.shp 
avente gli attributi: 

CV_LIV_DT, la determinazione di tipo enumerato 
CV_LIV_TY, il tipo di tipo enumerato 
CV_LIV_Q, la quota di tipo numerico 
CV_LIV_CE, la attendibilità certa di tipo enumerato 

ingombro_suolo 
superficie (composta) 

ingombro_suolo 
anello 3D 
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Solo in casi specifici (si veda il seguito del documento) potrà essere utilizzato per il nome dello shapefile, un 
suffisso che tenga conto della componente spaziale richiesta (esempio C010104_Ring.shp o 
C020102_EDIFC_IS.shp). 

 
Gli attributi di tipo enumerato saranno rappresentati da campi di tipo testo 10, con i soli valori ammessi dalle 
specifiche IntesaGISErrore. L'origine riferimento non è stata trovata.. Si riporta nei file consegnati dalle Ditte, il 
solo valore dell’attributo e non la stringa completa Strato-Tema-Classe-Attributo-Valore. Ad esempio, per la sede 
dell’ AREA DI CIRCOLAZIONE VEICOLARE (C010101), campo 08 AC_VEI_SED, si riporta il valore 03 (su 
ponte/viadotto/cavalcavia) e non 0101010803. 
 
Si noti che il nome breve delle specifiche, AC_VEI_SEDE, avendo lunghezza 11, non è compatibile con la struttura 
dello shapefile, che ammette nomi di campi con lunghezza massima 10. 
 
Per ogni attributo di tipo enumerato saranno sempre possibili cinque valori che tengono conto della incompletezza 
dell’informazione od inadeguatezza della specifica: 

 
91 Non conosciuto  
92 Non  assegnato  
93 Non  definito 
94 Non applicabile 
95 Altro 

 
In particolare il valore 92 viene assegnato da una procedura di controllo (capitolo Errore. L'origine riferimento 
non è stata trovata.). 

 
2.1.1. Attributi multivalore 

Le specifiche IntesaGIS prevedono anche attributi enumerati di tipo multivalore, cioè lo stesso oggetto di una Classe 
(record dello shapefile fornito) può assumere più valori, come accade ad esempio per il tipo di GIUNZIONE 
STRADALE (GZ_STR_TY).  
In questo caso l’attributo sarà gestito in una tabella separata, relazionata allo shapefile della Classe attraverso il 
codice identificativo dell’oggetto. 
 
Si relaziona alla GIUNZIONE STRADALE (C010108.shp), la tabella C010108_GZ_STR_TY con campi: 

ID_GIUNZIONE (identificativo di GIUNZIONE STRADALE); 
GZ_STR_TY, tipo, attributo di tipo stringa che riporta il valore dell’attributo enumerato. 
 

Ad esempio, la struttura della tabella C010108_GZ_STR_TY, per una giunzione (identificata con il valore 230) che 
assume due valori distinti dell’attributo tipo, rispettivamente “01” – intersezione a raso / biforcazione e “06” – 
cambio toponimo / patrimonialità, è la seguente 

 
ID_GIUNZIONE GZ_STR_TY 
230 01 
230 06 

La seguente tabella riporta gli attributi di tipo enumerato multivalore previsti dalle specifiche. 
 
 

Classe Nome Classe Attr.  Nome Attributo  Nome_Breve 
010108 GIUNZIONE STRADALE 01 tipo GZ_STR_TY 
010302 ELEMENTO DI TRASPORTO SU ACQUA 02 tipo_mobilità EL_ACQ_MOB 
020102 EDIFICIO 02 categoria uso EDIFC_USO 

020301 PONTE/VIADOTTO/CAVALCAVIA  01 materiale PONTE_MAT 
020301 PONTE/VIADOTTO/CAVALCAVIA  02 uso PONTE_USO 
020301 PONTE/VIADOTTO/CAVALCAVIA  07 tipo PONTE_TY 
020303 GALLERIA  02 uso GALLER_USO 
020501 DIGA 02 materiale DIGA_MAT  
030104 ACCESSO ESTERNO/PASSO CARRABILE 01 tipo ACC_PC_TY 
040403 NODO IDRICO 01 tipo di nodo idrico ND_IDR_TY 

040409 
RETE DI APPROVVIGIONAMENTO DI ACQUA 
POTABILE 02 tipo di fornitura RT_AAC_FORN 

060101 BOSCO 03 essenze BOSCO_ESSZ 
100102 AREA A SERVIZIO DEL TRASPORTO SU FERRO 03 funzione SV_FER_FUNZ 
100103 AREA A SERVIZIO PORTUALE 03 uso SV_POR_USO 
100104 AREA A SERVIZIO AEROPORTUALE 02 uso SV_AER_USO 
100104 AREA A SERVIZIO AEROPORTUALE 03 tipo SV_AER_TY 
100201 UNITA' INSEDIATIVA  01 tipo PE_UINS_TY 

 
2.1.2. Aree e linee non qualificate durante la riconversione 

È possibile, soprattutto nelle attività di riconversione delle cartografie numeriche esistenti, che alcuni oggetti areali e 
lineari non trovino la corretta collocazione all’interno del DBTI. In attesa di successivi aggiornamenti del database, 
è ammessa la possibilità per le Ditte di classificare alcuni oggetti in due Classi di servizio: 

C990001 – AREA NON QUALIFICATA 
C990002 – LINEA NON QUALIFICATA 

In ognuna di queste Classi sono previsti due attributi STRATO e TEMA (quest’ultimo opzionale), che la Ditta in 
fase di riconversione, con preliminare accordo con la Direzione Lavori, dovrà compilare con i codici (ad esempio 
STRATO: “04” - IDROGRAFIA) ammessi dalle specifiche IntesaGIS. Gli oggetti inseriti in queste Classi di 
servizio saranno collaudati tutti. 
La Classe C990001 partecipa alla Copertura areale del Territorio (§Errore. L'origine riferimento non è stata 
trovata.), ma la sua presenza non deve comunque eccedere una percentuale predeterminata della superficie 
interessata dalla procedura di riconversione e decisa dalla Direzione Lavori. 
Altre tabelle potranno essere rappresentative di Classi del DBTI; ad esempio, l’ESTESA AMMINISTRATIVA 
punta ad un insieme di poligoni della Classe Area Stradale. 

 
2.1.3. Campi comuni a tutte le Classi  

Oltre ai campi specifici delle Classi del DBTI, ogni Classe, quindi ogni shapefile consegnato, avrà un insieme di 
campi comuni a tutte le Classi. In particolare si deve prevedere un campo FILE_ID, in coerenza di quanto previsto 
dalle specifiche IntesaGIS, in cui ogni oggetto in una Classe deve essere identificato univocamente; in questo modo 
è anche possibile collegare lo shapefile consegnato ad eventuali tabelle associate. Questo campo è di tipo numerico 
progressivo. Gli altri campi comuni a tutte le Classi, sono i seguenti: 

CODICE_IN (testo 50), riporta il codice originale presente nella fonte del dato; ad esempio il layer nel caso 
in cui la fonte del dato sia CTRN 

FONTE (testo 10), attributo enumerato con i seguenti valori: 
01, CTRN 10K 
02, CTRN 5K 
03, CTRN 2K 
04, CTRN 1K 
05, Fotointerpretazione 
06, Altre fonti 
I valori 01 – 04 si intendono validi anche per CTP (Carta Tecnica Provinciale). 
RILIEVO (testo 8), riporta la data del rilievo (esempio 20050613, secondo lo standard ISO 8601) 
TIPO_ELAB (testo 10), enumerato con i valori: 
01, Diretta 
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02, Mezzo sigma  
03, Centroide 
04, Manuale 
05, Buffer (r = sigma/4) 
06, Altro 

dove per sigma si intende la soglia di acquisizione che varia in base alla scalaErrore. L'origine riferimento non è 
stata trovata., nel caso specifico si segue quanto riportato nella tabella sottostante: 

NOTE (testo 255), eventuali note da aggiungere, ad 
esempio, nel caso in cui il campo Fonte assuma il valore 
04  
TAGLIO (testo 20), il taglio cartografico seguito dalla 

Regione; nel caso della CTRN 5K corrisponde alla numerazione dell’elemento 
LIVELLO (numerico), assume valori .., -2, -1, 0, +1, +2, ..; indica in maniera esplicita la posizione relativa rispetto 
al suolo. Tenendo conto di ciò è possibile dire che fra le Classi che concorrono alla Copertura areale del Territorio 
(§Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.), si scelgono, ai fini del controllo topologico, solo gli oggetti 
di livello 0; ad esempio un poligono di AREA DI CIRCOLAZIONE VEICOLARE con sede = 
‘ponte/viadotto/cavalcavia’ potrà avere livello +1 o +2 (in casi eccezionali), ma mai livello = 0.  

SCALA (testo 10), enumerato con i valori: 
01, 1k 
02, 2k  
03, 5k 
04, 10k 
05, 25k 
riporta la scala di riferimento del singolo oggetto delle Classi. 

Il campo LIVELLO non va confuso con il campo già previsto dalle specifiche IntesaGIS per alcune Classi: ad 
esempio per l’AREA DI CIRCOLAZIONE VEICOLARE è presente il campo livello, ma il nome breve è comunque 
distinto: AC_VEI_LIV. 

 

2.1.4.  Collassamento delle componenti spaziali 
Le specifiche IntesaGIS prevedono per alcune componenti spaziali di tipo poligonale e lineare  la possibilità di 
collassare, in tal caso si aggiunge l’attributo di tipo enumerato: 89 – collassamento (nome dell’attributo nello 
shapefile COLLAPSE), al fine di mantenere traccia dell’operazione effettuata; i valori possibili sono i seguenti: 

01, area non collassata 
02, area collassata in una linea 
03, area collassata in un punto 
04, linea collassata in un punto 
05, linea non collassata 

Tale attributo va utilizzato ad esempio nel caso della Scarpata Lineare, ove non sia possibile la ricostruzione 
dell’area, valorizzando l’attributo COLLAPSE con il valore 02.  Il collassamento può essere gestito attraverso due 
metodiche differenti: metodo del mezzo sigma e rappresentazione con geometria multipla, di seguito verranno 
esplicitati nel dettaglio. 
Metodo del mezzo sigma: può essere effettuato in fase di restituzione o in editing di tipo GIS, nel primo caso 
l’operatore genererà comunque un oggetto di tipo poligonale con una (o entrambe) le dimensioni pari a mezzo 
sigma (0,75 m nel caso della CTRN 1:5.000), per l’operazione di tipo GIS, può essere utilizzato l’operatore di buffer 
con raggio pari a sigma/4. Qualora il poligono venga ottenuto con il metodo del mezzo sigma riporterà come valore 
“02” nell’attributo COLLAPSE, nel caso in cui una delle dimensioni sia inferiore alla soglia di acquisizione e “02” 
nell’attributo TIPO_ELAB.  
Metodo della geometria multipla: si prevede la possibilità di gestire alcune classi con una superclasse, nella quale 
confluiscono gli attributi (non quelli spaziali), collegata a due geometrie differenti quindi si possono avere classi 
poligonali associate a classi lineari o puntuali. Per quanto riguarda i file di consegna saranno previste per queste 
classi 2 shapefile a differente geometria ma perfettamente identici negli attributi. 

 

La tabella che segue riepiloga quanto riportato, a tal proposito, nella descrizione delle singole classi 
CLASSE NOME  COMPONENTE  Geometria 
C010105 VIABILITÀ MISTA E SECONDARIA*  AR_VMS_SUP Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per i sentieri e le mulattiere 

 
C020106 EDIFICIO MINORE EDI_MIN_IS Mezzo sigma 

 
C020201 MANUFATTO INDUSTRIALE*  MN_EDI_SUP Punto 

*NB: Il collassamento in punto è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 

C020202 MANUFATTO MONUMENTALE E DI ARREDO URBANO*  MN_MAU_SUP Punto 

*NB: Il collassamento in punto è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 
C020205 MANUFATTO D’INFRASTRUTTURA DI TRASPORTO*  MN_TR_SUP Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per i guard-rail 

 

C020207 SOSTEGNO A TRALICCIO*  TRALIC_BASE Punto 

*NB: Il collassamento in punto è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 
C020210 MURO O DIVISIONE IN SPESSORE MU_DIV_SUP Mezzo sigma 

 
C020211 CONDUTTURA MN_CON_SUP Mezzo sigma 

 
C020401 MURO DI SOSTEGNO E RITENUTA DEL TERRENO MU_SOS_SUP Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 
C020501 DIGA*  DIGA_SUP Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 

C020502 ARGINE*  ARGINE_SUP Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 
C020503 OPERA IDRAULICA DI REGOLAZIONE*  OP_REG_SUP Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 

C020505 OPERA PORTUALE E DI DIFESA DELLE COSTE*  OP_POR_SUP Linea 

*NB: il collassamento in linea è ammesso solo per le dighe foranee, barriere frangiflutti, pennelli 

 
C040101 AREA BAGNATA DI CORSO D’ACQUA AB_CDA_SUP Mezzo sigma 

 
C040105 CASCATA*  CASCATA Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 

C050301 FORME NATURALI DEL TERRENO F_NTER_SUP Mezzo sigma 

 

C050302 SCARPATA*  SCARPT_SUP Linea 

*NB: Il collassamento in linea è ammesso solo per gli oggetti non rilevabili a misura 

 
C060102 FORMAZIONE PARTICOLARE FOR_PC_SUP Mezzo sigma 

 
C060401 AREA VERDE AR_VRD_SUP Mezzo sigma 

 
 
 
 

IL SIGMA DI ACQUISIZIONE 
Scala  5k 
Sigma planimetrico 1.50 m. 
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2.2. Fornitura metadati 
Insieme alla fornitura degli shapefile coerenti con il modello IntesaGIS 1n1007, sono da fornire anche i metadati 
previsti nelle specifiche del Repertorio Nazionale, attualmente disponibile sul sito del CNIPA. 
La fornitura richiesta consiste in file XML che rispettano gli schemi XSD del Repertorio Nazionale. 
 
 
3. TIPOLOGIE GEOMETRICHE DELLE CLASSI 
Al fine di specificare le regole topologiche che fissano il comportamento geometrico degli oggetti appartenenti al 
DBTI, nei paragrafi successivi vengono definite, per ogni Classe del DBTI, le tipologie geometriche previste. 
Dopo un paragrafo iniziale dedicato alle definizioni, vengono specificate le tipologie geometriche più significative, 
cioè quelle che, al fine di un corretto inserimento nel DBTI, impongono agli oggetti di appartenenza il rispetto di 
relazioni/regole/vincoli topologici. 

 
3.1. DEFINIZIONI 

In sintesi, gli oggetti presenti nel DBTI possono appartenere ad una delle seguenti tipologie geometriche: 
Tipologia “a” – oggetti areali legati da vincolo topologico; 
Tipologia “b” – oggetti lineari con topologia di tipo reticolare; 
Tipologia “c” – oggetti areali con geometrie sovrapponibili; 
Tipologia “d” – oggetti lineari o puntuali non partecipanti a nessuna delle categorie precedenti per i quali non è 
prevista nessun vincolo topologico. 

 
I paragrafi successivi, specificano le tipologie suddette indicando, ove previsto anche le sottotipologie geometriche. 
È opportuno evidenziare che in seguito sono richiamate, per ogni Classe del DBTI, le tipologie di seguito definite. 

 
3.1.1. TIPOLOGIA “A” 

Appartengono a questa tipologia le Classi di oggetti areali che nel loro insieme costituiscono la completa e continua 
superficie topografica; si tratta di oggetti areali “mutuamente esclusivi” elencati nel paragrafo copertura areale. 
Per gli oggetti appartenenti a questa tipologia, in quanto “mutuamente esclusivi”, non è ammessa la sovrapposizione 
neanche parziale. 

 
3.1.2. TIPOLOGIA “B” 

Tale tipologia riguarda gli oggetti appartenenti alle Classi che in generale partecipano a formare le reti; non sempre 
costituiscono un grafo, in base a questa discriminazione, si distinguono due tipologie differenti, quali: 
Tipologia “b1” – riguarda le Classi contenenti oggetti che costituiscono grafi connessi (grafo stradale, grafo 
ferroviario e reticolo idrografico) 
Tipologia “b2” – riguarda alcune Classi contenenti oggetti lineari per le quali non sono stabilite relazioni 
topologiche; in particolare, non costituiscono grafi ma solo la rappresentazione geometrica degli oggetti territoriali 
che contengono (sono le Classi appartenenti allo Strato reti tecnologiche). 

 
3.1.3. TIPOLOGIA “C” 

A questa tipologia appartengono gli oggetti areali a cui è permessa la sovrapposizione con tutti gli altri oggetti, ad 
esclusione di quelli appartenenti alla propria Classe. 
Può essere riconosciuta la seguente suddivisione: 
Tipologia “c1” – oggetti “complessi” costituenti aggregazioni funzionale di oggetti semplici come ad esempio 
complesso sportivo, area di stazione ferroviaria, complesso industriale etc.; 
Tipologia “c2” – aree amministrative regione, provincia e comune; sono mutuamente esclusive solo quelle 
appartenenti alla stessa Classe con il vincolo che l’insieme dei comuni formino la provincia, l’insieme delle 
province formino la regione, l’insieme delle regioni formino il territorio nazionale senza soluzione di continuità 
(disjoint) e sovrapposizioni (overlap). 

3.1.4. TIPOLOGIA “D” 
Alla tipologia “d” appartengono le Classi di oggetti lineari e puntuali che per loro natura non instaurano relazioni 
topologiche con oggetti di altre Classi; casi particolari saranno specificati come tipologia “d3”. 

Alcuni oggetti possiedono un contenuto informativo, altri sono finalizzati alla sola rappresentazione grafica: 
Tipologia “d1” – curve di livello, punti quotati, testi cartografici, ecc.; 
Tipologia “d2” – elementi accessori per la vestizione; 
Tipologia “d3” – scarpate, forme naturali del terreno, recinzioni ecc. 

 
3.2. COPERTURA AREALE DEL TERRITORIO 

Nel seguito sono riportate le Classi del DBTI che partecipano allo Strato Topologico della Copertura del Suolo 
(Tipologia = a): sono aree mutuamente esclusive (senza intersezioni) che ricoprono completamente il territorio 
restituito. 
In particolare è riportato il nome della Classe ed il nome breve della componente areale che partecipa alla Copertura 
del Suolo; le eventuali regole/relazioni. Ad ogni Classe in elenco, è associata una eventuale descrizione che 
specifica le condizioni che disciplinano la Classe in esame alla copertura areale del suolo. 

 
Elenco delle Classi di Tipologia a: 

 
C010101 AREA DI CIRCOLAZIONE VEICOLARE (AC_VEI_SUP) 
  Se � Sede diverso da 'ponte' e Sede diverso da 'galleria'.  
(Appartiene a AR_STR_SUP). 

 
C010102 AREA DI CIRCOLAZIONE PEDONALE (AC_PED_SUP)   
  Se � Sede diverso da 'ponte' e Sede diverso da 'galleria'. 
(Appartiene a AR_STR_SUP). 

 
C010103 AREA DI CIRCOLAZIONE CICLABILE (AC_CIC_SUP) 
  Se � Sede diverso da 'ponte' e Sede diverso da 'galleria'. 
(Appartiene a AR_STR_SUP). 

 
C010105 VIABILITÀ MISTA E SECONDARIA (AR_VMS_SUP)   
  Se � Sede = 'a raso' o Sede = 'passo/valico'. 

 
C010201 SEDE DI TRASPORTO SU FERRO (SD_FER_SUP) 
  Se � Sede diverso da 'ponte' e Sede diverso da 'galleria'.   

 
C020102 EDIFICIO (EDIFC_IS) 
  (Appartiene a CS_EDI_IS). 

 
C020106 EDIFICIO MINORE (EDI_MIN_IS)   

 
C020201 MANUFATTO INDUSTRIALE (MN_EDI_SUP)   

 
C020202 MANUFATTO MONUMENTALE E DI ARREDO URBANO (MN_MAU_SUP)  

 
C020204 ATTREZZATURA SPORTIVA (ATTR_SP_SUP)   

 
C020205 MANUFATTO DI INFRASTRUTTURA DI TRASPORTO (MAN_TR_SUP)   

 
C020206 AREA ATTREZZATA DEL SUOLO (AATT_SUP)   

 
C020207 SOSTEGNO A TRALICCIO (TRALIC_BASE) 

 
C020210 MURO O DIVISIONE IN SPESSORE (MU_DIV_SUP)   
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C020211 CONDUTTURA (MN_CON_SUP)  
  Se � Sede = 'in superficie'. 

 
C020301 PONTE/VIADOTTO/CAVALCAVIA (PONTE_SOS) 2   

 
C020401 MURO DI SOSTEGNO E RITENUTA DEL TERRENO (MU_SOS_SUP)  

 
C020501 DIGA (DIGA_SUP)   

 
C020502 ARGINE (ARGINE_SUP)   

 
C020503 OPERA IDRAULICA DI REGOLAZIONE (OP_REG_SUP)  
  Se � Affiorante = 'affiorante'. 

 
C020504 ATTREZZATURA PER LA NAVIGAZIONE (AT_NAV_SUP)   

 
C020505 OPERA PORTUALE E DI DIFESA DELLE COSTE (OP_POR_SUP)   

 
C040101 AREA BAGNATA DI CORSO D’ACQUA (AB_CDA_SUP)    

 
C040102 SPECCHIO D’ACQUA (SP_ACQ_SUP)   

 
C040103 INVASO ARTIFICIALE (INVASO_SUP)   

 
C040202 AREA DI MARE (AR_MAR_SUP)   

 
C040301 GHIACCIAIO-NEVAIO PERENNE (GHI_NV_SUP)   

 
C050301 FORMA NATURALE DEL TERRENO (F_NTER_SUP)   

 
C050303 AREA DI SCAVO O DISCARICA (SC_DIS_SUP)   

 
C050304 AREA IN TRASFORMAZIONE O NON STRUTTURATA (A_TRAS_SUP)   

 
C060101 BOSCO (BOSCO_SUP)   

 
C060102 FORMAZIONE PARTICOLARE (FOR_PC_SUP) 
  Se � Sovrapposizione = 'a copertura'.  

 
C060104 AREA TEMPORANEAMENTE PRIVA DI VEGETAZIONE (A_PVEG_SUP) 

 
C060105 PASCOLO O INCOLTO (PS_INC_SUP)   

 
C060106 COLTURA AGRICOLA (CL_AGR_SUP)   

 
C060401 AREA VERDE (AR_VRD_SUP) 

 
C990001 AREA NON QUALIFICATA 
 

                                                      
2 La componente sup_sostegno, non è richiesta in Regione Calabria; la componente richiesta della classe PONTE, sede,non 
partecipa alla Copertura del Suolo. 

Alcune Classi del DBTI, partecipano in maniera indiretta alla copertura areale del suolo. In particolare, si 
distinguono le seguenti casistiche:   

 
C010104 AREA STRADALE (AR_STR_SUP) – è l’unione di AC_VEI_SUP, AC_PED_SUP, AC_CIC_SUP. 
Coincide, anche se non con la stessa segmentazione fisica (dovuta alla presenza di attributi diversi), con la Classe 
AC_VEI_SUP quando non sono presenti le Classi AC_PED_SUP ed AC_CIC_SUP. 

 
C020103 CASSONE EDILIZIO (CS_EDI_IS) – è l’unione di EDIFC_IS. 

 
Si relaziona all’AREA STRADALE, la Classe C030201 ESTESA AMMINISTRATIVA (tabella) attraverso la 
tabella: 

 
C030201_102 (ES_AMM_PER) – pertinenza, con attributi: 
ID_STRADA (identificativo di AREA STRADALE);  
ID_ESTESA (identificativo di ESTESA AMMINISTRATIVA); 
ES_AMM_EG, ente gestore, attributo di tipo stringa che riporta il codice dell’Ente Gestore, assegnato a livello di 
Archivio Nazionale delle Strade. 

 
3.3. RETICOLI – TIPOLOGIA B1 

 
Nel seguito sono riportate le Classi del DBTI che partecipano alle strutture topologiche reticolari; sono Classi di 
archi e punti connessi in un grafo lineare per i quali è richiesta sia la coordinata Z (ove non specificato 
diversamente) e, quando si implementa la segmentazione dinamica degli attributi, la coordinata M (measure).   
In quest’ultimo caso, ogni arco (edge) deve avere una coordinata M crescente dall’inizio alla fine dell’arco stesso: 
da M = 0 a M = lunghezza (arco). La lunghezza deve tener conto della eventuale coordinata Z. 

 
La scelta tra segmentazione fisica e segmentazione dinamica, viene di volta in volta concordata tra 
l’Amministrazione e la Ditta/Professionista esecutrice. 

 
In corrispondenza del vertice iniziale dell’arco (sia esso segmentato fisicamente, sia dinamicamente) è richiesta la 
presenza di un punto (nodo iniziale) della Classe che costituisce la frontiera (boundary) dell’arco stesso; lo stesso 
dicasi per il vertice finale e il nodo finale. Gli archi sono mutuamente esclusivi (senza intersezioni). Gli shapefile 
lineari di tipologia b1, devono possedere due campi che specificano il nodo iniziale ed il nodo finale (FILE_ID dello 
shapefile della Classe boundary): 

 
Nome Tipo Descrizione Obbligatorietà 

NODO_INI Numerico lungo Identificativo del nodo iniziale Obbligatorio 

NODO_FIN Numerico lungo Identificativo del nodo finale Obbligatorio 

 
Ciò deve essere implementato per le Classi: C010107, C010109, C010116, C010202, C040401 e C040402. 

 
Ai fini della fruibilità del grafo, l’Amministrazione e/o il professionista incaricato, dovrà consegnare tutti gli 
elementi delle reti di tipologia b1, con riferimento a tutto il territorio di sua competenza, indipendentemente 
dall’eventuale TAGLIO cartografico o dalla suddivisione di tipo amministrativo. È importante infatti non solo la 
consistenza geometrica e topologica degli elementi del grafo rispetto agli oggetti delle altre Classi, ma anche la 
completa connessione nella struttura arco-nodo. 

 
Elenco delle Classi di Tipologia b1: 

 
C010107 ELEMENTO STRADALE (EL_STR_TRAC)  
Boundary GIUNZ_STR_POS. 
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Appartiene alla Classe RTST1_GRAF. 
 

C010108 GIUNZIONE STRADALE (GIUNZ_STR_POS)  
Costituisce il boundary di EL_STR_TRAC. 
Appartiene alla RTST1_GRAF. 

 
C010109 TRATTO STRADALE (TR_STR_TRAC)  
Boundary IZ_STR_POS. 
Partiziona alla RTST2_GRAF. 
Geometria 2D. 

 
C010110 INTERSEZIONE STRADALE (IZ_STR_POS) 
  Costituisce il boundary di TR_STR_TRAC. 
Appartiene alla RTST2_GRAF. 
Geometria 2D. 

 
C010114 RETE STRADALE LIVELLO 1 (RT_ST1_GRAF) 
  Costituito dalla connessione tra EL_STR_TRAC e GIUNZ_STR_POS. 

 
C010115 RETE STRADALE LIVELLO 2 (RT_ST2_GRAF) 
  Costituito dalla connessione tra TR_STR_TRAC e IZ_STR_POS. 
  Geometria 2D. 

 
C010116 ELEMENTO VIABILITÀ MISTA E SECONDARIA (EL_VMS_TRAC) 
  Boundary GZ_VMS_POS o GIUNZ_STR_POS. 
Apartiene alla RTST1_GRAF. 

 
C010117 GIUNZIONE DI VIABILITÀ MISTA E SECONDARIA (GZ_VMS_POS) 
  Costituisce il boundary di EL_VMS_TRAC. 
Appartiene alla RTST1_GRAF. 

 
C010118 RETE DELLA VIABILITÀ MISTA E SECONDARIA 
Viene integrata con la Rete di Livello 1 (RT_ST1_GRAF), consentendo la connessione di un elemento di viabilità 
mista e secondaria con una giunzione stradale (a tal proposito è stato aggiunto un opportuno valore all'attributo tipo 
della Classe giunzione stradale); resta inteso che, è sempre possibile discriminare ed interrogare singolarmente i due 
grafi.  

 
C010202 ELEMENTO FERROVIARIO (EL_FER_TRAC)  
  Boundary GZ_FER_POS. 
Partiziona la RT_FER_GRAF. 

 
C010203 GIUNZIONE FERROVIARIA (GZ_FER_POS) 
  Costituisce il boundary di EL_FER_TRAC. 
Appartiene alla RT_FER_GRAF. 

 
C010211 RETE FERROVIARIA (RT_FER_GRAF)   
Costituito dalla connessione tra EL_FER_TRAC e GZ_FER_POS. 

 
C040401 ELEMENTO IDRICO (EL_IDR_TRAC) 
  Boundary ND_IDR_POS. 

  
C040402 CONDOTTA (CONDOT_CL) 

  Boundary ND_IDR_POS. 
 

C040403 NODO IDRICO (ND_IDR_POS) 
  Costituisce il boundary di EL_IDR_TRAC e CONDOT_CL. 

 
C040407 RETICOLO IDROGRAFICO NATURALE (RT_IDN_PERC) 
Costituito dalla connessione tra ND_IDR_POS con EL_IDR_TRAC (archi orientati ed ordinati) per cui l’attributo 
"stato_alveo" è valorizzato come "naturale". 

 
C040408 RETICOLO IDROGRAFICO (RT_IDR_PERC)  
Costituito dalla connessione tra ND_IDR_POS con EL_IDR_TRAC e CONDOT_CL. Ove le condotte siano 
superficiali, è prevista la connessione nel reticolo; non è richiesta la connessione in grafo delle condotte superficiali 
isolate. 

 
Si relazionano ai grafi suddetti, le seguenti Classi del DBTI: 

 
C040404 CORSO D’ACQUA NATURALE (CS_NAT) – È una tabella relazionata, attraverso un proprio 
identificativo, alle tabelle: 
CS_NAT_PERC (relazionata anche ad Elemento Idrico);  
CS_NAT_BSUP (relazionata anche ad Area Bagnata di Corso d'Acqua). 
C040405 CANALE (CANALE_PERC) – È una tabella relazionata, attraverso un proprio identificativo, alle tabelle: 
CANALE_PERC (relazionata anche ad Elemento Idrico);  
CANALE_BSUP (relazionata anche ad Area Bagnata di Corso d'Acqua). 
 
Non è richiesta una copertura delle componenti spaziali CS_NAT_BSUP e CANALE_BSUP della Classe C040404, 
corrispondente ai poligoni di Area Bagnata di Corso d'Acqua ottenuti con la regola del mezzo sigma; in ogni caso, 
la regola del mezzo sigma per la Classe Area Bagnata di Corso d'Acqua si applica solo quando l’attributo tipo dell’ 
Elemento Idrico (EL_IDR_TY) assume valore 01 (mezzeria). 

 
Si relaziona, inoltre, all’ELEMENTO STRADALE, la Classe C030201 ESTESA AMMINISTRATIVA (tabella) 
attraverso la tabella: 

 
C030201_101 (ES_AMM_TRAC) – tracciato analitico, con attributi: 
ID_EL_STRADA (identificativo di ELEMENTO STRADALE);  
ID_ESTESA (identificativo di ESTESA AMMINISTRATIVA); 

 
In maniera analoga è possibile gestire la componente tracciato di sintesi  relativa al TRATTO STRADALE, (si veda 
in seguito). 

 
3.4. RETICOLI – TIPOLOGIA B2 

Delle seguenti Classi dello strato Reti Tecnologiche non è richiesta la connessione in grafo, ma le sole componenti 
geometriche lineari e puntuali. Resta inteso che, tale semplificazione scaturisce dall’opportunità di rilevare, in fase 
di primo impianto, oggetti invisibili sul territorio (reti interrate ecc.). Ove le reti siano superficiali, deve comunque 
essere garantita la connessione tra elementi lineari e puntuali, pur non costituendo essi un grafo.   

 
La strutturazione degli shapefile con i campi (eventualmente non compilati) NODO_INI e NODO_FIN deve essere 
implementata per le Classi: C070301, C070501, C070601, C070701 e C070801. 
 
Elenco delle Classi di Tipologia b2: 
C070301 TRATTO DI LINEA DELLA RETE ELETTRICA (TR_ELE_TRAC)  

 
C070302 NODO DELLA RETE ELETTRICA (ND_ELE_LOC)  
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C070501 TRATTO DI LINEA DELLA RETE DI DISTRIBUZIONE DEL GAS (TR_GAS_TRAC) 

 
C070502 NODO DELLA RETE DI DISTRIBUZIONE DEL GAS (ND_GAS_LOC)  

 
C070601 TRATTO DI LINEA DI TELERISCALDAMENTO (TR_TLR_TRAC) 

 
C070602 NODO DELLA RETE DI TELERISCALDAMENTO (ND_TLR _LOC)  

 
C070701 TRATTO DI LINEA DI OLEODOTTO (TR_OLE_TRAC)  

 
C070702 NODO DELLA RETE DEGLI OLEODOTTI (ND_OLE_LOC)  

  
C070801 TRATTO DI LINEA DELLA RETE DI TELECOMUNICAZIONE E CABLAGGI 
(TR_COM_TRAC)   

 
C070802 NODO DELLA RETE DI TELECOMUNICAZIONE E CABLAGGI (ND_COM_LOC) 

 
3.5. AGGREGATI  

Gli oggetti delle Classi dello STRATO 10 delle specifiche IntesaGIS Errore. L'origine riferimento non è stata 
trovata., possono essere considerati degli aggregati di oggetti di altre Classi; si tratta di poligoni complessivi 
sovrapposti alla Copertura areale del Territorio. Gli oggetti delle altre Classi completamente contenuti all’interno 
del poligono complessivo, fanno parte dell’oggetto aggregato. 

 
È possibile specificare ulteriormente la Classe aggregata, attraverso tabelle di relazione agli oggetti delle Classi 
appartenenti all’Aggregato. 

 
Si pensi ad esempio ad un “campo da golf”, Classe 100201 UNITÀ INSEDIATIVA, in cui l’attributo 
PE_UINS_TY (tipo – 01) vale “1002”; questo sarà costituito dall’aggregazione di oggetti delle Classi EDIFICIO, 
AREA VERDE, AREA DI CIRCOLAZIONE VEICOLARE, AREA DI CIRCOLAZIONE PEDONALE, ecc.. 

 
Le tabelle di relazione richieste, una per ogni Classe di oggetti costituenti, dovranno riportare la coppia di 
identificativi fra la Classe di oggetti aggregati e la Classe di oggetti costituenti. 

 
La decisione fra quale di queste possibili soluzioni implementare nel DBTI è di competenza della Direzione Lavori. 

 
La seguente tabella riporta l’elenco delle Classi di oggetti aggregati. 

 
CLASSE NOME 
C100101 AREA A SERVIZIO STRADALE 
C100102 AREA A SERVIZIO DEL TRASPORTO SUL FERRO 
C100103 AREA A SERVIZIO PORTUALE 
C100104 AREA A SERVIZIO AEROPORTUALE 
C100105 ALTRE AREE A SERVIZIO PER IL TRASPORTO 
C100201 UNITÀ INSEDIATIVA  
C100302 AREA ESTRATTIVA 
C100303 DISCARICA 

 
 
 
 

3.6. INSIEME MINIMO DI CLASSI RICHIESTO 
Nel seguito si riporta l’insieme delle Classi richieste per le attività di conversione e/o di nuova acquisizione della 
cartografia. Per ogni Classe è riportata anche la componente (o le componenti) spaziale con il relativo tipo di 
geometria, così come indicato nelle specifiche IntesaGIS. 

 
Classe Classi_Nome Comp. Nome_Breve Tipologia 

000101 VERTICE DI RETE 101 V_RETE_POS GU_Point3D 
000102 CAPOSALDO 101 CAPOSD_POS GU_Point3D 
000103 PUNTO DI APPOGGIO FOTOGRAMMETRICO 101 P_FTGR_POS GU_Point3D 
000104 PUNTO DI LEGAME IN TRIANGOLAZIONE AEREA 101 P_TRAR_POS GU_Point3D 
000105 PUNTO FIDUCIALE CATASTALE 101 P_FCAT_POS GU_Point3D 

000107 
PUNTO DI COLLEGAMENTO CON LA BASE DATI DEL 
CATASTO 101 P_CCAT_POS GU_Point3D 

000201 PORZIONE DI TERRITORIO RESTITUITO 101 ZONA_R_POS GU_CXSurfaceB3D 
000301 ASSI DI VOLO 101 A_VOLO_ASSE GU_CPCurve3D 
000302 CENTRO DI PRESA 101 CPRESA_POS GU_Point3D 
000303 ABBRACCIAMENTO AL SUOLO DEL FOTOGRAMMA 102 Z_FOTO_SUP GU_CXSurface2D 
010101 AREA DI CIRCOLAZIONE VEICOLARE 101 AC_VEI_SUP GU_CPSurfaceB3D 
010102 AREA DI CIRCOLAZIONE PEDONALE 101 AC_PED_SUP GU_CXSurfaceB3D 
010103 AREA DI CIRCOLAZIONE CICLABILE 101 AC_CIC_SUP GU_CPSurfaceB3D 
010104 AREA STRADALE 101 AR_STR_SUP GU_CXSurfaceB3D 
010105 VIABILITA' MISTA SECONDARIA  101 AR_VMS_SUP GU_CXSurfaceB3D 
010107 ELEMENTO STRADALE 101 EL_STR_TRAC GU_CPCurve3D 
010108 GIUNZIONE STRADALE 101 GZ_STR_POS GU_Point3D 
010109 TRATTO STRADALE 101 TR_STR_TRAC GU_CPCurve2D 
010110 INTERSEZIONE STRADALE 901 IZ_STR_POS GU_Point2D 
010114 RETE STRADALE LIV.1 101 RT_ST1_GRAF GU_CXCurve3D 
010115 RETE STRADALE LIV.2 101 RT_ST2_GRAF GU_CXCurve2D 
010116 ELEMENTO VIABILITA' MISTA SECONDARIA 101 EL_VMS_TRAC GU_CPCurve3D 
010117 GIUNZIONE DI VIABILITA' MISTA SECONDARIA  101 GZ_VMS_POS GU_Point3D 
010201 SEDE DI TRASPORTO SU FERRO 101 SD_FER_SUP GU_CPSurfaceB3D 
010202 ELEMENTO FERROVIARIO 101 EL_FER_TRAC GU_CPCurve3D 
010203 GIUNZIONE FERROVIARIA 101 GZ_FER_POS GU_Point3D 
010204 ELEMENTO TRANVIARIO 101 EL_TRV_TRAC GU_CPCurve3D 
010205 GIUNZIONE TRANVIARIA  101 GZ_TRV_POS GU_Point3D 
010208 ELEMENTO FUNICOLARE 101 EL_FUN_TRAC GU_CPCurve3D 
010209 GIUNZIONE FUNICOLARE 101 GZ_FUN_POS GU_Point3D 
010210 BINARIO INDUSTRIALE 101 BI_IND_TRAC GU_CPCurve3D 
010211 RETE FERROVIARIA 101 RT_FER_GRAF GU_CXCurve3D 
010301 ELEMENTO DI TRASPORTO A FUNE 101 EL_FNE_TRAC GU_CPCurve3D 
020101 UNITA' VOLUMETRICA  101 UN_VOL_SUP GU_CPSurfaceB3D 
020102 EDIFICIO 101 EDIFC_IS GU_CPSurfaceB3D 
020103 CASSONE EDILIZIO 101 CS_EDI_IS GU_CPSurfaceB3D 
020106 EDIFICIO MINORE 101 EDI_MIN_IS GU_CPSurfaceB3D 
020201 MANUFATTO INDUSTRIALE 205 MN_EDI_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020202 MANUFATTO MONUMENTALE E DI ARREDO URBANO 101 MN_MAU_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020203 GRADINATA  101 GRAD_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020204 ATTREZZATURA SPORTIVA 101 ATTR_SP_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020205 MANUFATTO D' INFRASTRUTTURA DI TRASPORTO 101 MAN_TR_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020206 AREA ATTREZZATA DEL SUOLO 101 AATT_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020207 SOSTEGNO A TRALICCIO 204 TRALIC_BASE GU_CXSurfaceB3D 
020208 PALO 101 PALO_POS GU_Point3D 
020209 ELEMENTO DIVISORIO 102 EL_DIV_TRAC GU_CPCurve3D 
020210 MURO O DIVISIONE IN SPESSORE 105 MU_DIV_SUP GU_CPSurfaceB3D 
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Classe Classi_Nome Comp. Nome_Breve Tipologia 
020211 CONDUTTURA 101 MN_CON_SUP GU_CPSurfaceB3D 

020212 
LOCALIZZAZIONE MANUFATTO EDILIZIO O DI 
ARREDO/IGIENE URBANA 101 MN_ARR_POS GU_Point3D 

020214 
LOCALIZZAZIONE DI MANUFATTO INDUSTRIALE/DI 
TRASPORTO 101 MN_IND_POS GU_Point3D 

020301 PONTE/VIADOTTO/CAVALCAVIA  101 PONTE_SEDE GU_CXSurfaceB3D 
020303 GALLERIA  101 GALLER_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020401 MURO DI SOSTEGNO E RITENUTA DEL TERRENO 101 MU_SOS_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020501 DIGA 101 DIGA_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020502 ARGINE 101 ARGINE_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020503 OPERA IDRAULICA DI REGOLAZIONE 101 OP_REG_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020504 ATTREZZATURA PER LA NAVIGAZIONE 101 AT_NAV_SUP GU_CXSurfaceB3D 
020505 OPERA PORTUALE E DI DIFESA DELLE COSTE 101 OP_POR_SUP GU_CXSurfaceB3D 
030201 ESTESA AMMINISTRATIVA 101 ES_AMM_TRAC GU_CXCurve3D 
030201 ESTESA AMMINISTRATIVA 102 ES_AMM_PER GU_CXSurfaceB3D 
040101 AREA BAGNATA DI CORSO D'ACQUA 101 AB_CDA_SUP GU_CPSurfaceB3D 
040102 SPECCHIO D'ACQUA 101 SP_ACQ_SUP GU_CXSurfaceB3D 
040103 INVASO ARTIFICIALE 101 INVASO_SUP GU_CXSurfaceB3D 
040104 EMERGENZA NATURALE DELL'ACQUA 101 EM_ACQ_POS GU_Point3D 
040105 CASCATA 101 CASCATA_SUP GU_CXSurfaceB3D 
040201 LINEA DI COSTA MARINA  101 CS_MAR_LIN GU_CPCurve3D 
040301 GHIACCIAIO-NEVAIO PERENNE 102 GHI_NV_SUP GU_CXSurfaceB3D 
040401 ELEMENTO IDRICO 101 EL_IDR_TRAC GU_CPCurve3D 
040402 CONDOTTA 101 CONDOT_CL GU_CPCurve3D 
040403 NODO IDRICO 101 ND_IDR_POS GU_Point3D 
040404 CORSO D'ACQUA NATURALE 101 CS_NAT_PERC GU_CXCurve3D 
040404 CORSO D'ACQUA NATURALE 103 CS_NAT_BSUP GU_CXSurfaceB3D 
040405 CANALE 101 CANALE_PERC GU_CXCurve3D 
040405 CANALE 102 CANALE_BSUP GU_CXSurfaceB3D 
040407 RETICOLO IDROGRAFICO NATURALE 101 RT_IDN_PERC GU_CXCurve3D 
040408 RETICOLO IDROGRAFICO 101 RT_IDR_PERC GU_CXCurve3D 

040413 
PUNTO NOTEVOLE DELLA RETE DI 
APPROVVIGIONAMENTO DELLE ACQUE 101 ND_AAC_POS GU_Point3D 

050101 CURVA DI LIVELLO  101 CV_LIV_LIN  GU_CPCurve3D 
050102 PUNTO QUOTATO 101 PT_QUO_POS GU_Point3D 
050201 CURVA BATIMETRICA 201 LN_BTM_LIN  GU_CPCurve3D 
050301 FORMA NATURALE DEL TERRENO 103 F_NTER_SUP GU_CXSurfaceB3D 
050302 SCARPATA 101 SCARPT_SUP GU_CPSurfaceB3D 
050303 AREA DI SCAVO O DISCARICA 101 SC_DIS_SUP GU_CPSurfaceB3D 
050304 AREA IN TRASFORMAZIONE O NON STRUTTURATA 101 A_TRAS_SUP GU_CPSurfaceB3D 
060101 BOSCO 101 BOSCO_SUP GU_CXSurfaceB3D 
060102 FORMAZIONE PARTICOLARE 101 FOR_PC_SUP GU_CXSurfaceB3D 
060104 AREA TEMPORANEAMENTE PRIVA DI VEGETAZIONE 101 A_PVEG_SUP GU_CXSurfaceB3D 
060105 PASCOLO O INCOLTO 101 PS_INC_SUP GU_CXSurfaceB3D 
060106 COLTURA AGRICOLA 101 CL_AGR_SUP GU_CXSurfaceB3D 
060106 COLTURA AGRICOLA 901 CL_AGR_FIL GU_CXCurve3D 
060401 AREA VERDE 101 AR_VRD_SUP GU_CPSurfaceB3D 
060402 FILARE ALBERI 101 FIL_AL_LIN  GU_CPCurve3D 
060403 ALBERO ISOLATO 101 ALBERO_POS GU_Point3D 
070301 TRATTO DI LINEA DELLA RETE ELETTRICA 101 TR_ELE_TRAC GU_CPCurve3D 
070302 NODO DELLA RETE ELETTRICA 101 ND_ELE_LOC GU_Point3D 

070501 
TRATTO DI LINEA DELLA RETE DI DISTRIBUZIONE 
DEL GAS 101 TR_GAS_TRAC GU_CPCurve3D 

070701 TRATTO DI LINEA DI OLEODOTTO 101 TR_OLE_TRAC GU_CPCurve3D 

Classe Classi_Nome Comp. Nome_Breve Tipologia 
080101 LOCALITA' SIGNIFICATIVA  101 LOC_SG_POS GU_MPoint2D 
090101 COMUNE 102 COMUNE_EXT GU_CXSurface2D 
090101 COMUNE 103 COMUNE_SEDE GU_Point2D 
090105 PROVINCIA 101 PROVIN_EXT GU_CXSurface2D 
090105 PROVINCIA 102 PROVIN_SEDE GU_Point2D 
090106 REGIONE 101 REGION_EXT GU_CXSurface2D 
090106 REGIONE 102 REGION_SEDE GU_Point2D 
100101 AREA A SERVIZIO STRADALE 101 SV_STR_SUP GU_CXSurface2D 
100102 AREA A SERVIZIO DEL TRASPORTO SU FERRO 101 SV_FER_EXT GU_CXSurface2D 
100103 AREA A SERVIZIO PORTUALE 101 SV_POR_EXT GU_CXSurface2D 
100104 AREA A SERVIZIO AEROPORTUALE 101 SV_AER_EXT GU_CXSurface2D 
100105 ALTRE AREE A SERVIZIO PER IL TRASPORTO 101 SV_ATR_EXT GU_CXSurface2D 
100201 UNITA' INSEDIATIVA  101 PE_UINS_EXT GU_CXSurface2D 
100302 AREA ESTRATTIVA 101 CV_AES_EXT GU_CXSurface2D 
100303 DISCARICA 101 CV_DIS_EXT GU_CXSurface2D 
 
 
Per le Classi richieste non sono indicate sempre tutte le componenti spaziali (es: 020301 -
PONTE/VIADOTTO/CAVALCAVIA), ma solo quelle che possono essere verosimilmente compilate in un 
approccio di tipo aerofotogrammetrico.  
 
La presenza di attributi a tratti sul contorno per le componenti di tipo poligonale sarà gestita negli shapefile di 
fornitura, con una coppia: 
Shapefile di tipo poligonale; 
Shapefile di tipo lineare che riporta l’attributo a tratti sul contorno, per ogni record si riporta l’identificativo del 
poligono di riferimento (ID_POL). 
 
La seguente tabella mostra la corrispondenza fra le Tipologie Spaziali delle specifiche IntesaGIS e le geometrie 
degli shapefile richiesti in fornitura. 
 

Tipologia Spaziale Geometria Shapefile Geometria Shapefile Associato 
GU_CPCurve2D Polyline   
GU_CPCurve3D PolylineZ   
GU_CPSurface2D Polygon   
GU_CPSurfaceB3D PolygonZ PolylineZ 
GU_CXCurve2D Polyline   
GU_CXCurve3D PolylineZ   
GU_CXSurface2D Polygon   
GU_CXSurfaceB3D PolygonZ PolylineZ 
GU_MPoint2D Point   
GU_Point2D Point   
GU_Point3D PointZ   

 
Per le tipologie spaziali GU_CPCurve2D, GU_CPCurve3D, GU_CXCurve2D e GU_CXCurve3D è possibile 
utilizzare le geometrie PolylineM o PolylineMZ se gli attributi si gestiscono in segmentazione. 

 
La richiesta di uno shapefile PolygonZ, per le tipologie GU_CPSurfaceB3D e GU_CXSurfaceB3D, è dettata da 
esigenze di semplicità per i processi produttivi dei dati delle Ditte e comunque prevista dalle Specifiche IntesaGIS  
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Decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 34  
 
Testo unico in materia di foreste e filiere forestali. (18G00060)  
 

in Gazzetta Ufficiale del 20 aprile 2018, n. 92 
 
Vigente al: 5-5-2018   
  
 
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;  
  Visto l'articolo 5 della legge 28  luglio  2016,  n.  154,  recante 
deleghe  al  Governo  e  ulteriori   disposizioni   in   materia   di 
semplificazione,  razionalizzazione  e  competitivita'  dei   settori 
agricolo e agroalimentare,  nonche'  sanzioni  in  materia  di  pesca 
illegale, e, in particolare, il comma 2, lettera h);  
  Visto  il  regio  decreto  30  dicembre  1923,  n.  3267,   recante 
riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e  di 
terreni montani;  
  Visto  il  regio  decreto  16  maggio  1926,   n.   1126,   recante 
approvazione del regolamento per l'applicazione del regio decreto  30 
dicembre 1923, n. 3267, concernente il  riordinamento  e  la  riforma 
della legislazione in materia di boschi e di terreni montani;  
  Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante codice 
dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo  10  della 
legge 6 luglio 2002, n. 137;  
  Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  recante  norme 
in materia ambientale;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri, 
adottata nella riunione del 1º dicembre 2017;  
  Udito il parere del  Consiglio  di  Stato  espresso  dalla  Sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del 21 dicembre 2017;  
  Acquisita l'intesa della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, espressa nella seduta 
dell'11 gennaio 2018;  
  Acquisiti i pareri delle Commissioni  parlamentari  competenti  per 
materia e per i profili finanziari e della  Commissione  parlamentare 
per la semplificazione;  
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data  14  marzo 
2018, con il quale l'on. dott. Paolo  Gentiloni  Silveri,  Presidente 
del Consiglio dei  ministri,  e'  stato  incaricato  di  reggere,  ad 
interim,  il  Ministero  delle  politiche   agricole   alimentari   e 
forestali;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella 
riunione del 16 marzo 2018;  
  Sulla proposta del Presidente del  Consiglio  dei  ministri  e,  ad 
interim, Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di 
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio 
e del mare, il Ministro dei beni e delle attivita'  culturali  e  del 
turismo,  il  Ministro  per  la   semplificazione   e   la   pubblica 
amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze;  
  
                              E m a n a  
                  il seguente decreto legislativo:  
  
 
                               Art. 1  
                               Principi  
  
  1. La Repubblica riconosce il patrimonio forestale  nazionale  come 



parte del capitale  naturale  nazionale  e  come  bene  di  rilevante 
interesse pubblico da tutelare e valorizzare per la stabilita'  e  il 
benessere delle generazioni presenti e future.  
  2. Nel rispetto delle competenze sancite dalla Costituzione,  delle 
potesta' attribuite dai rispettivi statuti speciali e dalle  relative 
norme di attuazione alle regioni a statuto speciale e  alle  Province 
autonome di Trento e di Bolzano e  in  attuazione  del  principio  di 
leale collaborazione, il presente decreto reca le norme  fondamentali 
volte a garantire l'indirizzo unitario e il  coordinamento  nazionale 
in materia di foreste e di  filiere  forestali,  nel  rispetto  degli 
impegni assunti a livello internazionale ed europeo.  
  3. Lo Stato e le regioni, nell'ambito delle rispettive  competenze, 
promuovono attraverso il fondamentale contributo  della  selvicoltura 
la gestione  forestale  sostenibile  con  particolare  riferimento  a 
quanto previsto dalle risoluzioni delle Conferenze  ministeriali  per 
la protezione delle foreste in Europa del Forest Europe, al  fine  di 
riconoscere il ruolo sociale e culturale delle foreste, di tutelare e 
valorizzare il patrimonio forestale, il  territorio  e  il  paesaggio 
nazionale, rafforzando le filiere forestali e garantendo, nel  tempo, 
la multifunzionalita' e la diversita'  delle  risorse  forestali,  la 
salvaguardia ambientale, la  lotta  e  l'adattamento  al  cambiamento 
climatico, lo sviluppo socio-economico delle aree montane  e  interne 
del Paese.  
  4. Lo Stato, le regioni e gli enti da queste  delegati,  promuovono 
in modo coordinato la tutela, la gestione e la valorizzazione  attiva 
del patrimonio forestale anche  al  fine  di  garantire  lo  sviluppo 
equilibrato delle sue filiere, nel rispetto degli impegni  assunti  a 
livello internazionale ed europeo.  
  5. Ogni intervento normativo incidente sul presente testo  unico  o 
sulle materie dallo stesso disciplinate va attuato mediante esplicita 
modifica,  integrazione,  deroga  o  sospensione   delle   specifiche 
disposizioni in esso contenute ai sensi  dell'articolo  13-bis  della 
legge 23 agosto 1988, n. 400.  
 
                               Art. 2  
                               Finalita'  
  
  1. Le disposizioni del presente decreto sono finalizzate a:  
    a) garantire la salvaguardia delle foreste nella loro estensione, 
distribuzione,  ripartizione  geografica,  diversita'   ecologica   e 
bio-culturale;  
    b) promuovere la  gestione  attiva  e  razionale  del  patrimonio 
forestale nazionale al fine  di  garantire  le  funzioni  ambientali, 
economiche e socio-culturali;  
    c) promuovere e tutelare l'economia forestale, l'economia montana 
e  le  rispettive  filiere  produttive  nonche'  lo  sviluppo   delle 
attivita'  agro-silvo-pastorali  attraverso  la   protezione   e   il 
razionale  utilizzo  del  suolo  e  il  recupero   produttivo   delle 
proprieta'  fondiarie  frammentate   e   dei   terreni   abbandonati, 
sostenendo  lo  sviluppo  di  forme  di  gestione   associata   delle 
proprieta' forestali pubbliche e private;  
    d) proteggere la foresta promuovendo  azioni  di  prevenzione  da 
rischi naturali e antropici, di difesa idrogeologica, di difesa dagli 
incendi e dalle avversita' biotiche ed abiotiche, di  adattamento  al 
cambiamento  climatico,  di   recupero   delle   aree   degradate   o 
danneggiate, di sequestro del  carbonio  e  di  erogazione  di  altri 
servizi ecosistemici generati dalla gestione forestale sostenibile;  
    e)  promuovere  la  programmazione  e  la  pianificazione   degli 
interventi di gestione forestale nel rispetto del ruolo delle regioni 
e delle autonomie locali;  
    f) favorire l'elaborazione di principi generali, di linee guida e 
di  indirizzo  nazionali  per  la  tutela  e  la  valorizzazione  del 
patrimonio forestale e del paesaggio rurale,  con  riferimento  anche 



agli strumenti di intervento previsti dalla politica agricola comune;  
    g)  favorire  la  partecipazione  attiva  del  settore  forestale 
italiano alla definizione, implementazione e sviluppo della strategia 
forestale europea e delle politiche ad essa collegate;  
    h) garantire e promuovere la conoscenza  e  il  monitoraggio  del 
patrimonio forestale nazionale e dei suoi ecosistemi, anche  al  fine 
di supportare l'esercizio delle funzioni di  indirizzo  politico  nel 
settore forestale e ambientale;  
    i)  promuovere  e  coordinare,  nel  settore,  la  formazione   e 
l'aggiornamento degli operatori e la qualificazione delle imprese;  
    l)  promuovere  l'attivita'   di   ricerca,   sperimentazione   e 
divulgazione tecnica nel settore forestale;  
    m) promuovere la cultura forestale e l'educazione ambientale.  
  2. Il Ministero delle politiche agricole  alimentari  e  forestali, 
d'intesa con la Conferenza unificata ed in coordinamento, per  quanto 
di rispettiva competenza, con  il  Ministero  dell'ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare e con il Ministero dei beni e  delle 
attivita' culturali e del turismo, adotta gli  atti  di  indirizzo  e 
assicura il coordinamento delle attivita' necessarie a  garantire  il 
perseguimento unitario e  su  tutto  il  territorio  nazionale  delle 
finalita' di cui al comma 1.  
  3. Per l'ordinato perseguimento delle finalita' di cui ai comma  1, 
lo Stato e le regioni  promuovono  accordi,  intese  istituzionali  e 
progetti di valenza interregionale e internazionale.  
  4. All'attuazione delle finalita' di cui al presente articolo si fa 
fronte nell'ambito delle risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.  
 
                               Art. 3  
                              Definizioni  
  
  1. I termini bosco, foresta e selva sono equiparati.  
  2. Si definiscono:  
    a) patrimonio forestale nazionale: l'insieme dei boschi,  di  cui 
ai commi 3 e 4, e delle aree assimilate a bosco, di cui  all'articolo 
4, radicati sul territorio dello  Stato,  di  proprieta'  pubblica  e 
privata;  
    b) gestione forestale  sostenibile  o  gestione  attiva:  insieme 
delle azioni selvicolturali  volte  a  valorizzare  la  molteplicita' 
delle funzioni del bosco, a garantire la  produzione  sostenibile  di 
beni e servizi ecosistemici, nonche' una gestione e uso delle foreste 
e dei terreni forestali nelle forme e ad un  tasso  di  utilizzo  che 
consenta  di  mantenere   la   loro   biodiversita',   produttivita', 
rinnovazione, vitalita'  e  potenzialita'  di  adempiere,  ora  e  in 
futuro, a rilevanti  funzioni  ecologiche,  economiche  e  sociali  a 
livello locale, nazionale e globale, senza comportare danni ad  altri 
ecosistemi;  
    c) pratiche selvicolturali: i tagli, le  cure  e  gli  interventi 
volti all'impianto, alla coltivazione, alla prevenzione  di  incendi, 
al trattamento e all'utilizzazione dei boschi e  alla  produzione  di 
quanto previsto alla lettera d);  
    d) prodotti forestali spontanei non legnosi: tutti i prodotti  di 
origine biologica ad uso alimentare e ad uso non alimentare, derivati 
dalla foresta o da altri terreni boscati e da singoli alberi, escluso 
il legno in ogni sua forma;  
    e) sistemazioni idraulico-forestali: gli interventie le opere  di 
carattere intensivo ed estensivo attuati, anche  congiuntamente,  sul 
territorio, al  fine  di  stabilizzare,  consolidare  e  difendere  i 
terreni dal  dissesto  idrogeologico  e  di  migliorare  l'efficienza 
funzionale dei bacini idrografici e dei sistemi forestali;  
    f) viabilita' forestale e silvo-pastorale:  la  rete  di  strade, 
piste, vie di esbosco, piazzole e opere  forestali  aventi  carattere 



permanente o transitorio, comunque vietate al transito ordinario, con 
fondo prevalentemente  non  asfaltato  e  a  carreggiata  unica,  che 
interessano o attraversano le aree boscate e pascolive, funzionali  a 
garantire il governo del territorio, la  tutela,  la  gestione  e  la 
valorizzazione ambientale, economica e paesaggistica  del  patrimonio 
forestale, nonche' le attivita' di prevenzione  ed  estinzione  degli 
incendi boschivi;  
    g)  terreni  abbandonati:  fatto  salvo  quanto  previsto   dalle 
normative regionali vigenti, i terreni forestali nei quali  i  boschi 
cedui hanno superato, senza interventi selvicolturali,  almeno  della 
meta' il turno minimo fissato dalle norme forestali regionali,  ed  i 
boschi d'alto fusto in cui non  siano  stati  attuati  interventi  di 
sfollo o diradamento negli  ultimi  venti  anni,  nonche'  i  terreni 
agricoli sui quali non sia stata  esercitata  attivita'  agricola  da 
almeno tre anni, in base ai principi e alle  definizioni  di  cui  al 
regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del  Consiglio 
del 17 dicembre 2013 e relative disposizioni nazionali di attuazione, 
ad esclusione dei  terreni  sottoposti  ai  vincoli  di  destinazione 
d'uso;  
    h) terreni silenti: i terreni agricoli e forestali  di  cui  alla 
lettera g) per i  quali  i  proprietari  non  siano  individuabili  o 
reperibili a seguito di apposita istruttoria;  
    i)  prato  o  pascolo  permanente:  le  superfici  non   comprese 
nell'avvicendamento delle colture dell'azienda da almeno cinque anni, 
in attualita' di coltura per la coltivazione di erba e  altre  piante 
erbacee da foraggio,  spontanee  o  coltivate,  destinate  ad  essere 
sfalciate, affienate o insilate una o piu' volte nell'anno,  o  sulle 
quali e' svolta attivita' agricola di mantenimento, o  usate  per  il 
pascolo  del  bestiame,  che  possono   comprendere   altre   specie, 
segnatamente arbustive o arboree, utilizzabili per il pascolo  o  che 
producano mangime animale, purche' l'erba e le altre  piante  erbacee 
da foraggio restino predominanti;  
    l) prato o  pascolo  arborato:  le  superfici  in  attualita'  di 
coltura con copertura arborea forestale inferiore al  20  per  cento, 
impiegate principalmente per il pascolo del bestiame;  
    m)  bosco  da   pascolo:   le   superfici   a   bosco   destinate 
tradizionalmente  anche  a  pascolo  con   superficie   erbacea   non 
predominante;  
    n) arboricoltura da legno: la coltivazione di impianti arborei in 
terreni non boscati o soggetti  ad  ordinaria  lavorazione  agricola, 
finalizzata  prevalentemente  alla  produzione   di   legno   a   uso 
industriale o energetico e che e' liberamente reversibile al  termine 
del ciclo colturale;  
    o) programmazione forestale: l'insieme delle  strategie  e  degli 
interventi volti, nel lungo periodo,  ad  assicurare  la  tutela,  la 
valorizzazione, la gestione attiva  del  patrimonio  forestale  o  la 
creazione di nuove foreste;  
    p)  attivita'  di  gestione  forestale:  le  attivita'  descritte 
nell'articolo 7, comma 1;  
    q) impresa  forestale:  impresa  iscritta  nel  registro  di  cui 
all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993,  n.  580,  che  esercita 
prevalentemente  attivita'  di  gestione  forestale,  fornendo  anche 
servizi in ambito forestale e ambientale e che risulti iscritta negli 
elenchi o  negli  albi  delle  imprese  forestali  regionali  di  cui 
all'articolo 10, comma 2;  
    r) bosco di protezione diretta: superficie  boscata  che  per  la 
propria speciale ubicazione svolge una funzione di protezione diretta 
di  persone,  beni  e  infrastrutture  da  pericoli  naturali   quali 
valanghe, caduta massi, scivolamenti superficiali, lave torrentizie e 
altro, impedendo l'evento o mitigandone l'effetto;  
    s) materiale di moltiplicazione: il materiale di cui all'articolo 
2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 10 novembre 2003,  n. 
386.  



  3. Per  le  materie  di  competenza  esclusiva  dello  Stato,  sono 
definite bosco le superfici coperte da vegetazione forestale arborea, 
associata  o  meno  a  quella  arbustiva,  di  origine   naturale   o 
artificiale in  qualsiasi  stadio  di  sviluppo  ed  evoluzione,  con 
estensione non inferiore ai 2.000 metri quadri, larghezza  media  non 
inferiore a 20 metri e con copertura arborea forestale  maggiore  del 
20 per cento.  
  4. Le regioni, per quanto di loro competenza e  in  relazione  alle 
proprie  esigenze  e  caratteristiche  territoriali,   ecologiche   e 
socio-economiche, possono adottare  una  definizione  integrativa  di 
bosco rispetto a quella  dettata  al  comma  3,  nonche'  definizioni 
integrative di aree assimilate  a  bosco  e  di  aree  escluse  dalla 
definizione di bosco di cui, rispettivamente, agli articoli  4  e  5, 
purche' non venga diminuito il  livello  di  tutela  e  conservazione 
cosi'  assicurato  alle  foreste  come  presidio  fondamentale  della 
qualita' della vita.  
 
                               Art. 4  
                        Aree assimilate a bosco  
  
  1. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto  salvo 
quanto gia' previsto dai piani paesaggistici di cui agli articoli 143 
e 156 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono assimilati 
a bosco:  
    a) le formazioni  vegetali  di  specie  arboree  o  arbustive  in 
qualsiasi stadio di  sviluppo,  di  consociazione  e  di  evoluzione, 
comprese  le  sugherete  e  quelle  caratteristiche   della   macchia 
mediterranea,  riconosciute  dalla  normativa  regionale  vigente   o 
individuate dal  piano  paesaggistico  regionale  ovvero  nell'ambito 
degli  specifici  accordi  di  collaborazione  stipulati,  ai   sensi 
dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dalle  regioni  e 
dai competenti organi territoriali del Ministero  dei  beni  e  delle 
attivita' culturali  e  del  turismo  per  il  particolare  interesse 
forestale o per loro specifiche funzioni e caratteristiche e che  non 
risultano gia' classificate a bosco;  
    b)  i  fondi  gravati  dall'obbligo  di  rimboschimento  per   le 
finalita' di difesa idrogeologica del  territorio,  di  miglioramento 
della qualita' dell'aria, di salvaguardia del patrimonio  idrico,  di 
conservazione della biodiversita',  di  protezione  del  paesaggio  e 
dell'ambiente in generale;  
    c) i nuovi boschi creati, direttamente o tramite  monetizzazione, 
in ottemperanza agli  obblighi  di  intervento  compensativo  di  cui 
all'articolo 8, commi 3 e 4;  
    d) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e 
arbustiva a causa di interventi antropici,  di  danni  da  avversita' 
biotiche o abiotiche, di eventi accidentali, di incendi o a causa  di 
trasformazioni  attuate   in   assenza   o   in   difformita'   dalle 
autorizzazioni previste dalla normativa vigente;  
    e) le radure e tutte le altre superfici di estensione inferiore a 
2.000 metri quadrati che interrompono la continuita' del  bosco,  non 
riconosciute come prati o pascoli permanenti o come prati  o  pascoli 
arborati;  
    f) le infrastrutture lineari di pubblica utilita' e le rispettive 
aree di pertinenza, anche se di larghezza superiore a  20  metri  che 
interrompono  la  continuita'  del  bosco,  comprese  la   viabilita' 
forestale, gli elettrodotti, i gasdotti e gli acquedotti, posti sopra 
e sotto terra, soggetti a periodici interventi di contenimento  della 
vegetazione e di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati a 
garantire l'efficienza delle opere stesse e che  non  necessitano  di 
ulteriori atti autorizzativi.  
  2. Ai boschi di sughera di cui alla legge 18 luglio 1956,  n.  759, 
non si  applicano  le  definizioni  di  cui  al  comma  1  e  di  cui 
all'articolo 3, comma 3, e sono consentiti gli  interventi  colturali 



disciplinati  dalla  medesima  legge  e  da  specifiche  disposizioni 
regionali.  
 
                               Art. 5  
                Aree escluse dalla definizione di bosco  
  
  1. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto  salvo 
quanto previsto dai piani paesaggistici di cui agli  articoli  143  e 
156 del decreto legislativo 22 gennaio 2004,  n.  42,  non  rientrano 
nella definizione di bosco:  
    a) le formazioni di origine  artificiale  realizzate  su  terreni 
agricoli anche a seguito dell'adesione  a  misure  agro-ambientali  o 
nell'ambito degli interventi previsti dalla politica agricola  comune 
dell'Unione europea;  
    b) l'arboricoltura da legno, di  cui  all'articolo  3,  comma  2, 
lettera  n),  le  tartufaie  coltivate  di  origine  artificiale,   i 
noccioleti e i castagneti  da  frutto  in  attualita'  di  coltura  o 
oggetto di ripristino colturale, nonche' il bosco ceduo  a  rotazione 
rapida  di  cui  all'articolo  4,  paragrafo  1,  lettera   k),   del 
regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 17 dicembre 2013;  
    c) gli spazi verdi urbani quali i giardini pubblici e privati, le 
alberature stradali, i  vivai,  compresi  quelli  siti  in  aree  non 
forestali, gli arboreti da seme non costituiti ai sensi  del  decreto 
legislativo 10 novembre 2003, n. 386, e siti in aree  non  forestali, 
le coltivazioni per la produzione di alberi di Natale,  gli  impianti 
di frutticoltura e le altre produzioni arboree agricole, le siepi,  i 
filari e i gruppi di piante arboree;  
    d)  le  aree  soggette  a  misure  e  piani  di  eradicazione  in 
attuazione del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 ottobre 2014.  
  2. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, fatto  salvo 
quanto previsto dai piani paesaggistici di cui agli  articoli  143  e 
156 del  decreto  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42,  non  sono 
considerati  bosco,  esclusivamente  ai  fini  del  ripristino  delle 
attivita' agricole e pastorali  o  del  restauro  delle  preesistenti 
edificazioni,  senza  aumenti  di  volumetrie  e  superfici  e  senza 
l'edificazione di nuove costruzioni:  
    a) le formazioni di specie arboree, associate  o  meno  a  quelle 
arbustive, originate da processi naturali o artificiali  e  insediate 
su superfici di qualsiasi natura e destinazione anche  a  seguito  di 
abbandono colturale o di preesistenti attivita' agro-silvo-pastorali, 
riconosciute  meritevoli   di   tutela   e   ripristino   dal   piano 
paesaggistico regionale ovvero nell'ambito degli specifici accordi di 
collaborazione stipulati ai sensi  dell'articolo  15  della  legge  7 
agosto 1990, n. 241, dalle strutture regionali  compenti  in  materia 
agro-silvo-pastorale, ambientale e  paesaggistica  e  dai  competenti 
organi  territoriali  del  Ministero  dei  beni  e  delle   attivita' 
culturali e del turismo, conformemente ai  criteri  minimi  nazionali 
definiti ai  sensi  dell'articolo  7,  comma  11,  e  fatti  salvi  i 
territori gia' tutelati per subentrati interessi naturalistici;  
    b) le superfici di cui alla lettera a) individuate come  paesaggi 
rurali di interesse storico e inserite nel  «Registro  nazionale  dei 
paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche agricole e delle 
conoscenze  tradizionali»,  istituito  presso  il   Ministero   delle 
politiche agricole alimentari e forestali;  
    c) i manufatti e i nuclei rurali gia' edificati che  siano  stati 
abbandonati e  colonizzati  da  vegetazione  arborea  o  arbustiva  a 
qualunque stadio d'eta'.  
  3. Le fattispecie  di  cui  alle  lettere  a)  e  b)  del  comma  2 
continuano ad essere considerate bosco sino all'avvio dell'esecuzione 
degli interventi di ripristino e recupero delle attivita' agricole  e 
pastorali autorizzati dalle strutture competenti.  



 
                               Art. 6  
               Programmazione e pianificazione forestale  
  
  1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole  alimentari  e 
forestali, adottato di concerto con il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del  mare,  il  Ministro  dei  beni  e  delle 
attivita' culturali e  del  turismo  e  il  Ministro  dello  sviluppo 
economico e d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti  tra 
lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e  di  Bolzano, 
e' approvata la  Strategia  forestale  nazionale.  La  Strategia,  in 
attuazione dei principi e delle finalita' di cui agli articoli 1 e  2 
e degli impegni assunti a  livello  internazionale  ed  europeo,  con 
particolare riferimento alla Strategia forestale dell'Unione  europea 
COM (2013) n. 659 del 20 settembre 2013, ed  in  continuita'  con  il 
Programma quadro per il settore forestale,  definisce  gli  indirizzi 
nazionali per la tutela, la valorizzazione e la gestione  attiva  del 
patrimonio forestale nazionale e per lo sviluppo del settore e  delle 
sue filiere produttive, ambientali e socio-culturali, ivi compresa la 
filiera pioppicola. La Strategia forestale nazionale ha una validita' 
di  venti  anni  ed  e'  soggetta   a   revisione   e   aggiornamento 
quinquennale.  
  2. In coerenza con la Strategia  forestale  nazionale  adottata  ai 
sensi del comma 1,  le  regioni  individuano  i  propri  obiettivi  e 
definiscono le relative linee d'azione. A tal fine, in relazione alle 
specifiche esigenze socio-economiche,  ambientali  e  paesaggistiche, 
nonche' alle necessita' di prevenzione del rischio idrogeologico,  di 
mitigazione e di adattamento al  cambiamento  climatico,  le  regioni 
adottano  Programmi  forestali  regionali  e  provvedono  alla   loro 
revisione periodica in considerazione delle strategie, dei criteri  e 
degli indicatori da esse  stesse  individuati  tra  quelli  contenuti 
nella Strategia forestale nazionale.  
  3. Le  regioni  possono  predisporre,  nell'ambito  di  comprensori 
territoriali omogenei per caratteristiche ambientali, paesaggistiche, 
economico-produttive o amministrative, piani forestali  di  indirizzo 
territoriale, finalizzati all'individuazione, al mantenimento e  alla 
valorizzazione delle risorse silvo-pastorali e al coordinamento delle 
attivita' necessarie alla loro tutela e gestione attiva,  nonche'  al 
coordinamento degli strumenti di pianificazione forestale di  cui  al 
comma 6. L'attivita' di cui al  presente  comma  puo'  essere  svolta 
anche in accordo tra piu' regioni ed  enti  locali  in  coerenza  con 
quanto previsto dai piani paesaggistici regionali. I piani  forestali 
di  indirizzo  territoriale  concorrono  alla  redazione  dei   piani 
paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 del decreto  legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 145 
del medesimo decreto legislativo.  
  4. All'approvazione dei piani forestali di  indirizzo  territoriale 
di cui al comma 3, si applicano le misure di semplificazione  di  cui 
al punto A.20  dell'Allegato  A  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31.  
  5. Le regioni, nel rispetto dell'interesse comune,  garantiscono  e 
curano l'applicazione dei piani forestali di indirizzo  territoriale, 
anche attraverso le forme di sostituzione diretta  o  di  affidamento 
della gestione previste all'articolo 12. Con  i  piani  forestali  di 
indirizzo territoriale, le regioni definiscono almeno:  
    a)  le  destinazioni  d'uso   delle   superfici   silvo-pastorali 
ricadenti all'interno del territorio sottoposto a  pianificazione,  i 
relativi obiettivi e gli indirizzi di gestione  necessari  alla  loro 
tutela, gestione e valorizzazione;  
    b)  le  priorita'  d'intervento  necessarie  alla  tutela,   alla 
gestione   e   alla   valorizzazione    ambientale,    economica    e 
socio-culturale dei boschi e dei pascoli  ricadenti  all'interno  del 
territorio sottoposto a pianificazione;  



    c)  il  coordinamento  tra  i  diversi  ambiti   e   livelli   di 
programmazione e di pianificazione territoriale e forestali  vigenti, 
in  conformita'  con  i  piani  paesaggistici  regionali  e  con  gli 
indirizzi di gestione  delle  aree  naturali  protette,  nazionali  e 
regionali, di cui all'articolo 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, 
e dei siti della Rete ecologica istituita ai  sensi  della  direttiva 
92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992;  
    d) gli interventi strutturali e infrastrutturali al servizio  del 
bosco, compresa la localizzazione della rete di viabilita'  forestale 
di cui all'articolo 9, e le azioni  minime  di  gestione,  governo  e 
trattamento necessari alla tutela e valorizzazione dei boschi e  allo 
sviluppo delle filiere forestali locali;  
    e) gli indirizzi di gestione  silvo-pastorale  per  la  redazione 
degli strumenti di pianificazione di cui al comma 6.  
  6. Le regioni in attuazione dei Programmi  forestali  regionali  di 
cui al comma 2 e coordinatamente con i piani forestali  di  indirizzo 
territoriale di cui al comma 3, ove  esistenti,  promuovono,  per  le 
proprieta' pubbliche e private, la redazione  di  piani  di  gestione 
forestale o di strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale 
o sovraziendale di livello locale, quali strumenti  indispensabili  a 
garantire la tutela, la valorizzazione e  la  gestione  attiva  delle 
risorse  forestali.  Per  l'approvazione  dei   piani   di   gestione 
forestale,  qualora  conformi  ai  piani   forestali   di   indirizzo 
territoriale di cui al comma  3,  non  e'  richiesto  il  parere  del 
Soprintendente per la parte inerente la realizzazione o l'adeguamento 
della viabilita' forestale di cui al punto A.20 dell'Allegato  A  del 
decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31.  
  7. Con decreto del Ministro delle politiche agricole  alimentari  e 
forestali, adottato di concerto con il  Ministro  dei  beni  e  delle 
attivita' culturali e del turismo, il Ministro dell'ambiente e  della 
tutela del territorio  e  del  mare  e  d'intesa  con  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono approvate apposite disposizioni 
per la definizione dei criteri minimi nazionali di  elaborazione  dei 
piani forestali di indirizzo territoriale di cui al  comma  3  e  dei 
piani di gestione forestale, o strumenti equivalenti, di cui al comma 
6,  al  fine  di  armonizzare  le  informazioni  e  permetterne   una 
informatizzazione su scala nazionale. Le regioni e si  adeguano  alle 
disposizioni di cui al periodo precedente entro 180 giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto di cui al presente comma.  
  8. Le regioni,  in  conformita'  a  quanto  statuito  al  comma  7, 
definiscono i criteri di elaborazione,  attuazione  e  controllo  dei 
piani forestali di indirizzo territoriale di cui al  comma  3  e  dei 
piani di gestione forestale o strumenti equivalenti di cui  al  comma 
6. Definiscono, altresi', i tempi minimi di validita' degli stessi  e 
i termini per il loro  periodico  riesame,  garantendo  che  la  loro 
redazione e  attuazione  venga  affidata  a  soggetti  di  comprovata 
competenza professionale, nel rispetto delle norme relative ai titoli 
professionali richiesti per l'espletamento di tali attivita'.  
  9. Al fine di promuovere la pianificazione forestale e  incentivare 
la gestione attiva razionale del  patrimonio  forestale,  le  regioni 
possono prevedere un accesso prioritario  ai  finanziamenti  pubblici 
per il settore  forestale  a  favore  delle  proprieta'  pubbliche  e 
private e dei beni di uso collettivo e  civico  dotati  di  piani  di 
gestione forestale o di strumenti di gestione forestale equivalenti.  
  10. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali si 
avvale dell'Osservatorio nazionale del paesaggio  rurale  di  cui  al 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27  febbraio  2013, 
n. 105, per l'elaborazione degli indirizzi quadro per la tutela e  la 
gestione dei paesaggi rurali e tradizionali  iscritti  nel  «Registro 
nazionale dei paesaggi rurali di interesse  storico,  delle  pratiche 
agricole e delle  conoscenze  tradizionali»  e  ricadenti  nei  Piani 
forestali  di  indirizzo  territoriale   elaborati   dalle   regioni. 



All'attuazione del presente comma  si  fa  fronte  nell'ambito  delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili  a  legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
 
                               Art. 7  
           Disciplina delle attivita' di gestione forestale  
  
  1. Sono definite attivita' di gestione forestale tutte le  pratiche 
selvicolturali a carico della vegetazione arborea e arbustiva di  cui 
all'articolo 3, comma 2, lettera c) e previste dalle norme regionali, 
gli interventi colturali di difesa fitosanitaria, gli  interventi  di 
prevenzione  degli  incendi  boschivi,   i   rimboschimenti   e   gli 
imboschimenti,  gli  interventi  di  realizzazione,   adeguamento   e 
manutenzione della viabilita' forestale al servizio  delle  attivita' 
agro-silvo-pastorali e le opere di  sistemazione  idraulico-forestale 
realizzate anche con tecniche di ingegneria naturalistica, nonche' la 
prima  commercializzazione  dei  prodotti  legnosi   quali   tronchi, 
ramaglie e cimali, se  svolta  congiuntamente  ad  almeno  una  delle 
pratiche o degli interventi predetti. Tutte le  pratiche  finalizzate 
alla   salvaguardia,   al   mantenimento,   all'incremento   e   alla 
valorizzazione  delle  produzioni  non   legnose,   rientrano   nelle 
attivita' di gestione forestale.  
  2. Lo Stato  e  le  regioni,  ciascuno  nell'ambito  delle  proprie 
competenze,  sostengono  e  promuovono  le  attivita'   di   gestione 
forestale di cui al comma 1.  
  3. Le regioni definiscono e attuano le pratiche selvicolturali piu' 
idonee  al  trattamento  del  bosco,  alle   necessita'   di   tutela 
dell'ambiente,   del   paesaggio   e   del   suolo,   alle   esigenze 
socio-economiche locali, alle produzioni legnose e non legnose,  alle 
esigenze di fruizione e uso pubblico del patrimonio  forestale  anche 
in  continuita'  con  le  pratiche  silvo-pastorali  tradizionali   o 
ordinarie.  
  4. Le regioni disciplinano, anche in deroga alle  disposizioni  del 
presente articolo, le attivita' di gestione  forestale  coerentemente 
con le specifiche misure in materia di  conservazione  di  habitat  e 
specie di interesse europeo e nazionale. La disposizione  di  cui  al 
precedente  periodo  si   applica,   ove   non   gia'   autonomamente 
disciplinate, anche alle superfici  forestali  ricadenti  all'interno 
delle aree naturali protette di cui  all'articolo  2  della  legge  6 
dicembre 1991, n. 394, o all'interno dei siti  della  Rete  ecologica 
istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE  del  Consiglio  del  21 
maggio 1992 e di altre aree di  particolare  pregio  e  interesse  da 
tutelare.  
  5. Nell'ambito delle attivita' di  gestione  forestale  di  cui  al 
comma 1, si applicano le seguenti disposizioni selvicolturali secondo 
i criteri di attuazione e garanzia stabiliti dalle regioni:  
    a) e' sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio a  raso 
dei boschi, fatti salvi gli interventi urgenti disposti dalle regioni 
ai fini della difesa fitosanitaria, del  ripristino  post-incendio  o 
per altri motivi di rilevante e riconosciuto  interesse  pubblico,  a 
condizione che sia assicurata la rinnovazione naturale o  artificiale 
del bosco;  
    b) e' sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio a  raso 
nei boschi di alto fusto e nei boschi cedui  non  matricinati,  fatti 
salvi gli interventi autorizzati dalle regioni o previsti  dai  piani 
di gestione forestale o dagli  strumenti  equivalenti,  nel  rispetto 
delle disposizioni di  cui  agli  articoli  146  e  149  del  decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, purche'  siano  trascorsi  almeno 
cinque  anni  dall'ultimo  intervento,  sia   garantita   un'adeguata 
distribuzione  nello  spazio  delle  tagliate  al  fine  di   evitare 
contiguita' tra le stesse, e  a  condizione  che  sia  assicurata  la 
rinnovazione naturale o artificiale del bosco;  
    c) e' sempre  vietata  la  conversione  dei  boschi  governati  o 



avviati a fustaia in  boschi  governati  a  ceduo,  fatti  salvi  gli 
interventi autorizzati dalle regioni  e  volti  al  mantenimento  del 
governo a ceduo in presenza di adeguata  capacita'  di  rigenerazione 
vegetativa, anche  a  fini  ambientali,  paesaggistici  e  di  difesa 
fitosanitaria,  nonche'  per  garantire   una   migliore   stabilita' 
idrogeologica dei versanti.  
  6. Le regioni individuano, nel rispetto  delle  norme  nazionali  e 
regionali  vigenti,  gli  interventi  di  ripristino  obbligatori  da 
attuare in  caso  di  violazioni  delle  norme  che  disciplinano  le 
attivita'  di  gestione   forestale,   comprese   le   modalita'   di 
sostituzione diretta o di affidamento, mediante procedura ad evidenza 
pubblica ovvero mediante affidamento ad enti  delegati  dalle  stesse 
per la gestione forestale,  dei  lavori  di  ripristino  dei  terreni 
interessati dalle violazioni, anche previa occupazione  temporanea  e 
comunque senza obbligo di corrispondere alcuna indennita'.  Nel  caso 
in cui dalle violazioni di cui al precedente periodo derivi un  danno 
o un  danno  ambientale  ai  sensi  della  direttiva  2004/35/CE  del 
Parlamento e del Consiglio del 21 aprile 2004, dovra' procedersi alla 
riparazione dello stesso ai sensi della medesima  direttiva  e  della 
relativa normativa interna di recepimento.  
  7. In attuazione del regolamento (UE) n. 1143/2014  del  Parlamento 
europeo  e  del  Consiglio  del  22  ottobre  2014,  e'  vietata   la 
sostituzione dei soprassuoli di specie forestali autoctone con specie 
esotiche.  Le  regioni  favoriscono   la   rinaturalizzazione   degli 
imboschimenti artificiali e la tutela delle specie autoctone  rare  e 
sporadiche,  nonche'  il  rilascio  di   piante   ad   invecchiamento 
indefinito e di necromassa in piedi o al suolo,  senza  compromettere 
la stabilita' delle formazioni forestali e  in  particolare  la  loro 
resistenza agli incendi boschivi.  
  8. Le regioni, coerentemente con quanto  previsto  dalla  Strategia 
forestale dell'Unione europea COM (2013)  n.  659  del  20  settembre 
2013, promuovono sistemi di pagamento  dei  servizi  ecosistemici  ed 
ambientali (PSE)  generati  dalle  attivita'  di  gestione  forestale 
sostenibile e dall'assunzione di specifici  impegni  silvo-ambientali 
informando e sostenendo i proprietari, i gestori e i beneficiari  dei 
servizi nella definizione, nel monitoraggio  e  nel  controllo  degli 
accordi  contrattuali.  I  criteri  di  definizione  dei  sistemi  di 
remunerazione dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSE)  risultano 
essere quelli di cui all'articolo 70 della legge 28 dicembre 2015, n. 
221, con particolare riguardo ai beneficiari finali  del  sistema  di 
pagamento indicati alla lettera h) del comma 2 del predetto  articolo 
70.  
  9. La promozione di sistemi PSE di cui al comma  8,  deve  avvenire 
anche nel rispetto dei seguenti principi e criteri generali:  
    a)  la  volontarieta'  dell'accordo,  che  dovra'   definire   le 
modalita' di fornitura e di pagamento del servizio;  
    b) l'addizionalita' degli interventi oggetto di PSE rispetto alle 
condizioni ordinarie di offerta dei servizi;  
    c) la permanenza delle  diverse  funzioni  di  tutela  ambientale 
presenti prima dell'accordo.  
  10.  Le  pratiche  selvicolturali  previste  dagli   strumenti   di 
pianificazione forestale vigenti,  condotte  senza  compromettere  la 
stabilita' delle formazioni forestali e comunque senza il ricorso  al 
taglio raso nei governi ad alto fusto, inclusa  l'ordinaria  gestione 
del bosco governato a ceduo, finalizzate ad ottenere la  rinnovazione 
naturale del bosco, la conversione del governo da ceduo ad alto fusto 
e il mantenimento al governo ad alto fusto, sono ascrivibili a  buona 
pratica forestale e assoggettabili agli impegni  silvo-ambientali  di 
cui al comma 8.  
  11. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari  e 
forestali, di concerto con il Ministro dell'ambiente e  della  tutela 
del territorio e del mare e il Ministro dei beni  e  delle  attivita' 
culturali e del turismo e d'intesa con la Conferenza permanente per i 



rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento  e 
di Bolzano, sono adottate disposizioni per la definizione di  criteri 
minimi nazionali per il riconoscimento dello stato di abbandono delle 
attivita'  agropastorali  preesistenti  per  le  superfici   di   cui 
all'articolo 5, comma 2, lettera a).  Le  regioni  si  adeguano  alle 
disposizioni di cui al precedente periodo entro 180 giorni dalla data 
di entrata in vigore del decreto di cui al presente comma.  
  12. Con i  piani  paesaggistici  regionali,  ovvero  con  specifici 
accordi di collaborazione stipulati tra le  regioni  e  i  competenti 
organi  territoriali  del  Ministero  dei  beni  e  delle   attivita' 
culturali e del turismo ai  sensi  dell'articolo  15  della  legge  7 
agosto 1990, n. 241, vengono concordati gli  interventi  previsti  ed 
autorizzati dalla  normativa  in  materia,  riguardanti  le  pratiche 
selvicolturali, la  forestazione,  la  riforestazione,  le  opere  di 
bonifica, antincendio e di conservazione,  da  eseguirsi  nei  boschi 
tutelati ai  sensi  dell'articolo  136  del  decreto  legislativo  22 
gennaio 2004, n. 42, e ritenuti paesaggisticamente compatibili con  i 
valori espressi nel provvedimento di vincolo. Gli interventi  di  cui 
al periodo precedente, vengono  definiti  nel  rispetto  delle  linee 
guida nazionali di individuazione e di gestione forestale delle  aree 
ritenute meritevoli di tutela, da adottarsi con decreto del  Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto  con  il 
Ministro dei  beni  delle  attivita'  culturali  e  del  turismo,  il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del  mare  e 
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano.  
  13.  Le  pratiche  selvicolturali,  i   trattamenti   e   i   tagli 
selvicolturali di cui all'articolo 3, comma 2, lettera  c),  eseguiti 
in conformita' alle disposizioni del presente decreto ed  alle  norme 
regionali, sono equiparati ai tagli  colturali  di  cui  all'articolo 
149, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 
42.  
 
                               Art. 8  
               Disciplina della trasformazione del bosco  
                        e opere compensative  
  
  1. Ogni intervento che comporti  l'eliminazione  della  vegetazione 
arborea e arbustiva esistente, finalizzato ad attivita' diverse dalla 
gestione forestale come definita all'articolo 7, comma 1, costituisce 
trasformazione del bosco.  
  2. E' vietato ogni  intervento  di  trasformazione  del  bosco  che 
determini un danno o un danno ambientale  ai  sensi  della  direttiva 
2004/35/CE e della relativa normativa interna di  recepimento  e  che 
non sia stato preventivamente autorizzato,  ove  previsto,  ai  sensi 
dell'articolo 146 del decreto legislativo 22  gennaio  2004,  n.  42, 
delle disposizioni dei piani paesaggistici regionali ovvero  ai  fini 
del  ripristino  delle  attivita'  agricole  tradizionali   e   della 
realizzazione  di  opere  di  rilevante  interesse  pubblico   e   di 
viabilita' forestale connessa alle attivita'  selvicolturali  e  alla 
protezione dei boschi dagli incendi, sempre che la trasformazione del 
bosco risulti compatibile con le esigenze di difesa idrogeologica, di 
stabilita' dei terreni,  di  regime  delle  acque,  di  difesa  dalle 
valanghe  e  dalla  caduta  dei   massi,   di   conservazione   della 
biodiversita' e di tutela della pubblica incolumita'.  
  3. La trasformazione del bosco disposta nel rispetto  del  presente 
articolo deve essere compensata  a  cura  e  spese  del  destinatario 
dell'autorizzazione alla trasformazione. Le  regioni  stabiliscono  i 
criteri di definizione delle opere e dei servizi di compensazione per 
gli interventi di trasformazione del bosco, nonche' gli interventi di 
ripristino obbligatori da applicare in caso di  eventuali  violazioni 
all'obbligo di compensazione. Le  regioni,  sulla  base  delle  linee 
guida adottate con il decreto di cui al comma 8, stabiliscono inoltre 



i casi di esonero dagli interventi  compensativi.  La  trasformazione 
del bosco che determini un danno o un danno ambientale ai  sensi  del 
comma 2, deve essere oggetto di riparazione ai sensi della  direttiva 
2004/35/CE e della relativa normativa interna di recepimento.  
  4. Le compensazioni previste dal comma 3 per la trasformazione  del 
bosco che non determini un danno o un danno ambientale ai sensi della 
direttiva 2004/35/CE, possono essere realizzate con opere  e  servizi 
di:  
    a) miglioramento e restauro  dei  boschi  esistenti  nonche'  del 
paesaggio forestale in ambito rurale, urbano e periurbano;  
    b) rimboschimenti e creazione di  nuovi  boschi  su  terreni  non 
boscati e in aree  con  basso  coefficiente  di  boscosita',  tramite 
l'utilizzo di specie autoctone, preferibilmente di provenienza locale 
e certificata,  anche  al  fine  di  ricongiungere  cenosi  forestali 
frammentate e comunque in  conformita'  alle  disposizioni  attuative 
della direttiva 1999/105/CE del Consiglio del  22  dicembre  1999.  I 
nuovi boschi realizzati a seguito degli interventi  di  compensazione 
sono equiparati a bosco;  
    c)  sistemazioni  idraulico-forestali   o   idraulico-agrarie   o 
realizzazione e sistemazione di infrastrutture forestali al  servizio 
del bosco e funzionali alla difesa idrogeologica del territorio,  che 
rispettino  i  criteri  e  requisiti  tecnici   adottati   ai   sensi 
dell'articolo 9, comma 2;  
    d) prevenzione  di  incendi  boschivi  e  di  rischi  naturali  e 
antropici;  
    e)  altre  opere,  azioni  o  servizi  compensativi  di  utilita' 
forestale   volti   a   garantire   la   tutela   e    valorizzazione 
socio-economica, ambientale e paesaggistica dei boschi esistenti o il 
riequilibrio idrogeologico nelle aree geografiche piu' sensibili.  
  5. I richiedenti l'autorizzazione alla  trasformazione  del  bosco, 
presentano i progetti delle opere o  dei  servizi  compensativi  alle 
regioni  che  individuano  le  aree  dove  dovra'  essere  effettuato 
l'intervento a cura e spese del destinatario.  Ove  non  diversamente 
previsto dalla legislazione regionale,  tali  aree  sono  individuate 
all'interno del  medesimo  bacino  idrografico  nel  quale  e'  stata 
autorizzata la trasformazione  del  bosco.  Ai  fini  dell'esecuzione 
degli interventi compensativi, le regioni prevedono la prestazione di 
adeguate garanzie.  
  6. In luogo dell'esecuzione diretta degli interventi  compensativi, 
le  regioni  possono  prevedere,  relativamente  agli  interventi  di 
trasformazione del bosco che non determinino  un  danno  o  un  danno 
ambientale ai sensi  della  direttiva  2004/35/CE,  che  il  soggetto 
autorizzato versi in uno  specifico  fondo  forestale  regionale  una 
quota almeno  corrispondente  all'importo  stimato  dell'opera  o  al 
servizio compensativo previsto. Le regioni destinano tale somma  alla 
realizzazione degli interventi di cui al comma 4, anche se  ricadenti 
in altri  bacini  idrografici,  considerando  gli  eventuali  aspetti 
sperequativi tra l'area in cui e' realizzata  la  trasformazione  del 
bosco e gli interventi compensativi.  
  7. I boschi aventi funzione di protezione diretta  di  abitati,  di 
beni e infrastrutture strategiche, individuati e  riconosciuti  dalle 
regioni, non possono essere trasformati e non puo' essere  mutata  la 
destinazione d'uso del suolo, fatti salvi  i  casi  legati  a  motivi 
imperativi di rilevante interesse pubblico  nonche'  le  disposizioni 
della direttiva 2004/35/CE e  della  relativa  normativa  interna  di 
recepimento.  
  8. Con decreto del Ministro delle politiche agricole  alimentari  e 
forestali, d'intesa con la Conferenza permanente per i  rapporti  tra 
lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e  di  Bolzano, 
sono adottate linee  guida  per  la  definizione  di  criteri  minimi 
nazionali per l'esonero dagli interventi compensativi di cui al comma 
3. Le regioni si adeguano alle  disposizioni  di  cui  al  precedente 
periodo entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto.  



                               Art. 9  
                 Disciplina della viabilita' forestale  
           e delle opere connesse alla gestione del bosco  
  
  1. La viabilita' forestale e silvo-pastorale di cui all'articolo 3, 
comma 2, lettera f), e' volta a garantire la salvaguardia ambientale, 
l'espletamento  delle  normali  attivita'  agro-silvo-pastorali,   la 
tutela e la gestione  attiva  del  territorio,  la  sorveglianza,  la 
prevenzione  e  l'estinzione  degli  incendi  boschivi,   il   pronto 
intervento contro eventi calamitosi di origine naturale e  antropica, 
le attivita' di  vigilanza  e  di  soccorso,  gli  altri  compiti  di 
interesse  pubblico,  la  conservazione  del  paesaggio  tradizionale 
nonche' le attivita' professionali, didattiche e scientifiche.  
  2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole  alimentari  e 
forestali, adottato di concerto con il  Ministro  dei  beni  e  delle 
attivita' culturali e del turismo, il Ministro dell'ambiente e  della 
tutela del territorio  e  del  mare  e  d'intesa  con  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le  Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono approvate disposizioni  per  la 
definizione dei criteri  minimi  nazionali  inerenti  gli  scopi,  le 
tipologie e le caratteristiche tecnico-costruttive  della  viabilita' 
forestale e silvo-pastorale, delle opere connesse alla  gestione  dei 
boschi e alla sistemazione idraulico-forestale.  
  3. Le regioni si adeguano alle disposizioni di cui al comma 2 entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al comma 2.  
 
                               Art. 10  
                        Promozione ed esercizio  
             delle attivita' selvicolturali di gestione  
  
  1. Le regioni promuovono la crescita delle imprese che operano  nel 
settore  forestale  e  ambientale,   della   selvicoltura   e   delle 
utilizzazioni  forestali,  nella   gestione,   difesa,   tutela   del 
territorio e  nel  settore  delle  sistemazioni  idraulico-forestali, 
nonche' nel settore della prima trasformazione e  commercializzazione 
dei prodotti legnosi quali tronchi,  ramaglie  e  cimali,  se  svolta 
congiuntamente ad almeno una delle pratiche o degli interventi di cui 
all'articolo  7,  comma  1.  Promuovono  altresi'  la  formazione   e 
l'aggiornamento professionale  degli  operatori,  anche  al  fine  di 
garantire la tutela dell'ambiente e la salvaguardia del territorio.  
  2. Per i fini di cui al comma 1, le regioni istituiscono elenchi  o 
albi delle imprese che  eseguono  lavori  o  forniscono  servizi  nei 
settori sopra indicati, articolati per categorie o sezioni distinte a 
seconda della diversa natura giuridica delle  imprese  tenendo  anche 
conto delle loro capacita' tecnico-economiche e  della  tipologia  di 
prestazioni e prevedendo in ogni caso una specifica categoria per  le 
imprese  agricole  di  cui  all'articolo  2135  del  codice   civile, 
coerentemente con i criteri minimi  nazionali  di  cui  al  comma  8, 
lettera a).  
  3. Fatti salvi i motivi di esclusione di cui  all'articolo  80  del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, agli elenchi o albi di cui 
al comma  2  possono  iscriversi  le  imprese,  in  forma  singola  e 
associata,  che   siano   in   possesso   dei   requisiti   generali, 
professionali e tecnici necessari per lo svolgimento delle  attivita' 
di cui al comma 1. Le imprese di cui al primo periodo possono  essere 
partecipate anche dai proprietari di  aree  agro-silvo-pastorali.  La 
partecipazione da parte di proprietari pubblici avviene in deroga  al 
disposto di cui all'articolo 4  del  decreto  legislativo  19  agosto 
2016, n. 175.  
  4. Le regioni, conformemente alla disciplina vigente in materia  di 
contratti pubblici, dettano norme  per  la  concessione  in  gestione 
delle superfici forestali  pubbliche  agli  operatori  iscritti  agli 



elenchi o agli albi di cui al comma 2 o ad altri soggetti pubblici  o 
privati, al fine di favorirne la gestione attiva,  assicurandosi  che 
resti  inalterata  la  superficie,  la  stabilita'  ecosistemica,  la 
destinazione  economica   e   la   multifunzionalita'   dei   boschi. 
Costituisce  titolo  preferenziale  ai  fini  della  concessione   in 
gestione delle superfici forestali pubbliche,  la  partecipazione  di 
imprese iscritte negli elenchi o negli albi di  cui  al  comma  2  ed 
aventi centro aziendale  entro  un  raggio  di  70  chilometri  dalla 
superficie forestale oggetto di concessione.  
  5. Al fine di garantire  la  tutela  e  la  gestione  attiva  delle 
risorse agro-silvo-pastorali, il miglioramento dei fondi  abbandonati 
e la ricostituzione di unita' produttive  economicamente  sostenibili 
in  grado  di  favorire  l'occupazione,   la   costituzione   ed   il 
consolidamento  di  nuove  attivita'  imprenditoriali,   le   regioni 
promuovono l'associazionismo fondiario tra i proprietari dei  terreni 
pubblici o privati, anche in deroga al disposto di cui all'articolo 4 
del  decreto  legislativo  19  agosto  2016,  n.  175,   nonche'   la 
costituzione e la partecipazione ai consorzi forestali, a cooperative 
che operano prevalentemente in  campo  forestale  o  ad  altre  forme 
associative tra i proprietari e i titolari della  gestione  dei  beni 
terrieri,  valorizzando   la   gestione   associata   delle   piccole 
proprieta', i demani, le proprieta' collettive e gli usi civici delle 
popolazioni.  
  6. Le cooperative forestali e i loro consorzi che forniscono in via 
prevalente,  anche  nell'interesse  di  terzi,  servizi   in   ambito 
forestale e lavori nel settore della selvicoltura,  ivi  comprese  le 
sistemazioni idraulico-forestali, sono equiparati  agli  imprenditori 
agricoli.  Con  decreto  del  Ministro   delle   politiche   agricole 
alimentari e forestali, da emanarsi entro 60  giorni  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  sono  disciplinate   le 
condizioni di equiparazione di cui al presente comma.  
  7. Le regioni definiscono coerentemente  con  i  criteri  nazionali 
minimi di cui al comma 8, lettera b), i  criteri  per  la  formazione 
professionale degli operatori forestali e i  requisiti  professionali 
minimi per l'esecuzione degli interventi  di  gestione  forestale  in 
relazione alla loro natura e complessita'.  
  8. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari  e 
forestali, adottato d'intesa  con  la  Conferenza  permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento  e 
di Bolzano, sono definite apposite disposizioni per la definizione:  
    a) dei criteri minimi nazionali per l'iscrizione agli  elenchi  o 
albi regionali di cui al comma 2;  
    b) dei criteri minimi nazionali per la  formazione  professionale 
degli operatori forestali e  per  l'esecuzione  degli  interventi  di 
gestione forestale di cui al comma 7, in coerenza con  gli  indirizzi 
europei.  
  9. Le regioni si adeguano alle disposizioni emanate  ai  sensi  del 
comma 8 entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del  decreto 
di cui al comma 8. Nelle more della definizione dei predetti criteri, 
gli elenchi o gli albi gia' istituiti  dalle  regioni  conservano  la 
propria efficacia.  
  10.  Le  regioni  promuovono  la  certificazione  volontaria  della 
gestione forestale  sostenibile  e  la  tracciabilita'  dei  prodotti 
forestali,  l'utilizzo  di  prodotti  forestali   certificati   nelle 
politiche  di  acquisto  pubblico  nonche'  la  valorizzazione  della 
bioeconomia forestale e delle produzioni legnose  e  non  legnose  di 
qualita', con particolare attenzione ai  servizi  ambientali  forniti 
dagli ecosistemi forestali.  
  11. Il Ministero delle politiche agricole alimentari  e  forestali, 
d'intesa con le regioni e le province  autonome,  intraprende  azioni 
volte a contrastare il commercio di legname e dei prodotti  in  legno 
di provenienza illegale in attuazione degli indirizzi internazionali, 
del regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio del 20 dicembre 2005, 



del regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento e del  Consiglio  del 
20 ottobre 2010 e nel rispetto di quanto previsto agli articoli  7  e 
10 del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177.  
  12. Le imprese iscritte agli albi di cui al comma 2 sono  esonerate 
dall'obbligo di  iscrizione  al  registro  degli  operatori  previsto 
dall'articolo 4 del decreto legislativo 30 ottobre 2014, n. 178.  
  13. All'attuazione del presente articolo si fa  fronte  nell'ambito 
delle  risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali   disponibili   a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri  per  la  finanza 
pubblica.  
  14. Continuano  a  trovare  applicazione  le  disposizioni  di  cui 
all'articolo 17 della legge 31 gennaio 1994, n. 97,  all'articolo  15 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,  ed  all'articolo  2, 
comma 134, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  
 
                               Art. 11  
               Prodotti forestali spontanei non legnosi  
  
  1. Le regioni promuovono la valorizzazione economica  dei  prodotti 
forestali spontanei non legnosi ad uso alimentare e  non  alimentare, 
definiscono adeguate modalita' di gestione,  garantiscono  la  tutela 
della capacita' produttiva del bosco e ne regolamentano  la  raccolta 
nel rispetto dei diritti riconosciuti ai  soggetti  titolari  di  uso 
civico,  differenziando   tra   raccoglitore   per   auto-consumo   e 
raccoglitore commerciale, in coerenza con la normativa  specifica  di 
settore.  
  2. I diritti di uso  civico  di  raccolta  dei  prodotti  forestali 
spontanei non legnosi sono equiparati alla raccolta  occasionale  non 
commerciale,  qualora  non  diversamente  previsto  dal  singolo  uso 
civico.  
 
                               Art. 12  
                 Forme di sostituzione della gestione  
             e di conferimento delle superfici forestali  
  
  1.   Per    la    valorizzazione    funzionale    del    territorio 
agro-silvo-pastorale, la salvaguardia dell'assetto idrogeologico,  la 
prevenzione e il contenimento  del  rischio  incendi  e  del  degrado 
ambientale, le regioni provvedono al ripristino delle  condizioni  di 
sicurezza  in  caso  di  rischi  per  l'incolumita'  pubblica  e   di 
instabilita'  ecologica  dei  boschi,  e   promuovono   il   recupero 
produttivo delle  proprieta'  fondiarie  frammentate  e  dei  terreni 
abbandonati o silenti, anche nel caso vi siano edificazioni anch'esse 
in stato di abbandono.  
  2. I proprietari e gli aventi titolo di possesso dei terreni di cui 
al comma 1 provvedono coordinatamente  e  in  accordo  con  gli  enti 
competenti alla realizzazione degli interventi di gestione  necessari 
per il ripristino o la valorizzazione agro-silvo-pastorale dei propri 
terreni.  
  3. Nel caso in cui non siano stati posti in essere  gli  interventi 
di cui al comma 2 o non  sia  possibile  raggiungere  un  accordo  o, 
ancora, nel caso di terreni silenti,  le  regioni  possono  procedere 
all'attuazione degli interventi di  gestione  previsti  conformemente 
alla disciplina vigente in materia di contratti pubblici,  con  forme 
di sostituzione diretta o  affidamento  della  gestione  dei  terreni 
interessati e delle  strutture  ivi  presenti  a  imprese,  consorzi, 
cooperative di cui  all'articolo  10,  comma  5,  ad  altri  soggetti 
pubblici o privati ovvero mediante affidamento ad enti delegati dalle 
stesse  per  la  gestione  forestale,  privilegiando  l'imprenditoria 
giovanile.  
  4. Ai  fini  dell'attuazione  del  presente  articolo,  le  regioni 
provvedono:  
    a)  alla  definizione  dei  criteri   e   delle   modalita'   per 



l'individuazione, l'approvazione e l'attuazione degli  interventi  di 
gestione necessari al ripristino ed al miglioramento delle condizioni 
dei  boschi  e  delle  loro  funzioni   protettive,   ambientali   ed 
economiche, anche nell'ambito e  in  attuazione  degli  strumenti  di 
pianificazione forestale di cui all'articolo 6;  
    b) alla definizione degli accordi con i proprietari  dei  terreni 
interessati e all'individuazione degli strumenti piu' idonei  per  la 
realizzazione degli interventi  di  gestione  forestale  da  attuare, 
nonche'  alla  definizione   delle   eventuali   procedure   per   la 
sostituzione diretta o l'affidamento della gestione di cui al comma 3 
al fine di ripristinare e migliorare le condizioni dei  boschi  e  le 
loro funzioni protettive, ambientali ed economiche;  
    c) alla definizione dei criteri e delle modalita' per il  calcolo 
e il riconoscimento  degli  eventuali  frutti,  al  netto  dei  costi 
sostenuti, derivati dalla realizzazione degli interventi di  gestione 
forestale  previsti  per  i  terreni  la  cui  proprieta'   non   sia 
individuabile o reperibile e godibile come previsto al comma 5.  
  5. Le regioni possono accantonare gli eventuali frutti  di  cui  al 
comma 4, lettera c), per un periodo massimo di  2  anni  a  decorrere 
dalla disponibilita' degli stessi. Decorso il termine di cui al primo 
periodo, in  assenza  di  richiesta  di  liquidazione  da  parte  dei 
legittimi  proprietari  delle  superfici,  i  frutti  possono  essere 
impiegati dalla regione per la realizzazione di opere e servizi volti 
garantire   la    valorizzazione    ambientale,    paesaggistica    e 
socio-economica dei boschi nell'ambito del bacino o dell'area da  cui 
i frutti sono stati  ricavati.  Le  opere  e  i  servizi  di  cui  al 
precedente  periodo  devono  prevedere  attivita'  di  gestione,   di 
prevenzione del dissesto idrogeologico e degli incendi boschivi e  di 
ripristino dei danni causati da calamita' naturali  o  da  eventi  di 
eccezionale gravita', nonche' interventi fitosanitari in aree colpite 
da gravi od estese infestazioni.  
 
                               Art. 13  
                Materiale forestale di moltiplicazione  
  
  1. La provenienza del materiale di moltiplicazione destinato a fini 
forestali e' certificata in conformita' alle disposizioni del decreto 
legislativo 10 novembre  2003,  n.  386.  Il  medesimo  materiale  di 
moltiplicazione deve essere  in  condizioni  fito-sanitarie  conformi 
alle normative di settore  ed  adeguato  alle  condizioni  ambientali 
della stazione di impianto.  
  2. Le regioni aggiornano i registri dei materiali di base  previsti 
dall'articolo 10 del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, in 
cui vengono iscritti i  materiali  forestali  di  base  presenti  nel 
proprio territorio. Le regioni alimentano con i dati dei registri  di 
cui al primo periodo il registro  nazionale  dei  materiali  di  base 
conservato presso il Ministero delle politiche agricole alimentari  e 
forestali.  
  3. Al fine di tutelare la biodiversita'  del  patrimonio  forestale 
nazionale, in relazione  alle  competenze  previste  all'articolo  2, 
comma 2, del decreto legislativo 4 giugno  1997,  n.  143,  i  Centri 
nazionali biodiversita' Carabinieri di Pieve S. Stefano, Peri e Bosco 
Fontana, sono riconosciuti quali centri nazionali per lo studio e  la 
conservazione della biodiversita' forestale. Con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,  di  concerto 
con il Ministro delle  politiche  agricole  alimentari  e  forestali, 
sentito il Ministro della difesa, sono individuati  ulteriori  centri 
rispetto a quelli di cui al primo  periodo,  in  numero  e  modalita' 
sufficienti  a  rappresentare  zone  omogenee  dal  punto  di   vista 
ecologico, ed e' loro riconosciuta la qualifica di  Centri  nazionali 
per lo studio e la conservazione della biodiversita' forestale.  
  4. I centri di cui al comma 3 sono  abilitati  alla  certificazione 
ufficiale delle analisi sulla qualita' dei semi forestali  e  possono 



coadiuvare le regioni nell'individuazione delle aree di provenienza e 
dei materiali di base collaborando con  i  centri  di  ricerca  e  le 
istituzioni  europee  e  nazionali  che  operano  nel   campo   della 
conservazione delle risorse genetiche forestali.  
  5. La Commissione  tecnica  di  cui  all'articolo  14  del  decreto 
legislativo del  10  novembre  2003,  n.  386,  istituita  presso  il 
Ministero delle politiche agricole alimentari  e  forestali,  redige, 
conserva e aggiorna il registro nazionale dei materiali  di  base  di 
cui al comma 2 e coordina la filiera vivaistica forestale  nazionale, 
secondo modalita' definite con decreto del Ministero delle  politiche 
agricole alimentari e forestali.  
  6. All'attuazione del presente articolo si  fa  fronte  nell'ambito 
delle  risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali   disponibili   a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri  per  la  finanza 
pubblica.  
 
                               Art. 14  
                             Coordinamento  
  
  1. Il Ministero delle politiche  agricole  alimentari  e  forestali 
elabora specifiche linee di programmazione,  di  coordinamento  e  di 
indirizzo in materia di politica forestale nazionale,  in  attuazione 
della Strategia forestale nazionale ed in coerenza con  la  normativa 
europea e gli impegni assunti in sede  europea  e  internazionale  in 
materia  di  ambiente,  paesaggio,  clima,  energia  e  sviluppo   in 
coordinamento con i Ministeri competenti.  
  2. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, in 
accordo con le regioni, svolge funzioni di coordinamento e  indirizzo 
nazionale  in  materia  di  programmazione,  di  pianificazione,   di 
gestione e di valorizzazione del patrimonio forestale, oltre  che  di 
sviluppo delle filiere forestali,  anche  ai  fini  della  promozione 
degli interessi nazionali del settore  a  livello  internazionale  ed 
europeo.  
  3. Il Ministero delle politiche  agricole  alimentari  e  forestali 
puo' istituire  un  tavolo  di  settore  al  fine  di  migliorare  la 
governance dei processi decisionali per  lo  sviluppo  delle  filiere 
forestali. Le regioni e le  province  autonome,  possono  promuovere, 
coordinatamente con il Ministero delle politiche agricole  alimentari 
e forestali, l'istituzione di specifici tavoli di settore  o  filiera 
al fine di garantire il coordinamento territoriale o  settoriale  per 
la tutela, gestione e valorizzazione del patrimonio forestale  e  per 
lo sviluppo delle diverse  componenti  delle  filiere  forestali.  Il 
Ministero puo' parteciparvi con un proprio rappresentante incaricato.  
  4. All'attuazione del presente articolo si  fa  fronte  nell'ambito 
delle  risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali   disponibili   a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri  per  la  finanza 
pubblica. In particolare, ai partecipanti agli organismi  di  cui  al 
comma 3 non  spettano  compensi,  gettoni  di  presenza,  indennita', 
emolumenti ne' rimborsi spese comunque denominati.  
 
                               Art. 15  
                  Monitoraggio, statistiche, ricerca,  
                      formazione e informazione  
  
  1.  A  fini  statistici,  di  inventario  e  di  monitoraggio   del 
patrimonio forestale nazionale  e  delle  filiere  del  settore,  nel 
rispetto degli  impegni  internazionali  e  degli  standard  definiti 
dall'Unione europea e dalle organizzazioni delle  Nazioni  Unite,  la 
definizione di foresta e' quella adottata dall'Istituto nazionale  di 
statistica e utilizzata per l'Inventario nazionale  delle  foreste  e 
dei serbatoi forestali di carbonio.  
  2.  In  attuazione  del  principio  di  leale  collaborazione,   il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali promuove il 



coordinamento,   l'armonizzazione   e   la   digitalizzazione   delle 
informazioni  statistiche  e  cartografiche  inerenti  al  patrimonio 
forestale, la gestione delle attivita' di settore e  le  sue  filiere 
produttive,  nonche'  delle  informazioni  di  carattere   ambientale 
inerenti la materia forestale. Tale attivita' e'  svolta  sentiti  il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,  il 
Ministero dei beni e delle attivita'  culturali  e  del  turismo,  il 
Ministero dell'interno e di intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le  province  autonome  e  con 
l'Istituto  nazionale  di  statistica.  Al  fine  di  facilitare  una 
migliore conoscenza e gestione del patrimonio forestale, il Ministero 
delle   politiche   agricole   alimentari   e   forestali    promuove 
l'elaborazione di criteri  per  la  realizzazione  della  cartografia 
forestale georiferita, da rendere disponibile sul sito  istituzionale 
del Ministero, nel rispetto della direttiva 2007/2/CE del  Parlamento 
europeo e del Consiglio del 14 marzo 2007 e della direttiva 2003/4/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio  2003.  A  tale 
attivita' si fa fronte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.  
  3. Il Ministero delle politiche  agricole  alimentari  e  forestali 
predispone altresi' un rapporto pubblico periodico  sullo  stato  del 
patrimonio forestale nazionale,  del  settore  e  delle  sue  filiere 
produttive  coerentemente  con  gli  standard   di   monitoraggio   e 
valutazione definiti dal processo pan-europeo  Forest  Europe  e  con 
quelli forniti  dall'Unione  europea  e  dalle  organizzazioni  delle 
Nazioni Unite. Il rapporto e' pubblicato sul sito  istituzionale  del 
Ministero ed e' comunicato alla Camera  dei  deputati  ed  al  Senato 
della Repubblica.  
  4. Il Ministero delle politiche  agricole  alimentari  e  forestali 
promuove,  anche  avvalendosi  dei  propri  enti  strumentali  ed  in 
collaborazione con le Universita', gli  enti  di  ricerca  nazionali, 
europei e internazionali, nei limiti delle risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, lo  sviluppo  della 
ricerca e della sperimentazione in ambito forestale in conformita' al 
Piano strategico per l'innovazione e la ricerca del settore agricolo, 
alimentare forestale e alle disposizioni del decreto  legislativo  29 
ottobre 1999, n. 454.  
  5. Le regioni possono promuovere d'intesa con  il  Ministero  delle 
politiche agricole alimentari e  forestali,  forme  di  coordinamento 
interregionale per lo scambio ed il riconoscimento dei programmi, dei 
titoli  e  dei  crediti  formativi   nell'ambito   della   formazione 
professionale  e  dell'aggiornamento  tecnico  degli  operatori   del 
settore forestale.  
  6. Il Ministero delle politiche agricole  alimentari  e  forestali, 
anche d'intesa con le  regioni,  puo'  promuovere  nei  limiti  delle 
risorse disponibili a legislazione vigente, iniziative e attivita' di 
informazione  e  divulgazione  pubblica  nonche'  di   educazione   e 
comunicazione sul significato  e  ruolo  del  bosco,  della  gestione 
forestale, delle filiere produttive  e  dei  servizi  generati  dalle 
foreste e della loro razionale gestione, in favore della societa'.  
 
                               Art. 16  
                     Disposizioni di coordinamento  
  
  1. Alla legge 14 gennaio 2013, n.10,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni:  
    a)  alla  rubrica  dell'articolo  7,  dopo  le  parole:   «alberi 
monumentali,», sono inserite le seguenti: «dei boschi vetusti,»;  
    b) all'articolo 7, dopo il comma  1,  e'  inserito  il  seguente: 
«1-bis.  Sono  considerati  boschi  vetusti  le  formazioni  boschive 
naturali  o  artificiali  ovunque  ubicate  che  per  eta',  forme  o 
dimensioni, ovvero per ragioni storiche, letterarie, toponomastiche o 
paesaggistiche,  culturali  e  spirituali  presentino  caratteri   di 



preminente interesse, tali da richiedere  il  riconoscimento  ad  una 
speciale azione di conservazione.»;  
    c) all'articolo 7, il comma 2, e' sostituito  dal  seguente:  «2. 
Con decreto  del  Ministro  delle  politiche  agricole  alimentari  e 
forestali, di concerto con il Ministro dei  beni  e  delle  attivita' 
culturali e del turismo ed il Ministro dell'ambiente e  della  tutela 
del territorio e del mare, sentita la  Conferenza  unificata  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281,  sono 
stabiliti i principi e i criteri direttivi per  il  censimento  degli 
alberi monumentali e dei boschi vetusti ad opera dei comuni e per  la 
redazione ed il periodico aggiornamento da parte delle regioni e  dei 
comuni degli elenchi di cui al comma  3,  ed  e'  istituito  l'elenco 
degli alberi monumentali e  dei  boschi  vetusti  d'Italia  alla  cui 
gestione provvede il Ministero delle politiche agricole alimentari  e 
forestali. Dell'avvenuto inserimento di un albero nell'elenco e' data 
pubblicita' mediante l'albo pretorio,  con  la  specificazione  della 
localita'  nella  quale  esso  sorge,  affinche'  chiunque  vi  abbia 
interesse  possa  ricorrere  avverso  l'inserimento.  L'elenco  degli 
alberi monumentali  e  dei  boschi  vetusti  d'Italia  e'  aggiornato 
periodicamente ed e' messo a  disposizione,  tramite  sito  internet, 
delle amministrazioni pubbliche e della collettivita'.»;  
    d) all'articolo 7, il comma 3 e' sostituito dal seguente: «3.  Le 
regioni recepiscono le definizioni di albero monumentale  di  cui  al 
comma 1 e di boschi vetusti di cui  al  comma  1-bis,  effettuano  la 
raccolta dei dati risultanti dal censimento  operato  dai  comuni  e, 
sulla base degli elenchi comunali, redigono gli elenchi  regionali  e 
li trasmettono al Ministero delle  politiche  agricole  alimentari  e 
forestali. L'inottemperanza o la persistente  inerzia  delle  regioni 
comporta, previa diffida ad adempiere entro un  determinato  termine, 
l'attivazione dei poteri sostitutivi da  parte  del  Ministero  delle 
politiche agricole alimentari e forestali.».  
  2. Al decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, sono  apportate 
le seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 11, il comma 4 e' sostituito  dal  seguente:  «4. 
Per l'iscrizione dei  cloni  di  pioppo  al  registro  nazionale  dei 
materiali di base, e'  competente  l'Osservatorio  nazionale  per  il 
pioppo,  istituito  presso  il  Ministero  delle  politiche  agricole 
alimentari  e  forestali  che  sostituisce  nelle  sue  funzioni   la 
Commissione nazionale per il pioppo di  cui  alla  legge  3  dicembre 
1962, n. 1799, e che  riferisce  del  suo  operato  alla  commissione 
tecnica.  Dalla  partecipazione  all'Osservatorio  nazionale  per  il 
pioppo non derivano nuovi o maggiori oneri  a  carico  della  finanza 
pubblica e comunque ai partecipanti non spettano compensi, gettoni di 
presenza,  indennita',  emolumenti  ne'   rimborsi   spese   comunque 
denominati.»;  
    b) all'articolo 13, comma 2, le parole:  «della  Comunita'»  sono 
sostituite dalle seguenti: «dell'Unione  europea»;  all'articolo  13, 
comma 3, le parole: «nella Comunita'» sono sostituite dalle seguenti: 
«nell'Unione europea»;  
    c) l'articolo 14 e' sostituito dal seguente:  
  «Art. 14 (Commissione tecnica). -  1.  Con  decreto  del  Ministero 
delle politiche agricole e forestali, di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, e' istituita, senza nuovi  o  maggiori 
oneri per la finanza pubblica, presso il  Ministero  delle  politiche 
agricole  alimentari  e  forestali,  la   Commissione   tecnica   che 
sostituisce la commissione tecnico - consultiva di  cui  all'articolo 
16 della legge 22 maggio 1973, n. 269.  
  2. La Commissione tecnica di cui  al  comma  1  e'  coordinata  dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  
  3. La Commissione tecnica di cui al comma 1  supporta  il  Ministro 
delle politiche agricole alimentari  e  forestali  nello  svolgimento 
delle funzioni di  indirizzo  e  raccordo  generale  tra  i  soggetti 
istituzionali competenti,  garantendo  altresi'  lo  svolgimento  dei 



compiti previsti dal presente  decreto.  La  Commissione  tecnica  in 
particolare verifica e, se del caso, aggiorna:  
    a) i modelli di registro di carico e scarico di cui  all'articolo 
5, comma 2;  
    b) le modalita'  di  raccolta  dei  dati  sulla  consistenza  del 
materiale vivaistico, di cui all'articolo 5, comma 4;  
    c) i codici delle regioni di provenienza, di cui all'articolo  8, 
comma 12;  
    d)  i  criteri  per  l'individuazione   e   la   rappresentazione 
cartografica delle regioni di provenienza, di  cui  all'articolo  10, 
comma 4;  
    e)  i   criteri,   cui   devono   rispondere   i   materiali   di 
moltiplicazione importati  a  garanzia  dell'equivalenza  qualitativa 
rispetto  ai  materiali  prodotti   nell'Unione   europea,   di   cui 
all'articolo 13, comma 3;  
    f) il peso minimo dei campioni di  sementi  da  prelevare  per  i 
controlli doganali di cui all'articolo 13, comma 8;  
    g) il modello per i controlli di cui all'articolo 15, comma 1.  
  4. I documenti di cui al comma 3 sono  adottati,  con  uno  o  piu' 
decreti,  dal  Ministro  delle  politiche   agricole   alimentari   e 
forestali.  
  5. La commissione di cui al comma 1 e' costituita da  nove  membri, 
come di seguito specificato:  
    a) un rappresentante del mondo scientifico universitario  esperto 
in vivaistica forestale designato di concerto tra il  Ministro  delle 
politiche agricole alimentari e forestali e la Conferenza  permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome;  
    b) tre rappresentanti delle regioni e  delle  province  autonome, 
esperti del settore, designati  dalla  Conferenza  permanente  per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome;  
    c) un rappresentante del Ministero  delle  politiche  agricole  e 
forestali e due rappresentanti del CREA Centro foresta e legno;  
    d) un rappresentante del Ministero dell'ambiente e  della  tutela 
del territorio e del mare;  
    e) un  rappresentante  dei  produttori  privati,  nominato  dalle 
associazioni di categoria del settore vivaistico-sementiero forestale 
maggiormente rappresentative a livello nazionale.  
  6. I componenti della Commissione tecnica durano in carica tre anni 
e possono essere riconfermati. Le  funzioni  di  coordinamento  e  di 
segreteria senza diritto di voto, sono svolte da un dirigente o da un 
funzionario della competente struttura del Ministero. I membri  della 
Commissione eleggono al proprio interno il Presidente  e  definiscono 
un regolamento di funzionamento.  
  7. Ai componenti della Commissione tecnica non  spettano  compensi, 
gettoni  di  presenza,  indennita',  emolumenti  ne'  rimborsi  spese 
comunque denominati. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del 
presente articolo con le risorse  umane,  finanziarie  e  strumentali 
disponibili a legislazione vigente.».  
  3. I richiami agli articoli del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 227, contenuti  in  altri  testi  normativi,  sono  da  intendersi 
riferiti ai corrispondenti articoli del presente decreto.  
 
                               Art. 17  
                Disposizioni applicative e transitorie  
  
  1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto  speciale 
e delle Province autonome di Trento e di Bolzano che provvedono  alle 
finalita' del  presente  decreto  ai  sensi  dei  rispettivi  statuti 
speciali e  delle  relative  norme  di  attuazione,  nell'ambito  dei 
rispettivi ordinamenti.  
  2. Nelle  more  dell'adozione  dei  decreti  ministeriali  e  delle 
disposizioni di indirizzo elaborate ai  sensi  del  presente  decreto 
restano valide  le  eventuali  normative  di  dettaglio  nazionali  e 



regionali vigenti.  
 
                               Art. 18  
                              Abrogazioni  
 
  1. Il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227, e' abrogato.  
 
                              Art. 19  
                 Clausola di invarianza finanziaria  
  
  1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
  2.  Le  amministrazioni  interessate  provvedono  agli  adempimenti 
previsti dal presente decreto con le  risorse  umane,  strumentali  e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
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